
f L U ~ L I O {877, GIORNALE DELLE DONNE (N° j3) ANNO IX. 

Sommario delle materie contenute in que~to numero: 
Divagozioui (A. Vespucci). - Il nemico Intimo (lliil11zio11c dall'inglese). - Le do11110 ilollonc uclle belle arti nl ecolo xv e xva 

("1~1·00 !,li11ghct(i). - L 11orc doi bagui (Ed11ig ). - 1ro1 gin 11n1cr11n (Doll'inglc e di Ouida). - Di ·<1un e di lii 
(l,'toco11do <J1,a.tt'osi). - Ulill 1101.lo11i d'ì~icue. - Il ra111u cel di mundorlo {Gio11a111d P,·ati). - Linguaggio dei Oori 
(A. \11isp1wci). - Moribondo! (/.01·011::0 teccltotfi). - 11•~miciziu di educ1111duro (Tommasinu Guidi). - Conversn­
idonl in fo111i&llu (A. Vt:~1mcci). - Enigmn storico. - lndo\'iucllo. 

DIVAGAZIONI 

evo pr garvi, o signore, di richiamare alla vo­
,strn memoria le Divag<t ioni dei due numeri 

, dello scor o aprile (num ri 7 cd 8). Suppo11go 
che le abbiate lette, e m'è facile il fare questa sup­
p.osizione perchè so per lungn esperienza quanto 
siate benevolenti e cortesi verso di me, e come 
amiate leggere quanto io scrivo sotto questa ru­
hrica, intorno alla condizione ch'è fatta :illa donna 
dalle leggi moderne. 

Jn quei due articoli io discorrevo della proposta 
falla dal deputato Taglierini di sopprimere gli ar­
ticoli che nel nostro Codice impediscono alla mo­
glie di compiere il menomo allo di ::amministra­
zione riguardo ai proprii beni senza l'autorizzazione 
mal'ilale. Come ricorderete, io in quell'occasione 
:.iccennai ad un :irlicolo apparso su un giornale di 
Tol'ino, inteso a combattere il proi;ello di legge in 
discorso, e feci notare come fossero magre le ra­
gioni n<Jdotte e ben diverse in ogni caso da quelle 
che si sarebbero potuto ragionevolmente opporre. 

Io non avevo dello il norrie nè dolio scrillore, 
nè Llel giornale, 11011 intendendo cli intraprendere 
una polemica con quei signori, da cui mi separa 
un nbisso: ma non mancai di for spedire all'au­
tore di quelle osservazioni una copia ile] mio 1:1ior­
nalc, nella speranzn di convertirlo alle mie opi­
nioni, e di costringerlo atl ammettere che aveva 
parlalo delle donne assai poco cavallerescamente. 

Confesso però elle non riuscii nel mio intento, 
vale a dire che non lo convertii niente affatto. 
L'onorevole scrittore mi mandò da Bologna una 
lunga conirorisposta,· in cui al dolce uni in qualche 
punto l'agro, ma della quale io devo, per dovere 
di cortesia, intrallcnere le mie lettrici. 

Non dirò il nome del g_iornale dove apparve l'ar­
ticolo che diede origine al haltibecco, e non pub­
blicherò per consegnenz::i neanche il nome dello 
scrillore. A mantenere questo riserbo, sono spinto 
dalla natura speciale del giornale in discorso, in 
cui si congiura troppo apertamente contro ciò che 
presso tulti gli altri popoli è sacro: la patria. 

Il desiderare la r.ovina del proprio paese, è una 
cattiva azione - e in Ilalia solamente si ha questo 
triste spellacolo. Nel Belgio, in Francia, dapper­
tnll.o, vediamo succedersi governi gli uni dagli 

Oion1ale delle Du1me. 

altri affatto differenti - ma non troviamo nessuno 
che per simili cambiamenti, dimentichi il sacro vin­
culo che lega fra loro tutti i figli della stessa terra. 
Dopo Dio, la patria deve essere il noslro primo 
pensiero. 

Dovevo questa spieguzione all'onorevole signore 
che mi richiese di pubblicare la sua risposta alle 
osservazioni che io avevo credulo di poter opporre 
alle idee da lui manifestate - perchè mi peserebbe 
troppo, che allribuisse il mio riserbo a mancanza 
di cortesia o ad altro. 

Gli devo pur dire che i miei articoli, che egli 
trovò affatto sprovvisti di buone ragioni, ebbero 
l'onore di essere lradolli in inglese nel Tlte Ballot 
Box. '\''ò dunque, come vede, <1ualcheduno che non 
è completamente del suo parere sollo questo ri­
guardo. 

Ma è bene che io gli ceda la parola: 

Non è molto (egli scrive) che essendosi pci giornali 
fatto noto un p1·ogetto, con cui l'onorevole deputato 
Taglierini proponeva alla Camera elettiva del Regno 
d'Italia l'abrogazione ùegli art. 134, 135, 136 e 137 
del Codice civile vigente, per render libera la moglie 
da ogni dipendenza del marito e del tribunale, s<nbi­
lita dai detti articoli in ordine all'alienazione de'suoi 
beni, e ad altri somiglianti contratti, io pubblicai un 
mio parere ,itampato nel.. ....... , col quale mi parve dover 
combattere siffatta proposta. Ora, venuto a mia cogni­
zione altro parere (stato pubblicato nel Giornale delle 
Donne, N. 7 e 8), e indirizzato precipuamente a cri­
ticare il mio articolo precitato, parere favoritomi testè 
dalla gentilezza dell'autore medesimo, che leale, quale 
egli è, non si vuol nascondere all'avversario, nè tirargli 
alla schiena, ma a.ttaccarlo di fronte, io 1·ingraziando 
innanzi tutto il mio censore del clono e delle osserva­
zioni, con cui si fa ad oppugnare il mio articolo, mi 
studierò di rispondere, come meglio saprò, al suo ra­
gionamento, presto sempre a far buon viso alle altrui 
a1•vertenze, quando sieno plausibili, e non abbiano altro 
fine che il conseguimento del vero e del bene, e sempre 
in acconcio, qual mi proclamo, di porgermi grato a 
chiunque voglia amorevolmente trarmi dall'errore, che 
io potessi per avventura aver tolto. 

Il mio censore dice aver lui quasi sempre trovato 
che la donna è per indole più economa e più inte­
ressata dell'uomo, ed avervi assai mogli che valgono 
quanto e più dei mariti; che di questi si trovano non 
pochi che sono giuocatori e dissipatori (ed io aggiu­
gnerò ancora, beoni, imbecilli, disamorati della famiglia) 
e fanno mille cotn.nti peggio i fatti loro che non sa• 
prebber far le loro mogli. Bene sta! Ma che pe1·ciò? 

2ti 
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Si dovrà egli con legge emancipare tutte le mogli dai 
mariti, concedendo a tutte in generale una indipen­
dinza che a tutte non si conviene? Anche tra i mi­
nori di età vi hanno assai giovani che mostrano più 
saggezza e più avveduto consiglio di molti tra i mag­
giorenni, molti e moltissimi che hanno pen,,ier camiti 
m giovam~ etcite, si dovr1\ JJercib sciogliere tutti i mi­
norenni da.Jl!autorhlzazione leg11lè, o ad es a vincolro.:e 
tutti i maggiori di efà.? La legge dee pigliiw cli mira 
ciò che avviene più di f'1·equente, non oiò che avviene 
di rado o per eccezione. Nam ~ ea potiu debet aptcwi 
j11<1 quae et fr11quenie1· et facile, q1«1,111 q11ae perraro m,4. 

ni,mt. Cosi sta scritto nella legge 6 Dig. de legibus. 1\Ja 
il mio cel18ore prosegue e dice: clii affe1·ma essere ge­
nèralmente la. donna onttiva am'ministratrice delle pro­
prie aostauze, scialacguatrice, facilmente 1·aggirabile 
dal p1·imo venuto, insulta alla veritÌI, e dice una grnnde 
scioccltezza. 01·a a tali, niente gentili esp1·essioni, io 
l'ispondo: se que11ta. proposizione, cl1e non :fu detta tal 
quale da me, è vera, è vera non meno l'opposta, e 
perciò chi affermasse essere genei·almente la donna monda 
da cotali difetti, insulterebbe, ripeterò anch'io alia mia 
volta, alla ve1·ità, e direbbe una gmnde sciocchezr.a. 
Venendo poi dal generale a:l pnrticolare è da affermare, 
avervene senza alcun fallo delle accorte, E' delle no· 
delle cspel·te e dello Mi de!Je uso.t.e a trattar gli nf­
fo.l'i e delle uon usate! A. me pertanto non bastando 
l'animo di novel'll.l'e nè tutte queste, nè tutte quelle per 
vedere da qual parte sia la maggioranza, nè potendo 
pesar di tutte il valore, concludo che sia meglio ifL• 

,iciarle, qunnt'ease sono, cantelate cogli articoli del 
Codice succitnti, e in questi sto.i· saldi. 

Basti per oggi. Per non tediare soverchiamente 
le mie lettrici, risponderò nel prossimo numero a 
queste controosservnzioni dell'onorevole scrittore, li­
mitandomi per orn a dirgli cl1e egli si illude curiosa­
mente scrivendo che i miei due articoli siano stati scl'itli 
nl solo scopo di rispondergli - e prendendo quindi 
per sè tullo quanto io dis i contro quelli che non 
avevano pl'ecisnmenle le mie opinioni. 

Mi preme assicurarlo che :ivrei scritto ugual­
mente i miei due articoli, anclie se egli non avesse 
scritlo il suo. 
• (Continua) A. VESPUCCI. 

IL NEl.\t.IICO INTil.Y.[0 
Riduzione dall'Inglese. 

(C11111inuazio11e alla pugi11a 278/. 

V. 
Schiarimenti. 

li signor Duval e,·a naturalmente ll·oppo perspi­
cace e dotato d'esperiem:a per cont ntnr i di qual­
che indizio per formllr i un giudizio sot)ra un fatto 
qualsiasi. Y'era cerio materia da riflettere sulla 

posizione di' due forestieri, un capo comico ed unn 
attrice, venuti a Nuova-York semplicemente per la 
loro professione, che si trovavano in posizione, 
senza che ::ilcuno lo sapesse, di fornire qualch,i 
spiegazione su uno dei più terribili misteri che di­
sturbasse in quel momento la società. Per carat­
tere eg·li era un vero comico, non suscettibile di 
lasciarsi inllnenzare, sorprendere od agitare da 
alcun avvenimento; e coll'istinto del suo mestiere 
scopriva ili ogni fatto qualche situa_zione da pro­
dursi snl 1eatro con effetto. Egli pensava che quando 
una volta questa storia si troverà completa, sarà 
collocal:i al suo posto nel reµerlorio drammatico 
pella sua compagnia. Ed a tempo debito, q1rnndo 
le circostanze sarebbero più favorevoli, questo 
dramma di vita reale, coi più deliziosi accessorii 
cli scene, di decorazioni, di lustrini, :ipparirà come 
una creazione del suo genio inventivo sul palco sce­
nico per essere applaudito. 

L'abile di1·ettore non mancava nè di giudizio, nè 
di gusto per esporsi al pericolo d'un fiasco; egli 
voleva applausi e quatlrini. Ecco quanto suggeriva 
alla fertile immaginazione del capo-comico si tra­
gico avvenimento, benchè gli mancasse la cono­
scenza del malfattore e del motivo del delitto. Quindi 
si pose colla perspicacia d'un giudice istrnllore a 
costruire un sistema per giungere nlla scoperta 
della verità, senza lasciarsi traviare da vaghe ipo­
tesi, nè accomodarvi sopra i fatti in modo da dar 
loro un'apparenza di realtà. Amrneltendo la giu­
stezza della sua massima, che nl fondo di qualunque 
atto criminale, cercando bene, si deve trovare la 
donna, egli era disposto a credere che il Dio dol­
laro metteva allret.lanlo spesso il suo dito nelle di­
sgrazie deJJiumanità. Nel caso attuale egli era di 
opinione che questo Dio ci entrasse per bene, 
quantunque sotto allrn forma, diversa da quelln 
del ladro comune; giacchè sull'infelice Foster s'crn 
trovata la borsa con parecchil'l monete d'oro, cd 
all'albergo d'Adelfi s'era rinvenuto il suo orologio 
con lutti gli oggetti di valore che quel signore por­
tava seco. Nella mente del signor Duval il fai.lo 
dell'arrivo di Foster in Inghilterra sollo un falso 
nome, rendeva possibile la spiegazione che la ri­
valità e la gelosia potessero trovarsi al fondo del 
delillo. Foste!', pensava egli, è un uomo onesto 
franco e di cuore, affezionatissimo a un moglie· 
dunque la donna nè dn questa, nè dall'altro parie 
dcll'Allnntico non può entrare nel suo ca o. 
l'asso inio non è l'oper:i di ladri volgari, bisog110 
cercare t1·a i suoi concorrenti negli affari commer­
ciali qui a uovn-Yorl colai che vi ha dolo la pinlu. 
E i dcci e n fare le indagini ccol'l'en1i a lnl sc9-
perta. 

La sua prima mossa l'indomani fu d'informarsi 
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al camerino ·del teatro se la signor:i Grisvold assi­
steva la sera precedente alla rappresentazione ed 
in quale palco. E trovò colla massima facilità che 
il palco in cui slava quella signora era precisa­
mente quello indicato dall'attrice. Senzn perdere 
tempo, il signor Duval si fece :mnunziflre a mada­
migella Montressor per proporle di andare seco a 
denunziare :ill'nutorità il fatto che la signora da 
lei osservata la sera innanzi era la moglie del noto 
banchiere Grisvold, ed al 1empo stesso l'origi1rnle 
dP.l ritrnlto mostratole dal supposto Foster. Questa 
informazione potev;i aiutare la giustizia in lnghil­
terrn a scoprire l'autore del misfatto, se venisse 
trasmessa colà senza ritardo. 

L'attrice si mostrò piuttosto distnrhala a tale pro­
posta, e suggerì invece di recarsi dalla sua amica 
(non disse sorella), che le aveva date le indicnzioni 
per conoscere quella signora, nffi ne di accertarsi 
se essa fosse proprio l'originale del ritratto, esa­
minandola'personalmente, prima di fare intervenire 
le giustizia. Il signor Duval non mancò di scorgere 
l'opportunità di qu~sta proposta di sì facile esecu­
zione, giacchè la supposta amica dell'ntlrice era la 
balia della bambina di quella signora. 

Poco tempo dopo madamigella Montressor usciva 
d:ill' H6tel des De1tx Mondes in abito dimesso e con 
1111 velo per non essere riconosciuta, prendeva il 
tramway diretto al Quinto Viale, e si fermò alla 
rasa del noto banchiere che le fu facilmente in­
rlicata. Un servo nero le aprì e la fece passare in 
irna piccola anticamera, dove aspettò sua sorella, 
guardando i giornali del mattino che erano sul ta­
volo, pieni di dettagli dell'assassinio di Liverpool. 
Rei.Lina fu oltremodo lieta di rivedere così presto 
sna sorella, e senza sospettare un secondo fine 
:ill:i sua visita, s'affrel.tò di riferirle gli elogi che 
la p:idrona aveva fallo della brava attrice da lei 
intesa con tanto diletto la sera precedente. Poi si 
interruppe ad un tratto per parlare della spaven­
tosa notizia del giorno. 

- La signora Grisvolcl conoscerà questo signor 
Foster non· è vero? domandò l'attrice. ' . . - Dio sa q1rnnte centinaia di Foster c1 sono rn 
questa capitale! rispose Bettina. Qunndo la padrona 
ne iutese parlare questa mane disse che non sup­
poneva nemmeno che il suo sposo conoscesse al­
cuno cli questo nome. A proposito, l'hai veduta 
iersera al teatro? Che le ne pare? 

- Non le lo saprei dire, c:ira Bettina, se prima 
non mi accerti che quella fosse proprio la signora 
Grisvold. Spesso le signore cangiano di posto, e 
poi a quella distanzn no1t è facile di giudicar bene. 
Non potrei ora dare un'occhiata alla tua padrona? 
Giacchè è sì buona per te, sarei contenta rii co­
noscerlo. 

• 

- Ora, Clara, sarei troppo imbarazzata di pre­
senl:irli. 

- Nè io 1i domando di presentarmi direltamente 
• come madamigella Monlressor in queslo costume. 
Invece come amica della balia, come tu;, compagnn 
di servizio in qualche ~lira casa. Sarebbe natura­
lissimo che passando di qui bramassi di vedere il 
IJnmbino che allatti; se poi per caso la padrona 
venisse a passare da una stanza all'altra, potrei 
nppagare la mia curiosità 'di vederla, salvo a farle 
un nmile saluto, i;enz'allro ~eguito. Che te ne pare, 
Bettina 9 

- La forsa non è punto difficile; anzi t'avrei 
invitata io stessn, se intendi di passare un'oretla 
con me, a salire per non lasciare sola la bimba; 
ma non voleva esport.i ad essere riconosciuta. 

- Che! Con questo abbigliamento non c'è gran 
pericolo. 
• Cosi le due sorelle montarono al piano superiore, 
di cui Bettina si fece un piacere di mostrare· le 
magnificenze, che l'allrice sapeva perfettamente ap­
prezzare tanto dal lato della suntuosità che del 
gusto elegante. Ella riconobbe in un bellissimo ri'­
lratlo appeso ad una parete della sala, l'originale 
da cui era staia copiata la miniatura mostratale da 
Fosler, e riconobbe anche questo persomggio in 
un piccolo ritrallo nella stanza da letto della si­
gnora. Ciò bastava per la missione che doveva com­
piere in quella casa; ma giacchè era possibile di 
vedere la signora in persoryo1 non volle perdere 
l'oer,n ione, pensando, in caso che fosse riconosciuta, 
cli negare sfacciatamente attribuendo lo sbaglio. ad 
una somiglianza accidenf.ale. Ma non ci fu bisogno 
d'alcuno stratagemma; la signora Grisvold venendo 
n vedere la sua bambina, credette, senza quasi guar­
darla, alla presentazione fatta dalln bnlia d'una sua 
compagna di senizio, e corse alla culla non avendo 
occhi che pella sua cara figliuolina. Così l'attrice 
poco tempo dopo poté ritornarsene all'albergo, certa 
della sventura cli quella disgraziatissima signora e 
deplorando il momento in cui verrebbe a conoscere 
la verità. 

Rientrata ali' Hòtel des Deux l\fondes l'attrice 
trovò assieme il direttore Duval col signor Carey, 
e spiegò loro l'esito della sua gita, che confermava 
in tutto punto g-l'indizii della sera precedente. Poi 
i due amici proseguirono il loro colloquio sui mezzi 
di accertare il genere d'affari del disgraziato ban­
chiere, da cui si potrebbe trovare la trama del 
rivale o conconente che poteva lrane beneficio da 
quel mislalto. 

- Questo Foster tra le altre cose mi diceva di 
flvere qui un amico intimo, che duranle le sue 
assenze di casa, conduceva i suoi affari e la su:i 
corrispondenza - dìsse il ·signor Duval - Orn, 
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colla conoscenza ch'ella, signor Carey, ha della fa­
miglia , potrà dirci forse il nome del personaggio 
cui erano confidati tali uffizii. . 
~ Questa siia dichiarazione mi conferma se ci 

fosse bisogno d' altre prove , nel credere che la 
vittima era proprio il mio povero amico Grisvold 
- rispose il signor Carey - Egli aveva un socio 
inseparabile che adempiva precisamente tali fun­
zioni. Solamente non doveva, a mio credere, in­
gerirsi nelle faccende domestiche, perchè non mi 
sembrava che la signora lo vedesse di troppo buon 
occhio. 

- Come si chiama ? 
- Si .chiama Trenton Warren .,_ rispose il si-

gnor Carrey, - è un uomo molto c.onsiderato per 
la perspicacia e finezza nel commercio. Jl suo uf. 
fizio è in Via Larga, non lungi d11 qUello del signor 
Grisvold. 

- L'unica cosa da farsi è di vedere questo signor 
Warren - disse il signor Duval. -- Se riesciamo 
a persuaderlo ch'eravarno amici del compianto ban­
chiere, egli sarà certo in posizione di spiegarci il 
genere d'affari per cui viaggiava, il motivo del can­
giamento di nome, e quindi ne deriverà una qualche 
lnce per rischiarare questa misteriosa faccenda. 

- Mi rincresce di non poterla compiacere in 
questo, signor Duval. Ho inteso per caso che ora 
il signor Warren si trova a Chicago - disse il 
signor Carey. 

- È mollo distante ? - domandò l'allrice. 
-- Trentasei ore ·almeno di strnda ferrata 

rispose il capo-comico, - e chiamanclolo per tele­
grafo sarà difficile che possa venire ali' istante se 
è impegnato in operazioni d'importanza. 
• - Ciò può essere vero nei casi ordinari - os­

servò il signor Carey, - ma credo che se gli si 
facesse sapere che la signora Grisvold ha ,urgen­
tissimo hisogno di verlerlo, eg·li ritornerebbe senza 
ritardo. 

- E che gli diremo quando viene? - domandò 
madamigella Montressor. 

- Sarebbe piu ltoslo il caso di chiedere, che 
cosa ci dirà egli? - soggiunse il signor Carey. -
Interessato com'è negli affari di Grisvold, potrà in 
un solo colpo d'occhio scorgere a chi giovò il fare 
scomparire dal mondo quel disgraziato banchiere. 

- Ella pure sembra dunqne disposto , signor 
Carey, di prendere questa faccenda dal mio punto 
rii vista - disse il direttore, - cioè che ci deve 
essere qualche scopo recondito nell'assassinio. 

- Senza dubbio; dal momento che l'orologio e 
i;li oggetti preziosi della villima furono rispettati, 
il furto non poteva essere l'incentivo. Bisogna cer­
care il movente nelle sne J'elazioni d'alfari, proba­
bilmente da questa parte dell'Atlantico. 

-· Siamo perfettamente d' accol'do - disse il 
direttore, - ora è inutile il ragionare più •a lungo 

• su questo argomento, finchè il. signor Warren ci 
abbia un po' illuminati colla suii esperienza. Evvi 
però un dovere dal quale non possiamo esimerci, 
qualunque sia la causa del misfatlo. Bisogna rive­
lnrlo alla vedova. Possiamo chiamarci fortunali ili 
avere fallo il suo i nconlro alla cena d' ieri serri 
signor Carey, per aiutarci in sì LristP uflìcio. , 

- Sono dispostissimo a fare. il meglio che sarà 
possibile; ma dal momento che in lesi sì improv­
visa calamità, la commozione mi tolse la facol là 
di formare un proget.to qualsiasi. La mia devo1.ione 
per quella famiglia fa parte essenziale delfa mia 
vita. Ma già il corriere d'Europa non arriva che 
dom1rni; abbiamo quesl' intervallo per riflcllerc, e 
poi non sarà più possibile il ritardare l'annuncio 
alla signora. Ora vado al telegrafo a chiamare cli 
urgenza il signor Warren, e domani ritornerò qui 
per conchiudere qualche cosa:. 

Cosi si sepai'arono. Il signor Carev non dubila,a 
dell'identità del sedicente Foster c~I suo benefat. 
tore ed amico. Sapèl'3 che l'ambizione di lui era 
di completare una fortuna tale da compet1!re coi 
più allieri milionari di Nuova-York, e poi di riti­
rarsi dagli atTari. Era evidente che per i·ag·giungere 
simile intento sarebbe ricor.,o a certi mezzi, che nelle 
sfere commerciali passano sotto il nome d'abiliti1, 
ma che altrove si chiamerebbero dnplicilà. Se il 
secrelo del cangiamento di nome era stato confi­
dato al solo Warren, ovvero anche agi' irnpiegnli 
del banco (li. Grisvold, sarebbe focile di saperlo 
dai medesimi, e pensò d'andare subito ad c1ccer­
larsì. 

Wall-Streel in cui trovavasi quel banco era a 
quel!' ora del giorno aflollatissima di gente che si 
precipitava in tulle le direzioni, come se ogni in­
. dividuo fosse colpito di frenesia; L'ora della chin­
sura della Borsa era imminente e sembrava che 
ognuno volesse aggiungere qualche centinaio o mi­
gliaio di clollàri al guadagno della giornàta, o·vvero 
alla perdila, prima di ritornarsene n c;isa. Gli ap­
parecchi telegrafici in tutti i piani cli quegl'irnmensi 
fabbricati lra la Via del Canale e Brooldin-green 
rimandavano -i colpi secchi e precipitati ond'erano 
tormentati ; i messaggieri correvano in gran furi:1 
in tulle le direzioni. V'era solamente il banco della 
Trattoria Delmonico che per più di cinque minuti 
restava tot~lmenle deserto. Spinlo di qua e di lii 
dalla folla, il signor Carcy àrrirò all'uffizio di Gri· 
svold dove la confusione, lo stridere delle penne 
sulla carta e I' andirivieni di nomini in cappelli 
lucenti erano al colmo. 

Dopo qualche ritardo egli fu riconosciuto da 1111 

impiegato superiore, il quale gli ~cconlù in Ire 

• 
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minuti ed rn linguaggio telegrafico 11ucste inl'or-
111azloni: ,s Il 1,1-incipalo el'll ancora in l!iuropa; 
si peravu che ritor11orchbe pre to, domani slionc 
direbbe lli 1>iit ; si attendevano ·col p1'0 simo cor­
riere lellorc port.nnli l e1loca del ritorno ». 

foccllè non polev11 -apcrne di più colà i~ ·iguor 
lì; 11ev si dires e all'ufficio di Waren, poco di co lQ: 
L lJ·n solo im,piegilLO di fiducia 00 tiLuiva lllUO il 

1,01--011010 : ogl) risposo che il ig~1or Warren or~ 
a Chicago, che gli r diva le comspOnllenr.e ogn~ 
giorno, e che e aveva qualclt() coso ria_ mandargli 
, arcbbe puri.ila c,:il plicco fra breve. li ·1gnor Carey 
i fece l'imeLle1·0 I i11dirfazo di Wane11 in quella 

città e ·gli mandò questo rlispaccio telegrafico: 
" Trenton . Warren - 3" Isola Chic~go. Prego 

venga Nuo1ia-York senza rilardo. Urge vederla su­
bito. Grande sciagura accaduta. 

ELENA GRISVOL)) )) . 

• - Ol'a bisogna fidarsi alla Provvidenza per il 
re~~o - diss'egli nndando v.ia. 

Di l1uon'ora al mattino seguente il signor Carcy 
andò a trovare il capo-comico e la prima atlrice, 
e decisero di recar i seui' altri ritardi ad informare 
la vedova del suo disastro. 

Giunti all' abitazione clellél signo1·a Grisvoltl , il 
si l'IOr Càrey, i fece :n11111nziare i,olo, ed inla11lo 
eh ·alivu • al galiinello • della signor~ i suoi Me. 
co1npag1ti aspellarono nel ·alolLo dol pHtn_o Lel'l'~no. 

- E rime vero t1ho iu accaduto qualche cosa 
al nostro padrone ? - domandò la balia che lo 
accòmpagna'v(I ùi ·oprn, avvertila da un cenno di 
Clara senz' al~ra spio«azione. • 

- Pur troppo! cd in breve saprete lntlo -
ri ·po e il siglior Canw. . . . . 

Dopo pochi rninuli •nlrù Elena vestila ~lt ~us­
soli11a bianca coi capelli sciolli e pendenti dietro 
le ·palle. Mcli.endo il piede sulla soglia ti I gnbi­
nello, appena "id il vollo ciel signo1' _Cui· y, _c!la 

' prc cuti che veni a a port~rle clelle _;:illive nOl.1.Zte. 
(Oo1itfatta) 

LE DONNE rfALlANE 
NELLE BELLE ARTI AL SECOLO XV E XVI 

di Marco Minghetti 

I. 

Chiunque prenda• n considerare attentamcnte le 
isl.oric d'Italia 11el XV e nel XVI secolo, dovrà per­
suadersi come le donne (specialmente se ùi c::ise 
•i.,.no1•ili) i eclucrissoro con grandi sima èurn, e 
conmc gran profiLLo dello educazione apessero _tra_r1·e. 

quel tempo. le do1me ~m·ollO_ tenuL~ ~poc~ d1 ve: 
nire in ccellenza al pan degh uom1ru, co1 quah 

gareggiarono soprattutto uegli si.udii che si chia­
mano umani, e nel ferv'ore per l'antichità classica. 
E di questa mirabile attitudine, e di ciò. che po­
tevano fare, ebbero esse si.esse piena conoscenza , 
senza salirne in orgoglio o in vanagloria. • Nè sli­
nrnrono che il governo della famigl_ia fosse impe­
dimento alle lettere, anzi neppure alla vita pub~ 
blica nella quale • talune presero notevol parte. 
Autrici di pregevolissime prosè e poesie, più spess<;> 
ispirarono pittori e poeti, dando tèmi acconci ad 
opere importanti e poscia accettandone la dedica 
come di cosa che in parte loro spettava. Raccol­
sero a sè dintorno .nei ritrovi quotidiani il fiore dei 
dotti che vivevano nelle città loro, e coi lontani 
per lettere ·frequenii conversarono, infondenq.o la 
cortesia· in quegli animi che tenevano ancor della 
salvatichezza clel Medio Evo: di guisa che la civiltà 
moderna di tutta quant3 l'Europa è grandemente 
debitrice alla coltura delle donne italiane. 

Queste cose furono da altri esposte con verità 
. ed efficacia, ma un. punto rimase sempre negletto, 
quello cioè di mostrare come le Arti Belle non 
meno che le Lettere fossero dalle donne in quel 
secolo coltivate e protette. Anzi un recente scl'Ìl­
torc tedesco preclaro per sagacità e per eletta eru­
dizione, disegnando il periodo del Rinascimento in 
Italia, e riconoscendo che la educazione della do1ma 
fu allora pari a quella degli uomini, e pari la riu­
acita loro, sog1,iun!:\e però che rarissime furono 
quelle che si dedicassero allo studio delle ari i ft. 
guralive (1 ). Questo giudizio è lontano rial vero , 
cd io mi propongo di provarlo nel presente scritto .• 

L'Italia prima di tutte le altre nazioni usci fuori 
del pelago del Medio Evo, e sin dal dodicesimo se­
colo le Lettere e le Arti avevano cominciato a ri­
fiorirvi. Ern mollo naturale che dopo sì lunga notte 
d'ignoranza, ridestati gli spiriti si rivolgessero verso 
l'antichità, desiderosi, per dir così, di rannodare 
il filo della dottrina per tanti secoli interrollo . 
Quindi una sollecitudine ansiosa, che li spingeva a 
ricercare, a copiare, a diffondere ·le reliquie dei 
Clnssici latini campale in parte dal nanfragio nella 
solitudine dei. chiostri; quindi l'ammirazione, onde 
erano accesi pei monumenti, ancorchè diruti, dei 
Lempli, dei teatri e dei epolcri, in mezzo ai quali 
gli avi loro s'erano aggirnti senza degnarli pur di 
uno sguardo, ò peggio gDalldaudoli solo come bn­
lnardo di difesa. Di questo moto del pensiero verso 
l'nntichilà il più illustre antesignano è il Petrarca, 
cd è seguìt.o dn una lunfja tratta di umanisti Poi 
qunndo i personaggi dell'fmpero d'Oriente, più spet­
tabili per sapere e per ingegno, sciicciali dalle orde 

11 i llunc1uau-r, La civilttì • del secolo dei Hi1rnsci'll1cnio 
in TtaUa. ~'irenze·, \876, voi. li, pag. t66. 
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invaditrici dei Turchi, esulano in llalia , cosL01·0 
portano scco i lesori della sapienza greca, e ne di­
vengono bt111ditori e mac lri. Mi duole di 11011 po­
le1· "fer11111,rmi 11n ·mot'nenlO su 1111cs1i falli, mn a­
rebbe l'l'O]>p'O ])rolisso e mi d.ilu.11ghe1·cbbe dnl fine. 
Sol.o gioverà il notare che, mentre lo stuclio e l'ar­
dore delle cose antiche ebbe un influsso immediato 
e fortissimo nelle lettere italìanc, assai più tarda 
e meno efficace l'u la sua azione nelle Arti Belle, 
le quali perciò serbarono molto lungamente la na­
tiva spontaneiLà e naturalezza. E mentre i lellerati 
vestivan, _per dir così, il paludamento romano, si 
intitolavano con nomi latini e tJella' lingua latina 
prefe11ivano di scrivere (incui'iosi e quasi disprè­
gialori della volgare che pm·e era s11lil1,t a Umla 
allei; col divino Poeta),' gli ai·tisti inovce ammi­
rando le fabbriche di Roma, studiandone le pro­
porzioni, e copiando le statue e i bassorilievi an­
tichi, mantennero nonostante la schiettezza dol ca­
raltere nativo. Nè dal!' Orcagna e dal Brunellesco 
sino a Leon Battista Alberti e al Bramante l'archi­
lotLura fu imitativa dell'antico, nò lo scalpello di 
Mino da Fiesole, del Donatello e di Michelangelo 
pigli'ò no1·mJ1 da alt110 che dalla nn tura e dal sen­
Limenlo. E di questo diverso anelare che ebbero le 
Lettere e le Arti ne venne un altro effello: che le 
p1;ime dovettero rinchiudersi nel cerchio delle classi 
più elevate, e quasi furono privilegio delle corti, 
dei palagi, delle università; le seconde invece fu­
rono sentile e amate da tulio il popolo, non solo 
perchè parlano più ai sensi e all'irnmaginatìva, ma 
altresì perchè rispondevano meglio al sentimento 
delle loro età. 

È difficile il descrivere, più difficile ancora lo 
insinuare nelle nostre menti svagate a tutt'altro, 
qu~nta parte avessero le Arti Belle nella famiglia 
e nella città 1lurante i due secoli, di che parliamo, 
e più specialmente dalla metà del XV alla metà 
del XVI secolo; e come penetrassero per dir ·così 
nel costume, e informassero la vita in ogni ordine 
di cittadini. Eppure io credo che nessuno potrà 
ben comprendt\re quel periodo storico se non sa 
dare all'e_lemento dell'arte quel grandissimo luogo, 
che le apparliene, nè perciò mi è lecito di passar 
oltre senza toccarne alcuna cosa. 

Nel santuario ebbero oulln tn Lle le rii e quivi 
fecero le {)l'O\'<l loro come in nobile poleslra. l più 
g1·àudi sforzi dell'architellura si voi. er.o all'edificio 
~acro: la pittura e la scultura gareggiarono a or­
uarne le pareli e gli altari: la musica diè il ritmo 
ai canti che la poesia aveva dettato, e nelle pompe 
dei riti e delle cerimonie sfoggiò la mimica e la­
lora anche la danza .. Per mezzo del bello le Arti 
sollevavano gli nnimi a Dio. e v'insinuavano In re­
verenza e l'affetto. Quindi al sacro mescolavasi il 

profai10, e nelle chiese stesse, nei conventi e nelle 
piazze vicine le Arti spiegavano il loro valore in 
quegli spettacoli cl1e si chiamavano miste1•i. Le 
storie sacre e Jc leggende cristiane porsero tèmi 
molteplici e svariatissimi a rappresentazioni sce­
nich , alle 'Inali il 1>opoJ 'affollnvà pieno di cu­
riose fantasie. C'era In -rel'i"ione mi ta al sol'lozvi12, 
E tale fu lo splendore (li quei drammi, e ta,i'la 
la cura d1e si po e negli ornament,i esteriori, ché 
taluno non duhitò di trovare in ciò una delle cause 
per cui il dramma profano non sali mai in Italia 
a quella grandezza che ebbe p1·esso altre nazioni: 
ma checché ne sia di ciò, egli è certo che di questo 
spettacolo, il popolo prendev~ vivissimo diletto e 
gli artisti vi ponevano ogni sollecitudine. Potrei 
citarne molli esempi; mi contenlèrò di ricordare 
che il Brunellesco per la rappresentazione dell' An­
nunziata fecè quell'apparecchio ingegnosissimo, di 
cui parla il Vasari (1), pel quale si vedeva in alto 
un cielo pieno di figm·e vi've moversi, ed una in­
lìnilà di lumi quasi in un baleno scopri1;si e rico­
pti1·si. Quindi otto angeli s_i càlavano a volo e dentro 
a questo mazzo degli otto angeli era· una mandorla 
vota dentro, donde usciva un giovinetto raffigurante 
Gabriello che disceso nel palcoscenico camminava 
rer esso, e giunto dove era la Vergine la salutava 
ed annunziava. Poi tornato· nella mandorla dl'era 
ritirata su, mentre cantando gli angeli del mazzo 
e quelli del .cielo che giravano, foce.vano che q:rnllo 
pareva propriamente un parodi.so. 

Oltre , mi teri, anche le processioni olferivano 
g1·u1a occa ione di riunir i alln moltitudine e largo 
campo agli al'tisli. Le vio erano eoperln di tende; 
dollc mura e dài halcorù pendevano ghirlande, 
ar,11.zi e damnschi, palchi e t1•ibu11e si ergevano qua 
e là per rappl'e cntar,vi ceue sLoriolle e allegorio 
durante la p-roce sioue. L.t varietà <legli abili 
degli stc~1da1·dì negli 0l'dini religiosi; 11clle Uorpo­
rozioni delle Arti e nell~ magisL1•a1m·e, lo fnrzo 
del Clero, gl'inconsi le musi he l:lcévMo un in­
sieme atto a lasciare profonda i rnprc ·sione negli 
spettatori; e se il tempo non mi mancusse, io 'vorrei 
come specchio riferire un brano dei Commenta.rii 
di Enea Silvio Piccolomini (Pio II), dove descrive 
la processione del C01·pus Domini a . Vilerbo nel 
1.-160, nella quale i card'innli o i prelati più cospicui 
fecero pompa ·delle ricchezze lOl'O (2). 

Alle hiosc faceva110 l'istontro neJia vita s•!colare 
le case dei p11i11ci.pi, alle p1·ocessioni• i t1'io11fì1 ai 
misteri i drammi profani. Ogni corte mcl.Leva gran 
vanto nell'abhelli1· i e così sorgevano quei ontùo i 

(I) V1>.sAR1, !'-ilei di .Fi/.ippo Brunelleschi (Le Monnicrj, vo· 
lume m, pag. 232, 233, 234. • 

(2) Pn Il, Comment. Fraucl'ort, IGl4, librn vm, pag. 208. 
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pl)làgi dio oggi ancora,. so~bene oeg_leL~i e ~i n_yart~ delle stoviglie, delle quali oggi si lenta rinnovare 
ruinali, formqnò I ammirazione degli stra111e11. Nei l'immagine. Il Vasari ci descrive i mobili della casa 

Il. I l ù1' G1'a11 Fra· ncesco Borgherini in Firenze e i bei cas-
·olenni ingressi dei. principi _ue e _nozze or~, .ne -
J'a,-rjvo di qualche pet'sonnggto emn~enLe, ·1 tac~- soni fatti per custodire gli abiti di Margherita Ac-
vano cavalcale aJlegoriche ,•eaale, g1o ·tl'e, torne~, ciaiuoli sua sposa, dove il Pontormo aveva effigiato 
feste d'ogni maniera che talvolta duravano se~t1,- la storia di Giuseppe Ebreo in figure piccole ve-

. mane intere; Qui la mitologia forniva la maggior ramente bellissime. E del pregio in che quelle 
copià dei materiali, e l'i'compai•ivano 1e divinilà mobiglie si tenevano, è argomento un fatto, che , 
pagàne, le ·muse, i salil'i, .i tritoni i11 forme alle: io non so resistere al desiderio di riferire toglien­
got·icho a celebrare il fortunato evento. LeLLen1l1 dolo dal Vasari medesimo: « Per l'assedio di Fi­
ed a.rli li si davano la mano Ilei· cresce1•e la vn- renze essendosi Pierfrancesco .Borgherini ritirato a 
ghezza rlello spettacolo; e quel mirabile ingegno Lucca, Giovambattista Della Valle, il quale desi­
di Leonardo da Vinci non rifiutava di dirigere le derava con altre cose che conduceva in Francia, 
feste del duca di Milano, e quelle altresì di privati di ave~ gli ornamenti di quella camera, e che si 
gentiluomini, e perciò inventava quei suoi antom,i, presentassero al Re in nome della Signoria, ebbe 
dei quali anche la meccanica odierna tanto ~tù tanto favore, e tanto seppe fare e dire, ~he il ~on­
perfètta,, pure stupisc0 (1). Di codesl~ solen1)ità faloniere ed i Signori diedero commess10ne s1 lo­
abbiamo descriziom mollo particolareggiate e leg- gliesse e si pagasse alla moglie di Pierfrancesco. 

' J 1· J 1A75 · 1 e Perchè andando con Giovambattista alcuni ad ese-giadrissime, una de ~e qua I ne . ~ ' p~r e ~ozz 
di Costanzo Sforza di Arngona con Camilla d1 Va- guire in ciò la volontà dei Signori, arrivati a casà 
l'ano fu pubblicata recentemente per cura del T~- di Pierfrancesco, la moglie di lui che era in casa 
barrini. :ifinalmente si rappresentavano sovente m disse a Giovambattista la maggior villania che mai 
corte commedie e tràgedie. Talora quelle di Plauto fosse detta ad altro uomo. Adunque, diss'ella, 
e di Terenzio nel lesto latino, talora quelle voi- vuoi esser ardito tu, Giovambattista, vilissimo ri­
gari del Machiavelli O dell' J\ rio ~o .. Quo _te _erano gattiere, mercantatuzzo di quattro danari, di scon­
sen,lpre allern~le con inter1~ezz1 ~h ~nl\1? d1 _mo- ficcare gli ornamenti delle camere dei gentiluomini 
rasche, ,li ]>ugne simuloLc, cli cault, _cli panlom,ime. e questa città delle sue piu ricche ed o~orevoli 
Cosi nel Vaticano che al tempo cli Leone X uc- cose spogliare come tu hai fatlo e fai tuttavia per 
cols~ quanto e\·avi di più geniale .o di più gaio iu :ibbellirne le contrade straniere ed i nemici nostri? 
Italia,. mentre R,a(fò.cll'o dipingeva le lanzo e. le Io di te non mi maraviglio, uomo plebeo, e nemico 
logge, il cardinale Bibbiena vi faceva rappresentare della tua patria: ma dei magistrati di• questa cillà 
la sua Calandra. che ti comportano que_ste scelerità abbominevoli. 

Con minore ricchezza, ma con pari buon gusto, questo l~tto che tu _vai ce_r~and? per !o tuo par_­
ernno arredati gli appartamenti dei ricchi, nè solo t1colare 1_nleresse e 1~gord1gia d1 da~a1:1, _comecche 
nf>bili, ma popolani. Ciò che con vocabolo . pl'CSO I '.u. vada 11 tuo mal_ ammo con finta p\eta ncoprend~ 
dagl'lnglcsi si chiami.I conforto e che fol\Jna ti pr~- e _11 letto delle 1me nozze, per onor. delle qua_h 
cipuo i,ilento ~lei model'ni, er11 avuto allora rn j 11110 suoce:o fece ~utt~ q?esto magmfico_ e ~egi_o 
pochissima cul'a; ma per lo contrario si studiava ;ipparato, 11 qu_ale _10 rive_nsco p~r mem~r1~ d1 lui, 
•he ogni mobile, ogni n Len ile della casa ~vess~ e per am?re eh m10 manto, ed 11 qu_ale 1~ mtendo 

P 
•crr·10 artistico: dnrrli alari del fuoco mo ai col proprio sangue e colla stessa v1la difendere. 

un 1 0 • D • • • d • • ioielli prezi~si tutto i la orava t:011 omore, e i Esci di questa casa con quesh tu~1 masna ieri, 
g I • • 1 • b • d'' h' t l d t più gi:ondi artisti 1\on rifiutavnno d1 meLLet•v1 ti Gwvam att1sta, e va e 1 a e I c!u~ ~ rn ~an a o'. 
mano essi medesimi. Lascio star il Ghibcrti, Frau- comandando che queste cose ~1 ll~v1110 dai luoghi 
cesco Francia, Benvem,ito Cellini e tanti altri c_he lo~o, che !o son quella che d1 qm entro_ n?n vo-. 
esercitavano dapprima oreficeria. Ma nella Vita gho che sr muova alcuna cosa; ~ se ess~, 1 ~uah 
scritta da quest'ultimo, che aùch'essa è un capo- credono a l~, uom~ dappoco e vile, ~oghono ~I 7 
lavoro d'arte, si può agevolmente scorgere ~ua~to Fran~esco d1 F~ancia presentar~, va ano ~ s1 g 1 
fossero desiderale e studiate le legature dei gw- rnandmo, sp?glrnndone le propne case, gh _orn~.­
. 11· le ·•nella i manichi dei pu"nali i bottoni menti e letti delle camere loro; e se tu sei .pm 
18 1, " ' D • h h' • ' l 
lo. p·iviali e via dicendo. Michelanrriolo non di-1 tanto ~rd1to c e tu veng i per c10 a ques ;r casa, 
e 1 ' 

0 
• bb d • • • Il sdegnava di modellare una saliera poi duca di quanto rispel(o s1 ?e. ~ a1 tuoi pan aver~ ? e 

Urbino, Rafl)lello e la sua cuoia facevono i disegni case dei gentiluom1111 tt farò con tuo gl'avrss1mo 
• • d~nno conoscere (1) >>. 

il) AMORETTI, .ilfemol'ie rn Leonard,o d,a Vinci, Milano, ISOii, 

pag. 38, et passim. 
(I) VASARI, op.' cit., voi. Xl, pag. 44, 45, 
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A ciò è da aggiungere t.:omc nel vestire l'osse 111ia 

grandissima liberlà, e quindi una varielà accomo­
dala al dilcllo e alla fantasia di ciascuno. La uni­
formit.i che oggi tiranneggia, sarebbe parsa ;i q L1ei 
tempi una gretta pedanterìa. ln ciò le donne na­
turalmente primeggiavano, e ponevano grandissime 
cure in. tutto che alla finitezza e all'eleganza della 
pe1·sona poteva conferire, come si vede particolar­
mente nei ritratti che i piltori veneziani ci hanno 
di esse tramandati. Nè è da passarp sotto silenzio 
la sollecitudine del gentil conversare, del parlare 
elegante e di tutti quei modi urbani e cortesi che 
dimostrano un senlimenlo vivissimo di ciò che è 
tlicevole e bello; nà certo in altre parti d'Europa 
a quel le111 po sarebbe sori o il pensiero di· formare 
una specie di codice della creanza come il Galateo, 
nè si sarebbe scritto un libro .come il Coi·tegiano 
di Messer Baldassarre Castiglione. 

Perfino nella materiale scrittura il senso del 
bello si manifcstavi1, come può vedersi nei codici 
e 'nei libri manoscritti di quel tempo. Perciò da­
v;isi alla calligrafia una grandissima importanza. 
Papa Niccolò V, il Poggio, Giannozzo ~fanetti, Ni­
colò Niccoli, e lanti ·altri dotti uomini furono in 
ofigine .calligrafi. Pare c!Je fra gli ;,iltri pi•irn.eg­
giasse un Francesco Alunno, grammatico e mate­
matico, i cui saggi calligrafici fecero le meraviglie 
di Clemente VII e di Carlo V a Bologna (1 ). 

Chi volesse discendere a più minuti particolari 
dovrebbe anco descrivere quelle compagnie sollnz­
zevoli, nelle quali i pittori avevano una pahe prin- • 
cipalissima e dove l'Arte s'intrometteva in ogni cosa, 
~pecialmenle nei banchetti. Talune di queste com­
pagnie son descritte dal Collini e dal Vasari, e vi 
si facevano certe, nelle quali ciascuno portava qual­
che cosa fo tla con bella ·invenzione (2). Cosi può 
dirsi che l'Arte in quel tempo era ospite ovunque 
gradita, dalla modesta dimora popolare sino alla 
corte dell'Imperatore e del Papa, e che a lei spet- . 
lavano le prime parti ogni volta che gli uomini_ 

(Il G1onoAN1 GAETA~o, Oronacndellci co1·01u1zione di Carlo V 
in Bologna, 1847, nota 512. 

(2) llcco un ~~io di queste bizzarrie: " Una sera Andrea 
• OQI a,·• li 1' 'ò un tompiellÒ a 0110 r~ctlo simile a quollo 

cli 
111 

't•m. ' poijlO sopra l!,l011110. li pavimouto era uo 

r n1 
88d mo pia ·cno ili gclnllnn con sp~rllf(lcnll di vnrii 

oo or i mosal 
, Qran(II . 00

• colonnu elle pnrovnno cli 1iorfido erano 
, iinrmlg'o gro,ss, sai olll, lo hnsl o i cnpilolll ornno di cneto 

1aoo, corni u· 
1 oro rii 'I • 11 di I posta <li zucchero, o In trlbun~ 

\I&~ mar I • , fallo di vlle/la ~ . o. 1 ° mozzo orn uu logg10 da coro 
,, leltoro 

O I t .rcqda • •n llbru di losng110 ebo· nvovn lo 
, c1tofQvono :, 0i° 8 da caot 11 "tane Ila di popo, ,e tiuolll ,chc 

eò·n cerio ?~810 erano I colti col har.co •~rorto o rlll!, 
~ uto, 0 dlot:m~c uolc. 8 uso, ,ua rauo di rélo ~I porco sol• 
11 !{rossi ,col) sei or1u:sri por cu •bosso 01•0110 ,tuo pl11piu11i 
<I{ ,i.,,1~ea Del S o aol che raco Il soprano•. VASAm, Vila. 

!''r>rt,, ,. aNo, voi. v. 

si radunavano con i11te11lo religioso o civile. A co­
ronnre poi que5la vita di gaiezza veniva il Carne­
vale colle sue mascherate, coi suoi cà!'ri, colle sue 
strane allegrie, ma non mai volgari o selvagge. 
Cerlo doveva esser non solo popolare, ma anche 
gentile una festa, nelb qu~le Lorenzo il Magnifico, . 
l'uomo, alla cui saviezza e prudenza l'Europa ren­
deva omagg·io, e che sierleva quale arbitro fra i 
potentati italiani, si mescolava colla nrnscherata di 
Bacco ed Arianna, e lasciava le contemplazioni 
platoniche della sua Accademia per dettare i ca11li 
carnescia teschi. . 
. Non potrà dm~qù'e nopo ciò far meraviglia quel 
fatto che il Varchi racconta, e che ben dipinge i11 
quesla parte i sensi del popolo fiorentino: << Quando 
Firenze era travagliata dal rnemoranclo assedio, col 
quale fu espugnata la sua libertà, una moltitudine, 
parte di ,cittadini o parte cli soldnti, dovendo i pel' 
difesa della città attena re alcuni edifizi i ubu rba ni, 
gittavano con macchini! a terra gran parte della 
chiesa e del Convento di San Salvi. Ma (iUando fu­
rono .giunti colla ruina i11 luogo, dove si scoperse 
loro il refettorio, nel quale di mano di Andrea 
Del Sarto era dipinto un Cenacolo, ad un tratto, 
Lulli quanti, quasi fossero cadute loro Jr. braccia 
e la lingua, si fermarono e tacquero e pieni di 
inusilato stupore non vollero andar più ollre colla 
ruina ('l) ». 

Io debbo togliermi con rammarico da t1ueslo 
tèma, nel quale vi sarebbero infinite cose a dire e 
non avvertite sovente, ma io ho dovuto appena di 
volo sliorarle. Però :;pero anche coi1 pochi cenni 
di aver persuaso il letlore di ciò ché annunciai da 
principio, cioè che l'Arte nel secolo XV e XVI pe­
netrava per tutta la vita e .informava il costume 
cli guisa che invano si presumerebbe giudicar quel 
tempo, senza dare all'elemento artistico un grande 
valore. 

V'ha chi si rnaraviglia che non sorgano oggi piL• 
lori e scultori in numero e in valentia pari a quelli 
del Risorgimento. Un confronto, ancorchè· lieve, 
fra l'una e l'altra conùmionc clei tcJ11pi renrle pie11a 
rngione di questo fatt.o. No11 bn la che na ca uu 
uomo amato dagli Dei' e che da natura ·obbia or­
tito un sentimento peregrino del bello, una voca­
zione decisa ad esprimerlo, un'attitudine a crearne 
esemplari uovelli. Bisogna allresi che tutta qua~1ta 
la società, nella lJtrnle egli vi1·e e si muove, con­
corr~ a formarlo nrtis,la. Nel periodo che abbiamo 
toccato il pitlore, per esempio, rion·ha uno studio 
ampio, ne addobbato con lusso, n11zi non ha studio 
nel senso moderno della parola, ma appigiona una 
bottega e quivi lavora. I suoi quadri valgono si 

t 1) V Ancur, Sturie fio1·entine, libro xu. 
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poco JJl'f'.7.Z01 •_!Je non p11ò ncppt11' compnrarsi n 
piello chr. ogg! corrr, di che mollo si lamenla 
r,iorµio Vasari lncltlo1·e p::irln di r1uèi r,1rissimi i11-
!1eo;11i che 11011 solo f'.Gn7.a premio, 111a in 1111a po­
;:e;·1i1 misr,ral1ilc hanno rlnto frnlli sì [.\Tarnli ('I). 
iifo l'nrl.isla ha nll1·i co:nponsi: ln r;n::i invenzione(\ 
:1nn11nzial:1 l1111Ro tr)mpo innanzi, l'opr:ra sua è 
:1spell:iln con lÌPsidct'io nniver:,ale, e cnmpi1itn clic 
~i:i, In 1i10ll.il11rline ,i,nffulla n l'edcrk1. {;iaschednno 
si piora :.1 giutlicnrnc, chi ammir:i, t:l1i crilic:1, cl.ii 
]1i:1sin1:1; nw, in hr•nc o i11 rn::ilc, ciò fonn:1 il sng;­
gello di tulle le conrc:rsazioni. In~ornrn:i quel rrnatlrn, 
;,11clla slnlna, per nsare un:i frase odi,:rn:i, i: 1111 
av1·eni111e11lo. L'nrlisl:i s.cntc clw il popoì,1 ;;i co111-

rn:io1·n alla sua f':.1ll11ra, che intorno n liii s';1g·i1.a110 
,pcrnnzc, limori, desiderii, pnssioni, che nonosl:inle 
l:1 sua p0Yerli1 cg·li è il fayorilu riel suo lcrn110. 
Po1wle rp1rst'11oìno ;11 im pacsr, clove 11011 ,i p:1rli 
che dell'ordine 1\cl giorno dclLi Camer,1, do1·11 la 
crilica clell'Arle, se pur c'i.!, è scn1·s:i ctl incnll:1, 
nr': s:i che ;1n-enl:1rc ing·iurir o proflrndrr,: lnsin­
glie, dové darnnli, anzi al di ~oprn dei suoi qn:ulri 
si p1·e;da110 i fìlali di colone, o le 111acchi'11c d:1 cu-
1·.irc o cp1ell1! pt'.r lappare le holli~lie (c·tsr. \11lle. 
lrnonissime rd u1ilissi111c, 111:1 non :1r\i~:1iclw), cd cg·li 
,·on lnll.o il genio· che n:il.11ra gli :1vrr.hlic l:irgilo 
ilo1Ti1 ri111111zi:1rc :illl~ s1;(: fnnl:1si.c, u :11:cunirHlarc 
l',1rl1: :ill'intlustria: s~1rii crrrnc una tiianla ilei tro­
pici lrasporlrila nel nosli'O suolo clir. in breve lwsiscc, 
C lllllOl'P. 

Mn I.ornando a nostra malcria, se io ~oppi· dcli­
nrnre la r,onrlizionc rcra delle cose rispello nll'l1rlc 
i11 r111cl, secolo, CO!lle polrchhc_ rn:ii s1q1porsi che le 
donne, lr q11:1li crnno rducale :il priri degli uomini 
e nelle l<'llerr. 11011 solo, m:i nei scvcl'i sludii fecero 
lanln profillo, 11011 pigli:isscrn cziandio tlilcllo, r 
non si p:ission:isscì-n a11clte delln !\rii nelle? Se io 

, pcrcnrrcssi le co1·ii (li JI'crrora, tlì ill:111\oY:1, di Ur­
hiirn r, IP. allrc ;111corr1, n t;·1.ianlassi in quelle lr prin­
cipc,se n le tl:irnc cl!'' lnr f;:ecrnno corona, pulrci ::11 
nn::i :id 1111a rnnslrnni chr. lui.le furo110 amielw ;1gli 
nl'tisli e 1:ilor:i anc.i1e nell'i\rlc si c~;crcil.:1ron(I. 

Piglinrò solo. alcuni esempi. Alfo11si11a 0l'sii1i, 
111oglir. di Pic1-.1, lìglio di Lorenzo dc' :lfodiei, ciò 
descrilla dagli storici come dn1111;1 di i;ran1lc aile­
rir;in e ,li modi riscBLili; pur non(\irncno Mal'inilo 
Alhcrli11elli prese scnill'1 prrfso di lei, cil essa 
(sono parole ilei Y:i.,:iri) ('1) pc1·r·hò :illenilcsse ,:i 
!'arsi y;i]enlc gli porgcYa ogni oiulo, sir:cl1t': nl pil­
lnrr, porern. :ll'cre lrol':ilo per r1uclln f:unili::iril:'1 Li 
rcntmn suo. Elis:ihclla tluchessn di Urbino, nril:1 
clei Gonzaga, scn ve al fratello Francesco per rac-

ti) Y..\a . .\nl, l'OI. \'Il, pag. 1 O, 
1·n l'AS,\llT, i"ita di Mrl1'iÒ//o A//1P.r/i,1el/,:, ,·ol. \'Il, png.18[. 

Gim·1wJ,, 1/i!llr flll'mlf: . 

. . 

comandargli ìl lìgliuolo di Anclt'ea Mantegna che 
cr::i morto poco innanzi. « Avendo noi; comincia 
ella, non volgarmente :nna I.o messer A ndrc:i ~lan­
legna per esser,\ sia lo uomo rlì rjncllc. qunli1i1 che 

• V. E. sa, ccc. >>. E I ::i _quali lf1 era l'A rie, non cerio 
l::i nnsciln, pcrchè il Mantegn:i nacque di umilissima 
slirpP, e ria fonciullo pasccvn gli nrmcnti (1). f. 
un'nllrn duchessa di lfrhino Giovmrnn rnccomitnda i1 
Pier So,lcrini, gonfnlonicre cli Firenze, il gitll'anc 
HafT:1cllo che per b prima volia 11scivn dalla cill:'1 
naiiYn. Sr,hhcnc la lcltcrn sia 11ola, pur mi i: r.aro 
trascriverla: <( Sar:\ esibitore ili qu~sta Raffaello pil­
lurc ria Urbino, il rpialc avendo h11011 Ìnf,;cgno nel 
suo esercizio, ha dclihcralo s[nrc r1t1:1lclic lcmpo in 
Firenze per imp:ir:wc. E perchè il padre e\ sul o 1~0110 
virtuoso e mio ;:iffozionaio, e so che il figliuolo ò cli­
scrclo e gentile giorinc,, per ogni rispello i_o lo amo 
s01nrnamcnlc e desidero che cgli'vr.ngn ;i liuonn per­
fezione. Però lo rnr:com::indo :illa Sig·nori:i Vnslrn 
slrclla111c11te qua1,110 più posso, pregandola p<'r 
amor mio che in ogni sua occorrenza lc,piaccia prc­
slargli ogni :1i11lo e fnvore: chò !.nlli quelli pinccri 
e c:ornmudi che ri11ve1Tù tt:1 Vostra Signoria li ripn­
tcrò a mc proprii, e li avrò cla q11ella prr cosa g-ra­
dilissinia, alla quale mi rncr,onianrlo 1•d offero l>. 

Quesiti lcllc1'.1 onora lei, e insieme il Soclcrini, ·al 
r1nrilc r': indirizznlr1. Ni: si può i•mmoginarr, maggior 
corclialilù \'ùl'SIJ il giovane arlisla di q11ell;:i cl1P 
esprime la presente lellcr:1, ni: maggior oss<'qnio 
verso il per.sonnggio che deve prolcgp;erlo. Tale ern 
l'ultima della stirpe Fellresca, che imparenlala al 
lerriliile papn Giulio :imnrn rii so[loscrìvcrsi, comr 
r111i fo, Prcl'cllessn cli \lrJma (2). 

Veronicn Gamlwra, lnrnc e glorin delle Letlerc 
ilaliane, fu gran ammiralrice tli _Antonio Allegri, e 
non si perita nelle s11c lcllere rii chiam:irlo il nostro 
Co1nr;rrio. Arg-r,nli11a Rmig·ona Pollrwicinn rii Mo­
tlenr1 quando scrive n Tiziano lò tr:illri rii {i·atello 
01101·andissimo (3). Ma r111cUa, in cui aj1p:1re più sin~ 
pendarncnlc il senlimenlo delle Arti e In munificenza 
nel prolc•ggcrlc, ò cnrl~menle lsnbclln Gonzagn. Ess:1 
è il lipo pi1't compinto ddla Principessa ci1ll,a di qul'l 
le111po' e, come ebbe a clìrc nn mcitlerno scrittore, 
noJL vi f11 mai crcalura più at.tn a intendere e g11slan: 
i I IJcllo, e clic 11iù si r:i Ile grasse cli possedere r,d :1111-

mirare i capolaYori <lell'Arlc (li). , 
Lnlwlla veniva tli casa tl'Esle, e fino rlalln puerizia 

fu fhlnnzala n firrrncnsco Gonz,1gn, nY.1 n sedici :rnni 
sollnnlo l'enne con1lolla in l\fanlovn nl mnrito. r~,rte-

• 
(I) l:,,rn, Cal'lc,9yi r!i urlisU, ml."• pag. 1:lS, 
('2') l~tulW.\Kl1 Oprl't!, nil, ·,,, png. 13'.·1; YA:--Alll, l'il(I di nar 

f'arlln,, in u11a •nnla 1l11gli Eililori, 'voi. y1111 pa~:. r,. 
[~) (i.1rn, Cm·té_99i 1/i r11·!is/i, ,•nl. 11, l'"l"· 37:,. 
i'i'; r..xsi:111·:'t' ,·il. da lli111i'111 lliJl,,1; Altl,r ;l/111111rc N l'lléllt'uisme 

,t Vi•ni.~,". \!::rii;, t ~7:,. 
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cipò alla vita sna politica molto agitala e-tenne so­
vente il governo in sua assenza .. Fu moglie e madre 
virtuosa, e allevò .i figliuoli con moltissima cura. Nel 
1519 rimase vedova, e si trovò a Roma durante il. 
sacco degl'Jmperiali, a Bologn:.i per l'incoronazione 
<li Carlo V. Ricondoltasi poscia a Mantova, quivi finì 
tranquillamenle sua l'ila nel 1539. I contemporanei· 
co'ncordano nel dire c,he era hellissi1'na, e per quanto 
vogli_amo supporre che madama di Collrau che l'ac­
compagnò a Ferrara per le nozze di A Ironso d'Este 
con Lu~rezi11 Borgia, dove fu concorso di vnghissimc 
d1me e damigelle, per quanlo, dico, vogliamo sup­
porre ch'ella fosse parziale verso cli lei, non si pnò 
credere che avrebbe mai osalo conlro la verilà di 
scrivere queste parole: « La signora Isabella e da li 
nostri e eia quelli son ve11uti porla il vanto tle la più 
bella, e questo è senza fallò, poichè appello su:i si­
gnoria erano le altre un niente. Cosi dunque porte­
remo il palio :i casa di madonna mia (1) ». 

È a dolere «lhe sia perdulo il ritrailo fattole da 
Leonardo da Vinci quando essa era giovine, poichè 
nel 1500 Lorenzo da Pavia suo ngenle da Venezia 
le scriveva: « È a Venezia Lionardo Vinci, il quale 
mi ha mostralo un ritratto de la Signoria Vosli'a 
che è mollo' nal.uralc a quella, sia tanto ben fallo 
non è possibile·>) (2). Di queslo non r. più trac­
cia: ben rimane quello del Tizia no, ma egli la ri­
trasse solo nel 1514, quantlo ella avcrn gii1 qua­
rant'anni: stupenda opera copiala anche dal Rubens 
e che tl'Ovasi nella Galleria lii Vienna. Vi si rav­
visano le fàllezze regolari, la soavità dello s6trnrdo, 
la dignilà del vollo e di ttJlla In persona. 

Essa fu in corrispondenza con lutli gli uomini 
do[Ji del suo tempo, col Bembo, Bernardo 'l'asso 
il Giovio, • 1•Arioslo, Alùo ·Il'fonuzio, l' Equicola ~ 
rnoHi altri: amantissima di cose antiche, si v:ilcva 
dei snoi amici lonlani per farne indagine ed acqui­
sto, e tale è il soggellq di molle sue lellere nssai 
graziose; nè soltanto cli cose anlichr, ma :111che rii 
n)ol)erne, purchè belle, si 1lileltara, qual che ne 
fosse il genere, slrnmenli rii musica, quadri carnei 
pielré incise, m.clalli d::imaschinali, specch/ di cri­
slallo_, pezzi d'amlm1, codici, libri slàmpali, lega• 
ture :.Jl'lislichc, e l'ia dicendo. A Fiorav,mlc Bra­
gnola, suo agènte n Roma, commeUe di far copiare 
e< quello mappamondo e segni celesti clic sono di­
pinti in ·due spere soliLle in In libreria del Pnpa JJ. 

E a Ròmn parimcnle Sebastiano bel Piombo l'a in­
cet◄ a per lei di medaglie (8). Cerio Halfaello le 
aveva vendulo d~e figuJ"ine come antiche·: ella le 
riconosce p.cr moderne e vuole la rcsliluzione del 

I 1) A,·chivio Storico. Pircuze, Appendice, voi. lf, • 

(2) Alàe Manuce et l'Hell,inisme à Venise, var A:.is. F1R)r1N 

DtDOT. Paris, 18 7 5, pag-. 67. 
13) GAYE, op. cit., voi. lf, pag. 173. 

danaro, o qualche altra bella .cosa, per esempio 
una medaglia che le ha moslrat.o lo slesso Raf­
faello a Roma, e gli dice: <( Più I.osto volem.o re~ 
star senza ricompensa dc le nostre figurine che 
aver cose lrisli e volgari ii (1). 

Però nna volta anch'essa prese per antico nn 
Cupido dormiente, che era invece faltnra moderna·; 
ma era fr1llnra. di Michelang lo. Questo Cupido dor­
miente era venuto' nlle mani •li cerio Baldassare del 
Milanese per ducati trenta, e costui. per antico l'a­
ve1•a venclulo al cardinal di S. Gioq;io pe1· ducali 
dugcnto. Risapulàsi la cosa e avendo il Cardinale 
rimàn<lalo indietro il Cupido e l'olula la restilu­
zione dei suoi tlcu:iri non· senza me11arnc q11alchl' 
scalporr, Mlchela11gel.o, alla cni illllolc ogni cosa men 
che leale repugnnvri, rnlle ripigliarselo, e reco~si 
da quel Balrlassare del Milanese, introdotlo da 1111n 

lettera di Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, al 
·quale poscia racconlò il fatto. « Delli la lel.lera il 

Baldassure e tlornandaig·li il liamliino e che io gli 
renderò i suoi denari. Lui mi rispose mollo nspi'a-· 
mc·mte e elle lo farà prima i11 cenlo pezzi e clrn 
il bambino lui lo aveva compralo, e ern suo, e 1ion 
·duhilavn di al'erlo :i rendere » (2). La cosa an'rlò 
poi in Jimenticanzn, ma si vede che Baldassnre lo 
rivendclle di nuovo per antico e tale pervenne alle 
mani di Cesare Borgin, insieme-con una Venrre di 
rn~rmo, e r1uesla veranÌenle unlir:.i. 

La Marchesa desiderava vivamente di 'possedere il 
CupiL~O e la Venere. Ma come fare? Ella si rivolge 
o suo frnlello, il cardinal cl' Esle n Roma e g;li 
scrive cosi: (( Jo che ho posto gfoù cura-di rac~o­
gliere cose :111tiq11e • per onorare il rnio si 111.\io, de­
sidererei grandemente nverli, nè mi pare inco11\'e· 
niente pensiero, intemlenJo che la E. S. non si 
dileua•rnolto di antiqnil:ì J) (il di1ca Valentino nveva 
nitro a pens:ire che ':tlle :intiquaglie) cr e che prr 
q1iesto facilmente ne compiacerà nitri. Mn perchè· 
io nou ho dimeslichezzn con lui, di sort:i ché senza 
mezzo p_ossi assicu_rarmi di ricercarla di simile riin­
cerl\ 1111 è parso usare de In autorità di V. S.' Il­
l11slrissima pregandola e dimandandole di grnzia ('he 
la 1·ogli e con lettera e con messo richiedere in 
rlono dclii Vene1·e e Cupido, t:on t.ile crncacia che 
lei e me siamo compiaciuti; e sarò ben conlenln, 
purendo cosi n V. S. Ili.ma, che gli dimostri vo­
!crli per me, e. che io gli ahbi:i fatto grandissima 
tnsln1w1 e mandalo qncslo cavallnro a posla cosli 
come faccio ii (nolisi bene che mandnva :ipposla 11n 
l'ilvall:iro cl:i M:intova sino il Roma): è< che un pia­
cere e grazia 11011 polria ricever la magg·iore da 
S. E. e V. S. III.ma, alla· quale mi raccomando>,. 

11) ll.tvE, op. cii., voi. Il, pag. 20~, 
·l; 'fAs.rn,, \'01. Xli, p. IU8, e noia, p. 31(0 . 
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Quesla lellera t': del 30 giugno '1502, e il duca 
Valenli110 fu sollecito e lieto di aderire :il desiderio 
della bella ìlfo'rchesa. l\Ia ella; che era cli così fìnc. 
giudizio,, appcnn avulo • fra le mani il Cupido, si 
11cco1\;c subilo delhr conlra(fozione: Av1·egnachè tre 
scllirnane dopo scrivendo al marito, con rpolla di­
sinvoltura, 111a, scnia f:.tr più mollo cl' altro , g_li 
gillò tJtiesle pnrole: 'il C-1ipiclo pe1· cosa moderna 
non ha j)(J,1'i ('l ). • . • 

I 

Qui pendevano tlaUe pareli i qua_dri elio _pi_ù ella 
uvc1·n in pregi•o. Lorenzo Co tn v, aveva thp111lo In 
f11voln di Ledo, con molle lì mc eh fanno una 
mu ica e Pietro Pcrusino de~li Amovi1ti e Ninfe 
hc schol'zrno in mc'zzo lilla camjiagna. n Col'rC"'· 

gio aveva !allo due.quadri: nell uno era 111 fav~la 
di pollo e Mnrl , 11cll'ull1'0 In F'ortezin, la U,tu­

Avevn la :Marchesa nel suo palazzo in Manlova 
. m s ~ in ordino LI uo apparlnmonti, l' uno a 1 iim 
l rrcno e di questo nvca fallo il M11s~o delle uo 
1111licaglic. E,·a chiamalo la Grotta \\ dovev.i e ·ser 
mollo rim:,mato, pcrchiJ il poe1:1 Rall'aello 'l'o cauo 

t.izia e la Tcmper:.in•ta che in cgnano 11tl un lan• 
ciullo a n1istir(H'C il tempo. li Maulegnn simihne~lo 
avra 1":.lppp1 e on lato prima Yenero e l'ilart~ , cou 
Vulcaiw dispetto o nel fondo, e nel dnvanl1 O,•feo 
che suona niçntrc le Ninfe intrecciano carole; 
poscia Mi'n~1·vo e Diana che sene fono i yizi-i, dove 
i vede l'Oiio condoUo d:1ll'Inorzia, e rlgnoranza 

. poru1b1 dnll'lllgrnliludinc e clttll A,•al'iiia (1):. 
ne ·cnnla: • " 

. . : . . e giù posto a lcl'reno 
Quul loco, elio la G1;otla il mundo nppulla. 

L'app11rln111 nlo del piflno superioro era denomi­
nato il Para1li80, Lutto mirabHmcnlò dip!nlo e a­
dorno. Ma la pal'IC più intima, e a lei più 1:ara, 
ernno le 1lnc stunzo che essa chiamava il :uo :itn­
(liolo. Entriamo in questa specie tli Santuario quale 
era in lll!Cl tempo, e :.iv1·cmo un'immagine dello 
spirito ò del ~u ·lo del-hl ì'l[arch ·n. • 

L:t prima ili q1ic ·lc st.,nzin , J;, ·~n ci.nquc pos i 
o lunga 01Lo, ha le pnr Li coperte lli s11uisitc 't11r~ic 
di ll'1r11 : ovru di r111cslc erano di posti quadri dei 
mi{\liol'i a11lol'i. 11 • sòffitto (li lo~no ò ft'a taglialo di 
hcllis iuli 01·11ali a rilievo e nrahcschi in oro sopra 
l'onclo azzurro: da 1111 lato vi si legg·e il nome Isa.­
beltà Estens. marcii. 11/antuae 1527; dall'altra parte la 
divisa che Ella s'era scelta nec spe nec metn, per 
i11dicarc il -suo ilnÌu10 sereno sopra le vicissitudini 
umane che 11è da spe1·anz,l nè da timore poleva e • 
tiel'C agilato. La porta cho <la questa primo ·1m1z:l 
mellc all'allra è tutta di mul'lno con qualLro. ~ra­
zio ·is'imi medaglioni e bas ·orilic i, d ' qu:.ili l'uno'· 
rappresenta Pallride, l'itlh'o unn l'eminina ignuda con 
alcuni libri ed ·u u co1·1io tli nhllo11donzn: In terzu 
sin1holcg••ia la Poe ia pa ·1 rnlc, la qnnrta la fu­
'ici1, e ncll inler110 legli Lipili oao in selle spa­
zii Nlondi nninrnli spriinenti allwioni pur simbo­
liche. li sofOLlo di que~La lanza ultJ11anlo più grande 
1h%1 I l'ill}.I è dello . tes·o -scnore ma più 1>erf0Lto 
1> r s1p1i ile1.z11 di "Il. lo e Onitczz:i d'c:1ecuzion , il 
11iù pcrl'ello 1'01"0 cli quonli l'urono falli in Jlulin. 

In 1!llll'LO studiolo ella tc1\cv:1 certamente i libri 
•ho ltlo )fonuzio lo 111mHl:rn1 quando 11 ·cil•,mo ilui 
s110i tipi, e qui .ivcva il C11.7)itlo di l\lichelangclo, 
e di riscontro un altro Cupido reputalo fattura 
gl'eca e che meritò un poemel.to di Giovan Ballista 
:Mantovano, e un epigramma di R Castiglione (2). 

(I) (.U.Yè:, op .. cit., voi. 11, p.'53, 54. 
i'21 Gio. BATTIST,\ MANTOVANO, De Cupitline mcirnioreo; B. 

CASTIGLIONE, In Clq,id.ineni Praxitelis • 

A quo Lo stmliolo da supporre ·che desl111~ se 
la Marchesa anche, quel qu::i.dro ,cli Giovanni Bel­
lini cl.J.c ella con tanla insi tem,a ti ·itlcrnva; No 
aveva tallo il Bembo suo interco sòrc, e il Bellini 
aveil promesso, ma ·poi indugiantlo ~li crive elln 
tilCs a per muno del su egrel(lrio Cnpil11po nel 
1505: « Mos e1· Jot111no, r1ua11to sia _il de!ìiclo~io 110-

sLro di a.ve1·e un quadro dipinto ed i lorii:o dt mano 
vostro da rneller nel nostro sludio presso quelli del 
i\fanlegna vostro cogn:110, facilmcnle 1~olele ,l'ver_e 
inteso li \empi pas tlLi cho ve ne abbiamo fatto 1-

t:im:a, rna pe1· le molle occu1Jt1zio.ui no1i àvèlo 1,0-
tulo .. nrn essen(lo lato qui li mesi 'passali il Mr1-
gnifìco Pietro Bembo, cri inteso lo ommo d~~idedo· 
nost,·o nel quale continuomenlc . iamo·, m, dèlle 

I • 'E animo a speranza di ·poterlo cQnscgo11·e ». '. poc~ 
Lempo dopu scrivo: « Re. t.1mmo troppo soch falli 
che \'Oi sinle disposlo n faro il qtrndt'O, del qt,1ola 
vi abbiamo uuovanicule ·criLLo, continuando con11o 
iulenso dc ide1·io (li .wcrlo di ,mano vostro, e cosa 
più srola non polres_imo di presente avora, Fa• 
remo dunque 111etlcr l.i· 1t1isu1·n nll'orrl!ne, secon~o 
il loco dovo andrà l'opet·a, •ti in quò ·to_ ma?s10 
a ·pellere1110 il Ma~nifìr.o P. Ben~bo chll l'tlo1:ni c\11 
Vonozia, ncciocchè lui che ha v1sLo le allr~ rnv n­
zioni che sono nello studio no tro, 1iossa nll'ova1·e 
le in,·enzio~i di quell9 che uvresle a lì1~~, ccl ?llo~·o 
vi m,rndcro1no •il ·onvonovole » (2). Se ti de 1tlcrw 
della Marche·a fos P- poi appagato non sappia~o.' 
ma forse 11011 ·ru pcrchè nell'inventario che c1 n-, , è 
mane dèllo sturllolo Llopo la sua morte, non n 
l'alta menzione. 

Questo lnpendo tempio tielle A,•ti fu un secolo 
dopo 11el 1630 accheggiatq da:;li Austdoci dopo la 
prcs:i Ili ManLova, e gli oggolLi 1'imnsli andarono 
di'_lle1· i. Però le pitture più prozio e cruuo sl.nle 

(I) Ve~i il Comnien!ario alla Vil!t rii Amlren ilfontegna, 
voi. v, pag. 191. 

('2) GAYE, op. cit., !oc. cit. 
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vcnd11lc pocl1i a11ui prima dal D11ca., ed 01,-rd b1 
pii'1 p;i1•lc di css~ ~i lrovnno nella Galleria del Lou­
v1·e ( I). 

Qui mi soccorro uI1 pensiero rnelanr:olìico pcu­
sando ai g1wsli che il lcmpo, e, più che il tompo, 
la inc11ria degli uomini m'l'cca1~0110 al palay,zo di 
Mantova, insigne monumento dcll'Arlc it:ili:urn. Non 
solo le slanzc che abbirtmo dèsc1·iLlè, mn le altre' 
della co~ì detla Corte ve'ocltia furono slupénèle per 
arie: essendo state dccornle dal Prinullìccio e di­
pinte talune (lai. Iantegna r11cdc imo allr più 
tardi ,rht Giulio HpnlimO e dai suoi segui1ci sièchè a 
d~Lla del ~iudicc più compclcnle oggi in llnlin quo; 
•(I loculi « l'ormnn@ LUlli iusicmc Llll S1'UPJJO di 
opere decorntiv,c clie pcr,ricchcma o J)OI' buou gu­
sto può consitlcra11si 111 J>iù bella ·cuoia che iu tal 
geu(!re d'arte nbbia l'Itnlfo· >> (2). Il pahm: i1ppar­
lic11e al Demauio, niu 1:1iacc i11 uno srpinl Iure in­
clcg110 di u11 ]IOJ)Olo ciyile1 e lo.st1uliolo d' hibcll:1 
era appigion:ito. per poche lire, qu~rnlo a lllL' loccò l:1 

fortuna di polc11l0 almeno sgomb1·::i1·e. ·N& sal'cl1bc 
lllalogcvole rcst11u1·u11Jò, e 110n ·olo quell.i sla1m1 , 
ma Lullo l'npp,al't~mc11to, ,o dò poll·chJw i'al'.,i coH 
111i1_1ima ~pu·it, I>, i'cltò i l11vo1·i piu 111·ge11li di ripa­
nz101tc Ju1·0110 ah11n1i 1111auo1·dicirliifo lir:·. E dell:i 
felice riuscita rni :1s~ii.:11r,l\';1 lo splendido successo 
ottenuto in l:lolog·11a rnl rc,1la111·0 dei r;clelJri 11ffrc­
sblii del_lu capelL1 di. illlLa Cccili:i, clic giù :11111cr-
1·iti e_ d~l~11·1H1(i cl1d sudiciunw (l,1i ripetuti l'C­
i:;h111ri nvrc!oro In luce 11011:i 101·0 prima lol'!llil t;uu 
g~ucr:ile ·on1onlczz,1 cl.egli slhdio.i. PcTciò io 11v 11 
ortlinalo che si pouesse ma110 a r1ue,;l',ill1 a or,01·,:, 
_af'lìda1tdo11e la dirciione e la curn a (Jllei md in1i 
uo111i11i1 .o il rcslaui:o .,:1rcb1Jc rs,lnlo l',1llo si /rilrt 
tuNs11c,nt. 

1\fa lor_iii1J1110_ a f :'bella di Uo111.uga, la quale a,•li 
aill'i uo1 JJ1Cg1 agg1u11gO\':t 1111'n),ililit Ht'!lltrlissi,na 
HclL1 musii.;a. (l11a11d I uel '150;, or t a {1'cn111·" pci' 
la noixc di Lucrezia co11 Allè.>11so, c:;su :; ·1·i1•c iil 
m:'.1·i10: « F~11ilo che l'u il hallo_, JJCI' tanll: pn'­
f;l11erc e l'oe1 mi fu1·01io folle, l'11i 1:ecc~~il.:1lu J':Jrn 
Ji 111iei alti 11d cn11l,1re cu11 'il liulci, e cusi fi11i~­
~irno_ la gillrnala ,dl,: ci111rulJ orn di 11ullu i) (J). Lt.: 
ge111drlo1111c d1 1J11el len1po si am111a~.,lravano lull;: 
a c:1111tm·c e ,•uon.11'0 e l,1 11111sicn l'or111avn 111111 pm·lc 
priudp:ilc dcll,l cducniiou , uno dei piu frocIuc11ti 
l111U 11iu1c11lì cl ·H c11111·c1-.·niio11i. ,\d111H1ue olln! 
l ·nl,clla molle :1ltro ·ignol'(~ t.livci1Laro110 i11 cIuc­
.'L'r11·te, w1I uli ·simc. L~ che t..11 f'os e 'l1ur1p1i1iin 

; I) Uti1! id:1~;!rì ~tu; Ìl·1 IÌt:;J'a: :L\ ;!J ~;L'.lti~iiiul l' ii Ilio, !1.Hhl110 

a t.:ivlu _i Lluu dipi1lli del ~JaulL·:~·1i,L. \'l'di il Conimcnlurio, di 
clw sopra. 

(·!) Vedi Lellurn Lii Uiova1J11i )lurulli 111 .\li11isll'u Li,·!lc fi11a,m 
J\liuglielli: Alli deltii •Cn1nen1, S1J,siune I 87G, 11. ~-!. 

1:;1 Archivio storico, iu .lppcn(lic~, voi. 11, pag-. ~o:; a '!'!3, 

l\Iolza l1n~.1erchlJcrn n nwslrarlo q11cllLi rwrntc, culll' 
r111:di il Patrizi d(!dic,1 ,1d cs~a le 1;11e 1Jise11tssioni 
p;:l'ijiatctiuhe. J11111el'Oèchù tlopu :11·e1·la cu1111111~11Llal,t 
tic] suo ~il(ll'l'e 11clla Logic:1, • 1wlla 1\Iorale, uclla 
Fisiulrigi1, nella Teologia G nelle lctlcrn il:ili;1uc e 
lali1ie (( cbc dil'ò io, aggi11ngc, della l\l11siea? Nu11 
Yi,,fo1 nomo i11 es,a sì dollo clic 1i 11:;ungli, 11011 
cirn vi 011pc1i '}u:rndo rni c:rnlalc ;il rc111l1nlo o 
u11e11.do la rncc· nl suonu della cel1·:1 fole udire :il 
tempo rncdc:,imo 1'11culu eLl il grnve, purn clic 11, 

• Gr:i:r.ie lut!c vi slia110 ollorno nllo11ilc » ('I).' · 
Ma io 11nn potrei lnsciarn q·ucslo lèma tl1!1le ;_;c11-

tilrlunne clte 01101'il!'o110 e prolc~sern le :•\rli nel 
:,ccolo XV n XVl senza locc;1re ::lllcor:, di (jllC'.lla 
virL11osissi111:1 che sov1·a~ta :1 !ullP. le :,lire del suo 
secolo, e ciw J'u degna (l'is11i1'i1t·c il grnndc Midie-· 
la11J-;clo. • 

Villoria Colonna Alal'cltc,;a di l'csc:ira ;mtò Mi, 
t.:lwla11gclo siil 1·c1111to iu eli1. 1nat11·r:1, e ll•J ru pa~­
sio11,1lamen1e riamata. Di ciò :;li :,r'l'illi tlcl1'11H,1 e 
rlnll'nllrn, di ci1i lo te,liniu1ti:111w i;o:ll1:mpo1·;111ee 
11011 ci lascia1w ,1ku11 dulJIJio ('Z). Egli la c!1i:1111ara 
t'ani11w &na e, l:ilot·:i anche ht tltcc det seuot ;w~!i'o, 
a,t.~i del mondo. E quaHtlo Vittoria si ritirò 11cl 
c.:omcnlo di Viterbo,, :\lirhclaug-clo so1·c11le pal'liva 
tl,1 Horn;1 n bcll:1 posl:i e all(lavn ,I visitarla colite 
con lei i11lralic11evnsi: l:dvolta 11uclie la llfal'clH•sa 
1'c!:i1•;1 iii l1011fr, no11 da aìlra c:1gio1w mossa t:he 
di -.·cder!o. Jlui nd te111pu di !oro lonlan.111za c1·aau 
in corri;po11dc11za conliirna di ldlerr, e si ma11da­
va1Jo a , ii;e11da dei sonetti. \'i è 1111 11101ne11tu, ·1:l'l 
qual1) lii l\Lirci11'.,a sente r;hc il cartcg~io si fo 
troppo frequente, e eo11 flua dr.lii::il11zz,1 ~li e,pri1He 
il lilllOl'U Gite ciò llOIL di·1r·.1r:rna lei dnlle opere di 
piel;\ lui dalle opern rl'arle. « Sape11dl•, gli :,i;rire, 

.Li JJO~lra :,labile ;1111icizia, Ll legata i11 Bollo crisli,1110 
:;icuri,,:;Ì111;1 all'ezi(IHe, 11011 illi -par provocare eo11 le 
rnic il l•:,li11:n:1io \lt\Jlr; vo,:lre kllere, 11t:1 aopultu 
:;w;laHZiw;;a occasio1H' di :;cri'.'cni >>. 

Ci i: 11010 clll! egli aveva 1'11tlo !l'e fjllatlri pcl' Vit 
Li,t'i:1: u11 Ct·i,,,t,i eo1dillu i:1 croce, ·cl1e ,ilz;1la Ja,t~:-;la 
1·,1c..:01111111d,1 lo ~pil'illl :il P.idre (cu:;11 dtvi11a, dice il 
\lac;c1ri), u11a '.:ìa:11;1rila11,\ ,il pm:w, e iiJ1,il1n1_•11le u11a 
l'ieiù in gr1\;u1Jn :dia 1o~lr,t D~wi:1 con d11e :itq;io­
luLLi. Villori:i lu ringratin cuu q1tc,,le p,irntc: l< Jo 
ebbi grn11di:;,imc1 li)de iu Din che ri dès:;n uti;1 ;·,ra-

: ! : T!1:.'..llU:-iC:!ll, \'u!. \'11 1 p;1r;1! u:, l'.<lp. ~i. ~ ·!.I, 

("!, \,•·!i i,l i~/!1~. 1Li .\li:_·iu·!riJ/!Jf:/o, di :\ti!ìt::L\n tinr1!, }•11(1, 

lJli~aia i11 Oi!Cit~iu11u d~! Cenll!llilt'iu 187 , d,tlla qltah: ~u11u c:;lralli 
i 1Jra111 cilnll ,olio. \'edi .a11che IIEl\1'1.\.' UniM.i, Mi.clwlcrngcto·s • 
Ll'l,cn, lt·a,)0110 e pul,IJ!iealu i11 l•'iccnie. Il co11lu ll,1czy,isK1 ,wl 
;uu lii,ru: Lcs AJ'/s cn i'o1·11tgat (J, l,euuuanl: Pari;, 18-,G), 
diedu la tl'aduzione di parecd,r braui di un 111iwosel'ittu di Fra 11-

L'L'~Co Ll'Olamla, nel qnalJ ril'eri.::;cu nll!u11u t:011ve1·:;cizio11i :-wguite 
11el I j ·1~ a Homa l'ra .\Jicln,Ja11;;-elo e Villoria Culo11J1.1 ullu (Ife• 
::iL'Hza ::;ua u di allri. 
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1,ia ,,.opr,11111aluralc a for questo Cristo: poi il vidi 
'.'Ì mira!Jile i:lio ::uperù i11 lulli i modi og11i mia 
:1spcll;1zio11L1

, poi J'al1;1 ,111i1nusa da li miracoli 1·0-

slri de~idcl'ai quello tlie ora mc1·avigliosat11e11tc vello 
:1de111pilo, ciui, t.:lll~ sta d:i og11i parlo in somma pcr­
J'ezio11e e non sj potri~ dcsidcn1t· più llC giungere 
a rksidera,· la11lu, c yj dico che rni allegro moilo 
ct1c l'A11g·clo di 111:111 deslra sia assai più IJello, pe1·­
cliò il Miclic![) po11eei1 yoi Miclielangelo alla destra 
del Sig1101·c Ilei llì 11ovissi1110. E i11 q11eslo mezzo 
11011 so corne $Cl'virvi nllrn cito con pregare questo 
dulei: Cri:-;lo clic s\ bene e si perfollamcntc nvele di­
.pi11,lu, e pre;;,ir l'Oi mi corna11dialc come cosa voslra 
ili l11lln e per tutto>>. 

Q11alc impressione producesse in Mid1clnngelo Ja· 
rnol'lC di Vitlori:i, è l'acile imnrnginar!Q. IL Condivi 
che gli era f'amigliHrc, dice che rimase per alcun 
tc1npu slJigoltito e cu11111 inse11salo e nana nvcr udito 
dalla su:i bocca incdcsi111a che cl'alll'D 11011 ,0 i doleva, 
se H011 r1ua11do l'audò a· vcLlet· passata di qucs,t:1 , ila, 
11011 cosi le baciò h1 fronlc, cu111e buciò la mano ('l). 
111 1J1iel senliu1c1ttu 11011 può esser u11lla di pl'ol':1110, 
,1ua11do si pensa alla purezza della vita di \'iltoTia, 
e ,dl'auslcrilù di Michelangelo, Ma uell'animo del­
l'c1rlisla l'amot't! è po-,seule bisogno, e stimolo a 
gr:111di opere. 

Se HOH che urnrni rni t,ml:i di giungere all:1 pal'le 
più ~osla11ziale del mio larnÌ'o, 11clla 11trnlc i11le11do 
p,1t'lare dcll11 do111JL' elle cscrcitaro110 vera111unlc 
l'Arle e 1·eu11cro iu farna al p:il'i degli uorni11i più 
ill11slri. (Continua) 

I'egii, 25 giugno J877. 

~e vero è_ il prul'er!Ji11 d1c chi lardi'an·iva 
•11·de all;;,,.,ia io 11011 dovrei cel'lo essere la mal 
~i:11i1a, portiG SllllO qui da mollo tc111pu ad aspcl­
lal'C r:ltc ~i svolga la slc1giu11c delle 1Jag11alure, che 
\';11 qua11lo dirr: la slagio11e dcll'o~io s1J-tu,,a riposo. 
[Jil'allo r1ua11lo ,lll ùllug:;io 1w11 rni L1gnct·u certo; 
rni l:1;;Herci piullo;;lo di l,rnli piccoli i11co11\'e11io11li 
dw i1ui vedo ripetersi lutti gli a11ni, e elie per 
ura voglio tacere, volendo solo parlarl'i del hello 
(! d~I lmo11u dtc tJui si lrol'a. 

A 111:del'C il rnvc:::L:iu della medaglia 1;'è sempre 
tu111pu; 1i ,;l,llL: certi dw il )fanicipio di Pegli me 
111: l'ornir:'1, ,rnrticic11te malei'ic1, q11ando la stagio11e 
~.arù i11rnmia1:iaL1. 

Pei' orn 1iet·mcllult'. clic i1111eg·:oi rilh1 11al11ra, che, 
i11 li11 dei co11ii, i_, ciò clic v'J,a di rncg·lio iu t{UCsto 

• 11: 1·ita ili .Ìlidwl,m1elu li•wnarulli, :;c1'i'.lct da .\:;c.,"tu t:u>s­
u1vL .:;uu diil'.Cpolu. l'ba, tì:i:!i1 p110, {J./8. 

paese, e J:!l'irna d'ogni ,1ltra cosa mi rivolgerò alle 
voslre ar11abili lettrici e dil'ù loro: Francamente, 
mie carn sig·norc, lrornstc 111ni luogo più salubre, 
spiaggin più -geniale, dintorni più va rii, vili~ più 
amene e suntnosc di queslc che abbiamo a Pegli '! 

Ditemi in veritù, 11011 vi sorridono In valle dell;i 
tic! RegeUo, quella di Varenna, dove trovale l'or­
rido conserto coll'111neno lungo il lorl110s0 torrente 

• che ora scherza e serpeggia lieve è tranquillo Ira 
i ciol toli, cd ora preci pila spumegginnlc dulie roccie 
con eco ripercossa cbi monti·? Che ne ditr. della 
ot11pe1ula villa Du1·azzo-Pallnvicini, della Rostn11, 
degna di essere slalo il soggiorno del principe Oct­
done, di An1cclco, e cli i\farghcrita di Savoia'! E 
·l:ii! cosa non parlano alla n,icn te ed al cuore il 
l,\go e la pineta della magnifica villa Daria, i re­
e uditi recessi, la fresca sorgente e l'arioso Het­
vedel'e cli Vill:i Elena? 

Eppure, penncllctc ·t.:lie lo dica, 11u0slc ed '.dtre 
rnollc bellezze di Pcgli sono poco osscrl':itc dm !Ja-
0 ·11,1111i" it:dia11i Jl<;"hi sollanlo di lulforsi i11 111:11·0 
e, ' " 
due mite al giorno, di cltiaccliicrare s11lla spiar,gi:1, 
di dormirc ci a111111azza1·c il lcmpo lcggicchiaudo svo­
glinli qualche ro1JJaHzu fra11cese. 

Aunoiati si viene <1i bagni, più :rnnoiati si parie; 
e ciò pcrcl,ò noi, in genere, J1011 sappinrno trar 
frullo da tanla vcuustà di 11atura, da laJ1la riccl1ezia 
di v1irgi11c e pura poesia. Ln nos\.nt vi la per lo più. 
ò arli ficiale, frivola, con venzioirnle. 

NoH così può dirsi degli stranieri e più spel:ial­
nwnlc degli i11glcsi, che, durante l'inverno, fre­
quc11lano qu,l,l to tiepido Eden peglicse. . 

Essi traggono lutto l'utile fisico di quesl_i Juogl_11 • 
rcspÌL'.imloue l'nria libc1·a Ì\l tn,11·0 e su pc1 rno11l1, 
Ira il profumo degli ara11ci e delle piaulc resiuosc, 
mentre· noi passcg·giamo sulla polvere dello slra­
t!ale od o,,ia1no sulla porla di" u11 caffè; essi i11-
fiue 110 lrngg·o110 altrnsi Lulto l'utile rnorale ed in­
tclletlualc erbora udo co11 li11c crilerio bola11ico, 
descriveuclo o cliscgnaudo il mulino e In c;ipa111ia 
clic spunla lra il verde cupo dc'cipres~i, la capra 
che pende sul dirupo o il pescatore che aggiusta 
la rete. 

Ho co11osciulo, tr;1 le alt.re, u11a bella geHti1do1111a 
iug-Jesc sett11age11aria, che, l'all:i rat.:coHa tlc'più bei 
fiori di g·ial'dino e di monlagua, li tlipi11gev;i poi 
sovn11iarne11lc; ma clic dico diping·c,·a? Li trapi:111-
tarn, per cosi dirn, l'rt'~t.:lii, vivi, rugiadosi sui l'ogli 
dc\uoi album. T11llo 11uesl.o essa t:opiava (nou iie 
riLlcte) con doppio paio di occhiali i11J'orrali sul 
naso e con un impeg'tJO, co11 u11'attcuzionc, con un 
se11limer1lo clte appena trovereste i11 u11 ~rlisla cli 
profossio11e. 

i\Ia lorni:illlo a homl1a, che è il.i Pegli che i11lc1lllo 
discotTcre, nou delle mi8s inglesi. 

• 
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A for risconlrn alle !Jdlezze naturali di questa 
spiaggia laulo fhirp1cnl.al:i vi s:1rù quest'anno lì1rnl­
me11le a11chc l'arte. Dico fìnaln1c11l,) percluì l'arte 
1) i porU1li della 11110m civill:'1 dc'lcmpi 11011 cra110 
ancora pcnclrali fino a qni. La natnra ò bella 11 
liuo::a, ma qtrnllllo si è'a due passi da una cilli1 
come GDnova, si ha il clirilto cli seulirnc almeno 
l'inllusso e cli ,·etlcrne il riv111'iJCro. 

li [J(t::_;, dicono, ci prcserverù una volla di d:ir 
delle stincate negli augoli rlclle cuse e sui para­
carri, posto che la delizia degli il,diani ò di l1al-, 
l_ere gli strndali; e il tramway ci porrù in grarlo 
di pol'larci a nostro piat:irncnlo nella capitale ligure 
e di passar la serata al lratro e al caffò d'Italia, 
visto dm il caffò e il teatro sono pure la delizia 
ii.a liana. • 

Senoncl1è il ga,; cammiua a passi cli formica. cd 
è ancora a Vollri rlm1de ci deve venire; ed il 
lrarn1Y;1y, povere I.lo! ~i è feriualo a Scslri, ancslalo, 
dicono _tlri q,1rl municiµio progressista ... 

Del reslu non si può negare che un risrl'glio a 
Pcgli ci sia, perchè verlo case e 11cgozi riallrili, 1111 
gr,rnrlioso paluzzo municipale decretato, e una hella 
e uol;1 palazzina sul declivio di un collr, diventala 
I' ffòtet d' Orient, forse in omaggio rilla questione 
dd giorno. 

Cosi al maguilìco Hotel cl' JnghilteNa, al J!Jedi­
tcrl'aneo e ullo stabilimenlo Gargini, avremo pure 
aggi1111la que,la perla nascosta che i bngnrnnti sa­
pranno trol'are. 

Se poi (e qncsto lo dico specialmente per lu 
signore) uu qualche conlrallempo o disgnstoso in­
wnlm ... ,·i urlasse i nervi, avrelc qui r1ucst'a11110 
una farmacia riattata e moutala all'inglese, dove 
troverete l'acqua di melissa, Li digitale, il cloralio, · 
ed nuche il. .. cosmetico e la tintura pci cc1pelli, 
d'invenzione pe,;liese. 

Ne avPk :ibbasla11za '! -- lo per orn si. 
.-\ stagione avauz:ila vi darò il resto. 

• (Cu11/in1m::., ,, fine. 11. pug. :187), 

L'ul'fiziale si fermò e rispose: 

EDVIGE. 

-- S1:usale, St-c\lba11s! Non s:1pel'a rii spigolare 
nel vost1·0 seminalo. Come poteva io sapere che in 
queste parti avevate dei beni ... 

- Zitto, zitto, per cariti1 ! È mia moglie -
disse St-Albans. 

-- Vostra mog·lie ! -- replicò l:lrnliazon sbalor­
i!i[o. - Credeva clic Avarina ... 

' . 

- ]~ Hulla per mc, e 11111la ~:1t·i1 rnai. Q11csla 
r1ui ii 111ia moglie. Ci siamo sposali ,ngrulanwnlc: 
per 1·111·ii 111olivi, ma ora 11011 deve pi1'1 rPsl,:11·11 1111 
segTeln dal morncnfo clic pnò essere cspusla ;Ili u11 
i11sllllo - rlisse Sl-Alli;111s l:icenclorni scg·no cl'aVl'i­
cinarmi, 11 per 1pwnlo il l11ogo e l'ora fossero :;lra11i, 
alle dice.i di notte, alla porta d'u11 •giardino cam­
pestre, ci presentò arnbidue a lady Cirillo St-Alhaus. 

L' i11do111a11i mattina, n1enlrc il rnard1esc Glen 
s1:na lcrminanrlo la colc1zione, entrò suo figlio e si 
'gcltò in un seggiolone, diec11do: 

- lfoon giorno. Veng·o a parlarvi, lion pèl'c, se 
11011 vi rincresce. 

- Parla pure, amico; 111i pare di s:1 pere di cli e 
si trnlla. 

-- Ho compreso hene, sig11ore, che desideravate 
clic io pi·cnclc:-si moglie'! 

- Sicuro, lo de.si clero seria men le. f; il meglio 
che lu possa f;i re. 

-- Sono conlrnlo cl' uclirc ciò, percl1ò evi la le 
discussi~ni, e sapete, C,(l'll padre, che mi prrnne di 
cornpiacerl'i srrnpre. Brnmale dunque che vi pre­
senti a mia mogfo•. '! 

--- Caro Cirillo, mi congr.it11lo tecn, l un passo 
~:1ggissimo. Sol:1111enlc non avr:ii anrora fissala l'e• 
poca, e ti con~igli1'.rei rl'a(frell:ll'e il più 'possibile, 
atlesochè i tuoi credi lori ... 

-· Ho affrnllalo. La cerimot1ia 1'11 folta e l' lw 
subìla rlignilosnrnenle gi:i da un mese, ve l'as:,icuro, 
c:1ro padre. 

- Falla In cerimonia'? -- tlornanclò perplè.sso il 
111:irchese. - Scusa, 11011 capisco bene il tuo scherzo. 
Che vuoi dire? 

-- Voglio dire, lion pèt'e, che so11u lwll'c spos,1to! 
- Giusto cielo! Avnrina non può avere accon-

,';enlilo ad un rapirncnlo ... 
-- Ar:1ri11a non c'enlra nè p1111lo nè poco. C:1rn 

padre, mi rincresce, ma arnva anticipalo i vostri 
consigli. N'u11 v' il'l'ilate, ma ne lto sr;ell.o una clic , 
J'al'i1 011ore al cnsato, potete fìdnrvi nel mio guslo. 
L'avcv:i sposala il mattino stesso in cui mi focesto 
l:i vostra ,proposta. Aùbiamo dornto forn l'c cose 
in segreto in cc1usa dei giudei che mi sta,·ano alle 
calcagna ; ma ora ogni pericolo è passato, e non 
c'è più bisogno tli mistero. Ho gundngw1lo aùba­
stanza ac\ Ascol per liberarmi dai più importuni, e 
quando ,·i fari, piacere potrò presentarvi a lei. Via, 
noli v'inquil'lnte, padre, per amor del cielo. Se aH­

L:l1c non ,i l'essi i11conlrato Violetta, non mi sarei 
mai lascialo persuadere a Yenrlcrmi per puro i11L_e-

---- Violella ! ripelè il marchese pallido cd au­
sante. 

- La figlia unica ciel povero ~forclnnont. Ve lo 
ramme11late, parlre? Era nella cavalleria, poi si 

GIORNALE DELLE DONNE 303 

mangiò ogni cosa ed andò a morire in Francia. 
L'ho incontrai.a a Parig-i questa primavera in cir­
costanze molto ~ingolari rii cui parleremo n lempo 
dcbi!o. A r.liciasl'lt'anni, orfana, era priva di mer.zi 
e rii prntellori; e siccome mi piaceva, l'ho sposala, 
cd ora mi proleg·gc rlai voslri bene inlenzionQli 
progelli d'accoppiarmi con rprnlche rossiccia piena 
di quattrini. 

Lord Glcn :1lzossi, e moslrnmlo In porla a suo 
figlio clic s'era pure alzalo, 1lisse con accenlo di 
profonda compassio11e: 

-- Diciasctl.' anni, orfana, senza mezzi, e l'hai 
spo~:il:1 ! Va pure con Dio! Rifìnlo d'esprimere una 
opinione snlla lua conclolta, altrimenti rlovrci ser~ 
virmi di lermini clw mi rincrcscerrhbcro 1·erso chi 
porla il mio 11ome. Conoscerai la lna follia a sno 
lr.mpo senz'allrr mie spiegazio11i. Sposare un:1 'r!onna 
senza 1111 soltlo ! E,I osa chiamarsi' nomo ,li 111nnr.lo ! 
A1ldio. 

!~ la porla si cl1iusc d icl ro a suo figlio, men tre 
il 111:irchese caclc\'a sopr,1 un scg,;iolonc depresso 
dalla rovina rlci suoi' piani diplomatici. Cosi gnn­
dngnai la scommessa, e la slrnll'gia rie! marchese 
srnì di sog;~;clto agli scherzi in quella slé1g·ionr. E 
sono convinlo che ne fil più mldolornto clw se 
avcs.se nssislilo alhi drrnolizionc di qunlunr1uc sua 
combinazione per I' r.r111ililirio europeo o pc! cnn­
p;rr:sso un i \'crsa le delle "po lenze. 

Egli 11011 ha mai dichiaralo d' a1•er prnlonalo a 
Cirillo, che considcr::i come 1111 gran pazzo; ma 
11011 ha m:1i cessalo rii p:ll'largli e cli lrnllarlo bene! 
Si t~ poi consolnlo raccn1l11 sposnrc :11 suo pri111n­
:~e11ilo, rilornalo rlni s110i Yiaggi, l'inlercssanle Arn­
ri11a, l'ulnra baronessa di Turchcsia e rii ì\Ial::ichile. 

Di Qua e di Là. 

::lO\lll.\lllO. • U11 cit'er!'IO ,li s, M. il S11lln110 • ·s,, la jllt'fàla 
lllal'::;lù nhhia ragiolH) o lnl'lo - Lr~ tuhdle d1-dl1\ dn1111t! t111cl1u 

- P1·111'urnl ii gin.'--'illi - li pt~Jl',llù Ui 111110 ciù - AILra 1'011ln di 
S[l('S1! - .-\11,·ellti n St'.hia\'l~ - .:ìcust• 11111t 1•ichil'::;lp e pro111c.lsse 
JH'I' l'u \' \'Pllit l'. 

Lessi ]'.allro giorno i.11 1111 giorn:1le 1111:co·: « Un 
,l rlecrelo en,arrnlo 1rltim:mwnle d::i S. i\I. il Sultano 
il proilii,ce all1\ clo.nnc di porla1:c elci veli di stomi 
,1 lr;1,parenlc. D'ora innanzi esse dovranno usare 
» dei le:,,uli .N. 20 a 2G, cioò doppii, più i loro 
J) J,'c,•Ci(iés non d11Yr:11rno pi,'i e.ssel'c d'una stoffa 
» lrnppo coslosa, 111'; di colori vivi. Le piccole scar­
>> pine so110 loro proibite, .come anche ò proibito 
,l l'accf's,o dei 1mg~z11ini, il sedersi e_ il parlare 
11 con 11orni11i. Le elegnnli lu1·che, e·\'C ne snno il 
11 cni nbl1iglinmc11lo cosl,1 20 mila frn1wl1i, s:irnnno 
>l obbligate ad 11nifur111nrsi nllr esigc.•111.c, co11s<'f{11c11z:1 
Jl del Li guerrn >>. 

Ed il sullano non ha torto. I mariti dei nostri 
paesi che gridano tanto contro gli scialacqui delle 
loro mogli, sorrlle e cngine.- dovrebbero stndiarr 
la donna turca. Al paragone le nostre sono a.ngeli, 
sono prototipi riel risp:mnio e 'rlell'.avnrizia. 

Non si pnò ,ll'ere 1111'irlea dei capricci cui rnnno 
sog~ellc queste donne, (elici nella lorn infcliciti1. 

La loro toiletlè costa tesori. Si lralla rii dipin -
gersi, rii pelarsi, di mnniorbirlìrsi. Dipi11gono le 
ciglic e le p:ilpebre in bel nero Incido; cliping-ono 
il viso con fìni cosmetici lìno a formarvi soprn nnn 
maschera che uccide la bellezza menlro fa sem­
lmirc più bella; li:inno paste colornnli che fnn 
scmlm1rc' più piccola la bocca qunnclo è chins::i -
guai se la spnlanc:1110 ! I dcpelalorii qualchcL111na li 
ha aboliti. Allre, anzi la più gran parie, mentre 
i1,1 pubblico non possono rlispcnsar,i del loro jasmak 
serralo al voli.o e nlla te3ta come una barbula 1! 

che le fa rn11;hr.1rc suore rii rnon:1slero, in rasa 
mettono lo chignon e lui lo ciò clw !:i moda eu­
ropea consiglia, e la lascivia asiatica r11ccomand:i. 

La lista dei prnfurni, delle esse11z1', delle man­
lcchc, dei coloranti che esse usano i1011 hn ron­
fìne. Essenze di rosa, di bergamollo, di gelsomino, 
di muschio. Ne abbiamo. anche noi in Europa, m,1 
ne usiamo r·.on pat·simonia; ne abbiamo un paio 
di lrnlligline sulla tavolclln lullo al più e ne 
usiamo al massimo fJLJando la noslrn presenza non 
prnducc troppo ,;Tata impressione sui 1wrvi olfol­
lorii del prossimo. 

Dei soli profumi rin ardere ,·i sono speci:ilil:i 
llllllÌel'OSr. 

E poi ljiJClle bolligline e <1uclle paste deblrnno 
cssern i11 astucci 1l'ambra gialla, di corallo, d':1\'0-, 
rio, d'ebano, rl'arnbra 1wrn, di vcllnto, di madre­
perl,1,. di legno rii ro:,:1, rii legno di gelsomi110, di 
t~rtarug:i, rii ciliegio, di cocco, e con fermagli di 
argento, d'oro, ecc. I profumi debbono lmll'iare 
in \'asi c,lci metalli più preziosi, ben cesellali, egre­
giamente istori:iti. I tappeti, rii Persia e df'i 111i­
gliori - perchè \'e ne sono di r1uclli che sono al 
di sotto ilei nostri. Le tenrln della più comp::ilta 
e lucida e variopinta seta di Damasco. Le lane vc­
ra1nentc dcli'[ ndia e del Caclwmir. E , asi e va~elli 
chincsi e del Giappone e, a quesli unile lc porcel­
lane di Sassonia, di Sèvrcs e, sarei per dire, di 
Capodi1110nte, perchò oggi il lusso europeo si ò :11'­

fr:1lellato :ill'asi:ilico ncg·li !tm'em 1!i qneslc 111·is ler­
rene. dell'Oriente. 

E poi ciliuc con lunghe canne di gelsomino e 
imbocqtura massiccia d'amhr:1, e na1·uhilè d'ar­
gento e lmltiglia • di velro lnrnrato, dipinto, durato, 
t~ r::11111:1 di pelle circond:ila :i spirale \la filo d'oro 
·o di margariline. E li1[11irli odorosi 11cll'a1·q11a della 
bolliglia, e profumi nel 1abacco per esilararsi i nervi 

• 

• 
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ilei capo. E dolci e paste· inznccherate in scatolclle 
rii lusso indornle, dipinle, di ceni.o fogge, di cenlo 
grnndczze ... 

Non poi.endo esser tlonna, non potendo ::umre, 
rloYentlo essere indiffercnlc a t11t10 ciò elle nella 
donna r. 11cll'uonio coslituisce l:i più terribile <lcllr. 
pr1ssioni, In gdosia, il rlolorr, di dover diYiderr. 
r·on nllri f[l1ello che è- inrlivisibi.lc - l'nffetlo d'un 
nomo, e lanle volte non dil'idcrlo neppurr., perchìi 
11011 a tutli ù concesso ili molliplicarsi e a ncssnno 
di molli plicarsi perennemen lè; quelle donne, 11011 

pole111lo essere ndnllc, si fanno fanciulle, s'imh:im­
lioliscono, e chietlo110 ni pinceri tlcll'infanlc, :ii 
giucalloli, alle l'ollìe pncrili cd :il lnsso sfrcn:ito 
1111 sollievo ed nn compenso per q11cllo r.)ic 11011 

h:rnno e che non pdssono avere. 
C'è poi l'nbitudinc, l'uso; e qo:rndo il lusso iJ 

tlivcntnto· consneludinc 11cssu1rn persona che si i·i­
sprlli può sollrnrvisi. Un pnsr:iil che cornn,ula nnn 
divisione, 1111 hey che c,imandn 1111:i hri[:'ala non 
possono restare indietro agli nitri f11nzionnri cil'i]i 
rii grado rlevnlo. Essi clehbono :;pendere, sin per 
conlenlarr i gnsli dissipnlori tlclle loro clo1111e, 
rp1nnlo per sr.gui1·r, l'uso, quel mnledcflo uso. Or:i 
il lusso 11011 ò più quello di una volln, mn 1°) an­
co1'.1 :ihhnslnnzn sfrenalo. Vi sono ncgozianli europei 
cl1t! 11:lllnn credili di '100 o 200 mila franchi e.on 
alcuni pasciù per le compre fnll.e nei loro negozi 
dalle loro signore. •• 

L'nbitndinc, l'uso fanno anche hrccci:1 presso di 
noi, r. certi mnril.i severi 1) ln·o11lolo11i mc lo ripr-
111110 in l11lln confidcnzn. Ma ché! cosn direbbero 
se --· clic ))io ne li sc:unpi r liheri -· f'osscrn nnli 
l11rcl1i? • 

Allra fonte di r.norrnr scinpìo di dr.naro sono le 
:in celle. 

Ogni donnn ne hn bisogno di olio, di dicci, t.li 
vr.nti cd oll.rc. Qnr,lln ln veste, 1111esl.n la pellinn, 
un'allrn lr mellc le pnnlofolc, una la dipi11gr, dai 
r,npelli lìno al hi:inco tlcg·Ji occhi, 11n'allra r:im­

mcmla n stirn la hiancherin: c'è chi ricarnn, r chi 
1\ at!delt:i al narghilè, un'allra al Lnlmcco, 11n'nllr:i 
11011 :1ccr.nde che il fnoco per il cilmc, fuoco come 
quello di Vest:1, che 11011 si spegne mni. Vi sono 
poi Jr. sclii:ivc ,:li compagnia, Ycrc Linme d'onore, 
ognnn:i delle rprnli deve avere la servitù; vi iJ poi 
l'orcheslrn femminile con In sna <liicttricc, che dii 
lezione pure alle Giorgiane che arriYano col solo 
rerp1isilo delln IJcllczza del loro paese. 

In Georgia si considera una fortuna per uÌl;i ra­
miglin In 11:iscil:1 ,di una fo11ci11lla, pcrchò è larilo 
hel Llan:iro inc,1ssalo quanto pi1:1 é bella. Ln' giovi­
neUa vr.nrl11l:1 n a f:irc nrll'hai·rm In Yila tli si­
gn,orn, me1ilrr :i casa ehi sn cosa [';1reh1Je. 

Nell'ha1·cm essa può di,;enir moglir.-di 1111 p:i,c;iil, 

perchè se essa ir:npnr:1, se è dclicalc1, gcnlilc, pu/l 
esser foti a clomrn rii comp~gni:i; pcrchè schiava 
non ,'! per l11lli indistinlamcnle cnn1e heslia: t11llo 
dipende dnllr. disposizioni di spirilo, d:il ~i111p:1liz­
zarc alin favrwita, nlb mogli,~ legale, tl:ill'npprCl, 
fìllnre dPll'crlucazionc che si ric1!1·e ncll' hrn·cm o 

che si i! p;ii1 ricev11ln, rlni !Jci molli per tlivcni1;1! 
sia la moglie di 1111 pasci:'1 in Cl'lw opp11l'r 1111:i 
modcsl:i gu:iltcr:1 dn pnlir lcg·nm(. Se! l:i schinv:1 i· 
ner.1 i teg·nmi le :i.spellano di rlirillo. Es~:1 rosla 
poco. Oggi a Costa11tinopuli si puù :were 1111:1 sciii:1v:1 
nera per GOO franchi, nn:1 (;iorgia11:1 picroln '.lOOO, 
1111:1 cli qnestc, helb, grn11cle r ben ct!11cnln :111cl1ri 
per '100,000. 11 commr.rcio pcrù non si f:1 rlir, di 
nnscosto, perch~ Ì! vietato d:1!11, leggi. L:1 sclii,11':l 
come si co:nprra si rivende, si rcgriln r, si sposn 
:ul 1111 favorito. Qunnrio 1111 pnsci:'1 prrtlili~;L\ 1111 sno 
segrclario, per, ese111pio, _gli dù in rnoglir, 1111:i s11;1 
scltinrn 1lt!ll:i c:11.egorin di quelle di compng11i:1. 

ì\fo ecco che sen;rn :iccoi·gcrmi. oggi ho scritto il 
mio soliio nrlicolo in mnrlo affollo diffc:1·c11IP. In• 
vece delle sloriellt• n1ne11c, 1lcgli nnr,tltlnti slr:1\'a­
gnnli e c11riosi vi 110 falln Ji,1·r 1111 vi:1p;gio in '1'11r• 
rhia. 

Che rnlclr.? In q11cs!i g:iorni nn11 si p:irl:1 d'allro 
che ili t11rr.hi e co:npagni:1 liella, !', d11ln il pri111n 
passo, chi s;1 r,1r111:1rsi i• l1rr1rn. Per l'nnenirr pr.1','i 
s(! lo desidrr:ite, :::nprò far111i \'Ìolcnz:1 è 1·i111:1rrii 
costnnlemcnlr~ in cai·atlc1'c sì rlin 11011 nhhial!' :1 
risconlrnre mai il mc1101110 c:nnhinrnrnlo nr.l 1·n,lro 
devo I issi 1110 servo 

G,ocoNno Ulì.\ zros1. 

UTILI NOZlONl D'IGll~NF: 

Mr:.,·.n .sn111r,licr. r Jll'(l)ll/1 ra 7i;-cvr11irc· _qli r(/i•lli ,1.rlfr 111111-
l11rc ,1:,171e. -· Cm·ti tltl/ln lisi coi VÙl.'f.'/' ti.i 11111r,· . .... ]Jioi·- • 
,·1'11. rrnnfc«. 1/i /in1c/u//,: r .s11r1. rnr11 .. 

Prr cn·ln;nrc quasi isla11l:111r,miwnlc il dolorr di 
1rnn p1111t11rn di npe, e pel' pt·1,vcni1·r l:1 g·o111ì1\zzn 
che sr,gne, hnsler:'1 toccare il p11nto tlnvn ò :inr­
nnl.::i la puntnrn con mt sig·:iro chr. sia st:-110 lr11nlo 
in bocc:1 e mnsticnlo pel' qualclie 1nornr,nfn. 

Secondo il dottor S011.nzr gli r,Jr.mrnli lf'r:1pe11, 
lici che il mare offl'c in qncslc cnnilizioni snno 
in n11me1·0 di fflHlll.ro: 

'1° Il mal di ninn·, il qnnle non lasein11dn i 
vi:ig-gialori sr. 11011 nllo1·el1ì~ le~ yjr, dig·rsfivc sono 
::dir n ricevr1:e r di~erirr 0Q11i snrt:1 di :ili11w1ili 

• • d ,., 1 

prrn11'll1• :ill:r :1ull'izi111w tli r.ffrll11:1r.,,i i11 nwd11 
rnmpldo. 

2° li cnlr:11111• clir rivP,:lr i cordmni e' l8 c:1-
rrnn ddl:i 11nm. 

!HORNAl,E DELLE DONNE 30ti 

:3° JI fono, i recipienti in cui si eonscrvn 
l'acq na essendo in ferro, questa diviene forte• 
men te fel'rnginosa. 

4° Infine l'acqua marina polverizzata, e per 
ciò stesso i diversi clementi che entrano nella sua 
eomposizìone; t:loruri cli sodio, di ·caleio, di ma­
gnesio; solfato di soda, solfidrato d'ammoniaca; 
ioduro e bromuro di potassio; carbonato di calce: 
11uelln soslanza organica che chiamasi mucosili1 del 
mare. 

Tuttavia, l'Autore fa notare che per riuscire 
ellìcaci, questi viaggi non devono essere fatti che su 
bastimenti a vele; a bordo dei piroscafi, la pol­
vere cd il fumo del carbon fossile, lungi dal fa­
vorire la guarigione contribuiscono ad aggravare la 
malattia. 

Ai tisici che per qualche ragione non potessero 
intraprendere un viaggio di 1mrc, l'Autore mcco­
rnanda uiw cura composla di ipecacuana, solfato 
di magnesia, protocloruro di ferro, acqua ossige­
nata di catrame, feggermenle salata con acqua di 
mare, naturale od artificiale, inalazioni di ca­
trame e di iodio; insomma riunendo per quanto è 
possibile le diverse condizioni che presenta un 
viaggio di mare. 

l◄'ni le malallie ehc iiossono seriamente maltrat­
tare In salute dei fanciulli (scrive il dottore Gia11-
pietro nella Salute) o senza dubbio la rlianea: 
es~a per le gravi perdite che arreca all'oq;a nismo, 
;i]bun,inose specialmente, log·ora le· forze, e !alora 
sì rupir.lame11le da destare seria apprensione, sino 
a far temere della vila; ed essendo una malattia 
delle più frecp1enti i11 cui i!' medico in quell'età 
si possa incontrare, non è cosa inutile, crediamo, 
I r:1llare dei mezzi più opportuni per vincerla, e 
di taluni ·specinlmenlc, che u11a lunga cspericn:r,a 
clinica ci mostrò giovel'oli oltremodo nello stato 
cronico, cd in tnlune. speciali diarree. 

La diarrea, come ognuno sn, può rnpprcscn­
lare svariale condizioni patologiche Lici tubo inte­
stinale: infatti vi ha nella prima età un:i 1liarrea 
per allattamento, e da slaltamenlo, qnella per den­
lizione -e per indigestione, la nervos11, la catarrale 
per causn reumatica, pel Grande antagonismo che 
vi Ila fra la pelle e l'intestino, quella per vermi­
nazio11e, e dn ripercussione di ésautemi, e final­
mente per infìnmmazionc gastro-enterirn. 

Da ciò emerge, che q11este diverse specie di 
diarree si mostrano più o meno interessanti al­
l'ucchio del pratico, e di più o meno facile 
cura secondo In loro natura e intensil~ del pro­
cesso d'ondc partono. Gli è però precetto prnlico 
di somma importanza il doverla sollecitamente ar• 
restare in certe costituzioni deboli, e malandate 

pcl grave det,·imenlo che ne potrnbbe risnllare 
essendo tniscurnle. Ma r.lisgrazialameute uon v'ha 
forse malattia che venga lanlo dimenticata, presso 
il volgo specialmente, quauto questa; e ciò l'orso 
per nntic;i insin11azion_e di. cer~i medici, i. quali 
i«11orando come altnme11t1 spiegare talum feno-
1~eni, non seppero allro vedere nei mali della 
fouciullezza che vermi e dentizione, nella quale 
ullirna, a modo loro di veclc1;e, il medico aveva 
poco o nulla da fare. 

Ma sia pura una diarrea per denlizione, ehi:1ro 
i•, che per quanto essa possa riuscire 'indifferente 
allorchè sia moderata in un bambino di lodevole 
costitu1.ione _ fisica, pure arrecando molto spreco 
di forze nl piccolo org:mis1r10, è da nspctlarsene 
conseguenze non lievi da compromettere 011 anco 
la vita, quando fosse protratta e smodata, e si 
avverasse in unc1 costituzione contraria. Ad ogni 
modo si~ la diarrea prodotta da l}Ualsivoglia delle 
cagioni nnzidclle, o eia nitre, ;1 lungo andare essa 
può costituirsi n morbo cronieo, 1: l'ors' auco ren­
dersi indipendente dalla sua cagione primitiva fa­
cendosi morbo a sè: in questo c:1so, henchi! la 
mala Ltia talora si I mostrasse alquanto ribelle ad 
ogni trattamento curativo, pure non vi sarebbe 
molto Lia impensierirsi, quando non sieno seguili 
processi intestinali di rilievo. l\fo hen allrimenti 
avverrebbe quando ad un semplice processo ipe­
remico, catarrale ad esempio, ne seguissero allri 
più gravi, un gonfiamento di follicoli intestinali, 
un'ulcerazione degli stessi, una tabe rnescraica: 
ovvero quando a!Lre condizioni patologiche dell'or­
ganismo, costituzionali specialmente, venissero ,1 

prender parte, ad aggravare, a sostenere la con­
dizione patologica inlestinnlc, rappresenta In da co-• 
testa cronica diarrea, come avviene in certi fan­
ciulli· di costituzi011e gracile, linfalici, discrasici, 
scrofolosi, nel qual ca5o il morbo rapidamente li 
consuma ed andrebbero irreparabilmente perduti 
colla forma di maresmo intestinale, ed abballi­
mento estremo di forze, se una cura astringen le, 
tonica e riparatrice, non venisse Losto loro iu-
~un~. . 

In questo paese (Castella1ta di Dari) sia per la 
sua posizione topografica, sia per la pulJhlica e 
privata igiene, ancora troppo negletta, sin in fine 
per 11n'alimenlnzio11e troppo eunuca, ed inco11grua 
del nostro popolo, In scrofola ereditaria, od u.:­
quistala fa assai mal governo della prima elù; 
quindi assai spesso il medico ha occasi011c cl' im­
battersi non solo nelle sue facili e miriate forme 
cutanee, ma eziandio in siffatta cronic:1 diarrea, 
che hn pe.r sostegno la scrofolosi; ovvero uno slnlo 
di anemia e di cleperimenlo generale. In questi 
soggetti i rimcdii che sono comunemente adoi1e-
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rali per vincerla ben1.:hè riescano mo111enlauea-
1rnrnle giovevoli, pure a nulla valgouo quarHlu se 
ne pretende da essi un risullc1lu duraturo e dc1.:i­
sivo, e nelle condizioni ge11<•t·ali, e quindi locali; 
ed ecco in questi casi la ncecssilù di riconere a 
mezzi ciie1·gici, dal cui uso soltanlo sci può spe­
rare la piena guarigione. 

La ghianda della nostra quercia ~aera presso i 
Celti è ritenuta in molle parli d'Europa un frullo 
di facile digestione, e molto nutritivo. Nel!' anlica 
Roma in tempo di carestia se ne preparava ciel 
pane ed oggi serve al rned1-lsimo uso in casi ec­
cezionali, p11ç,sso taluni pop91i come nella Scozi11, 
11ella Norvegia e nella pagna. Come rimedio poi 
il caffè pl'epa1•ato colle ghiaude torrefatte, è co-
1,mnernente riconosciuto assai utile nella scrofola, 
nel rachilismo, nelle debolezze in generale, ed 
anco nelle diarree protratte in cu/ si possfl ravvi­
sare uno stato di atonia mucosa intestinale e so­
stenuta eia iperemia nervoparalitica: e la così detta 
sencata rii ghianda degli spaguuoli è il rimedio 
com une contro le dimTee. Oltre a ciò la esperirnza 
clinica di lutti i tempi ha dimostralo, che nou vi 
ha rimedio più energico e sicuro a curare coteste 
condizioni morbose, ed i flussi cronici pertinaci 
da loro dipendenti quanto il ferro: ma gli è certo 
allresì, clic trattandosi di una dialTea cronica f:i­
~ilmente buona parie dc' preparati ferruginosi per 
lo stato in cui ritrovasi la mucosa gastro-enterica 
sono ma I tollerati, èosicchè non di rado avviene 
d1e sollo il loro uso la dianca aumenli. Epperò 
~ono giù molti anni che i11 queste circoslame e 
segnalamente, lo ripetiamo, in coloro che soffrono 
diarrea cronica ricorrente ostinala, in cui si possa 
intravedere un sostrato s.crofoloso, e rl'anemia ge-
11erale e cli clcpcrimenlo per mancanza di oppor­
luno nutrimento riparatore, o per alterazione fun­
iionale degli apparecchi fornrnlori del sangue, noi 
adoperiamo il caffè di ghianda unito rul una pre­
parazione ferruginosa che nella pratica medica da 
più tempo è andata in disuso, vogliamo dire il 
tartrato potassico ferrico sotto fornrn cli tintura, 
detta di Lemery. Ebbene, i risultati sono stali cosi 
favorevoli clu non mettere in dubbio la sua effi­
cacia 11011 pure, ma osiamo dire, da poter gareg­
g'iare con que' pochi rimedii di supremo potere, 
che meritauo la fiducia del pratico. - La formola 
di amministrazione è semplicissima : in un cuc­
chiaio di caffè di ghianda più o meno grande, se­
condo l'età del ragazzo, si fanno prendere 5 a 6 
grane della tintura marziale suddetta, coll'aumenlo 
progressivo di due gocce nei giorni alterni, sino 
ad un grammo a dne per giorno, in proporzione 
dell'età, e tolleranza da prendersi nelle ore del 
mattino. Col suo uso cessa in breve tempo la 

dianea, ed i ragazzi che ne usano, irnmegliano sì 
rapidnrnenle nella nutrizione da no11 più ricono­
scersi dopo breve tempo lo slalo precedente. Ri­
cordiamo 11011 pochi fanciulli in preda ad ostinala 
e consu11lil'a dianea, ridotti pròprio ad un sollìo 
di vila, ritornare a vita novella, cd acquistare una 
salute robusta da non poltll'si desiderare migliore, 
col lungo uso del farmaco in parola, unitamente 
ad u11 reg·i,nc di vittilazioue mollo nutritiva. 

Tullo ciò pulrehbe semlirarc a laluno un'audace 
esagerazione: 111a questo è il risultalo della nostra 
esperienza, che sottomelliamo all'allrni verilìca­
zione. 

IL RAMUSCEL DI MANDORLO 

O ramuscel di 1nandorlo, 
Quando su te si posa 
Il cardellino e ai limpidi 
Lavacri e al ciel di rosa 
:::iparge la fresca e lieta 
Anima di fanciullo c di poet!t: 

O ramuscel; per magica 
Arte, io vorrei mutarmi 
Ncll'augellin, che dondola 
Sn te, trillando carmi : 
Su te, che intanto odori 
La tepi1l' mu·a, eo' tuoi bianchi fiori. 

E l!L, cantando il giovane 
ì\fio tempo e i dolci inganni, 
Le ingrate nevi e il cumulo 
Non sentirei degli :inni: 
Ma ognun la sua fatale 
8tell11, ha sul capo ed accusarla e\ male. 

Dnnque, angellin, sul candido 
Ramo, tu resta e t1'illa; 
Nella consunta lampada 
lo sveglio umi favilla, 
E seguo, al tenne raggio, 
Sonnambulo nell'ombra, il mio vi:aggio. 

E ad un11, pietra celtica 
A un ipogeo latino, 
O sotto un dorio porlico 
O un arco bizantino, 
Sogno; e domando al fiore 
Ciò che resta riel mondo, e ciò che muore. 

8ogno; e domando ai zeffiri, 
8e, al dì della procella, 
Io seguirò la bussola 
D'Anrnlfi o la mitL stella; 
E, se il funereo altlLl'C 
Troverò sulla tolda o in fondo al mare. 

Se, in fondo al mar, le najacli, 
Dopo il virgineo ballo, 
Non mi claran sarcofago 
Di perla o cli corallo, 
ì\fa, pari a mia fortuna. 
Un letticiuol cli poca aliga bruna; 

GIORNALE DELLE DONNE 307 

Grato a le dee, dal povero 
Sepolcro, a quando a quando, 
ì\Ii leverò, l'erratico 
Poseidòn guardando, 
E mi parrà la vita 
Sentir nella sonante onda infinita. 

Onda, del tutto origine, 
Madre ed amante ignota, 
Al cui tripudio il mistico 
Gange e il divino Eurota, 
E l'Ilice Dircea 
E il ramuscel di mandorlo si crea; 

Ondn, che sorgi ai palpiti 
Di Febo 'jj!.namorato, 
E al cardellino e all'aq_ uila 
J nascimenti hai dato; 
Onda Nettunia, è pieno 
Di sogni eterni chi ti dorme in seno. 

GIOVANNI PRATI. 

~UlGUAGGlO OEX lxom 
I fio1·i dicouo· sommessamente 

qncllo che le parole mal potreb­
-. bero espl'imerc. 

Geranio trìste. (Continuazione). - - Il pessi 111ismu 
11c1;ide. Il più gentile dei poeti moderni fra 11cesi, 
A. Alussel, in una sua novella descrive la noia come 
la nrnlatlia che tormentava un uomo che non sa­
peva perchè era venuto al mondo. Questa defini­
zione dala dal poeta alla noia sembra una confes­
sio11e. ~fossel pure cli men ticò a poco a poco perchè 
era venuto al mondo. Egli chiese a Lu tli i piaceri 
la cagione della sua esistenza, e per ultimo all'as­
senzio che lo avvelenò. 

Lo stesso successe ad un altro illustre poeta suo 
contemporaneo, Enrico Heine. 

JI raccoglimento compone la vila. 1 piaceri da­
mornsi e violenti sono la felicità di coloro che uon 
senlouo. Nè crediate che 1.:oll questo io inlenda dire 
che la vil:i 11011 valga assolutamenic che ciò che ne 
~a fare if mondo. Intendo solo dire che i più op­
pressi dalla noia sono quelli che si slanciano a capo 
fitto nei vorlici dei piaceri. lo sono tull'allro che 
misantropo e ritengo anzi che la misantropia sia un 
malanno che manda direttamente ali' ospedale dei 
pazzi, ma trovo essere innegabile che è necessario 
coltivare ed ingrandire la propria aninrn nel rac-

• 1.:oglimento. 
- Cosa hai fotto per divenir così pura? chiedeva 

Lockman alla perla. 
--- Sono vissuta ·sola. 
È però cosa intesa che siccome non abbiamo nè 

la pretesa di poter essere paragonali ad una puris­
sima perla, nè è dato a noi di vivere com'essa cosi 
!1111gamenle e cosi tranquillamente, non dobbiamo 

inteudere il dello di Lockrnan come un eonsiglio a 
vestir l'abito dei frati certosini. Chi lavora deve pur 
divertirsi: chi studia deve aver pure i suoi istanti cli 
beato riposo, e nè' l'uno nè l'allro devono odiare il 
mondo. Tutt'altro at)zi ! perchè checchè ne dicano 
i brontoloni a cui ali.use il mio fiore nel numero 
precedente, esso ha pure delle cose assai attraenti 
e belle. È un libro che ha pagiuc u II po' monotone 
e noiose ma che iu ricambio ne ha di quelle so• 
vranamenle belle. 

Il mondo io l'amo: amo la vita! 
(< I pro fu mi, seri ve Heinc, sono i se11 Lime11 ti dei 

)J fiori, e come il cuore umano nella nolle, qua11do si 
)> crede solitario e non ispiato da nessuno, sente con 
>> più forza, così sembr~ che i liol'i ri trosetti aspet'­
)> Lino che vengauo le tenebre per abbandonarsi ap­
i) pieno ai proprii sentimenti, eq esalarli in soavi 
li profumi )) . 

Imitiamoli. Saremo ben infelici quel giorno in cui 
la nostra mente 110n si popolerà più di pensieri e 
riconlanze! Cousel'viaino delle illusioni per il nostro 
cuore: conserviamolo giovane sempre. 

li cuore umano ha numerati i palpiti suoi. Il se­
greto per esser felici consiste nel non affrettarne, 
per inconsulta brama di piaceri, .l'esaurimento. 

Cosi almeno mi va susurrando il mio fiore, che 
llianzi, come a sua discolpa, mi ripeteva i versi di 
Heine. 

(Continua) A. VESl'ucc1. 

MORIBONDO! 

Nella ca1Janna in fondo al mio cortile 
Il luppolo alle canne s'att~rciglia; 
Nell'aria fresca c'è un odor gentile, 
Odor di gelsomino e di vainiglia. 

Un'Ebe quasi nuda, alta e sottile, 
Sorride e spia colle marmoree ciglia 
De' palomlii gli amor sotto al sedile, 
E il vento del mattin passa e bisbiglia. 

Bisbiglia e narra di lontane aiuole 
Gli amor lontani ad un popol giocondo. 
Di gerani fiammanti e di vfole. 

Quanto amm·, quanta gioia in questo mondo 
Di pochi passi che si desta al sole! 
Oh quanta vita! Ed io son moribondo. 

(Dagl;i, scritti postumi di LORENZO STECCHETTI), 

UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO 
( Contùmazione a pay. 287) 

Edoardo De Lorenzo, fratello di Cornelia aveva 
cinque anui più di lei. Lo presento ai mie let­
lori. .. o meglio alle mie lettrici, poichè io scrivo 
pel Gi01•1utle delle Donne, di ventiqual\ro anni. 
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La signora Dc .Lorenzo, rimasta vedova con due 
figli adolescenti, ·ne aveva t:allocato uno, Edoardo, 
in collegio,· I'altrn, Cornelia, come vedemmo nel­
l'educandato di Santa Dorotea. Affetla da una in­
curabile malattia di cuore, abituata e necessitata 
a riguardi dclicatissi mi non avrebbe potuto cura 1'si 
si;rupolosamente rlell'educazione dei bimbi. 

Edoardo aveva sortita un'indole aurea: ricco di 
un bel patrimonio e rli un bel nome, récò seco 
la simpatia e l'ammirazione quando entrò in so­
cietà,; escendo dal collegio continu·ò gli studi, non 
per esercitare la professione a profitto di sè, nrn 
per far qualche cosa, e per essere qualche cosa di 
più d'un giovane alla moda. Fossero di tiile pen­
siero ln lii i giovani signori! lo studio darebbe loro 
un merito reale. Ma nell' in~ulsaggine dell' igno­
ranza, molti si tengono pe,r un i d'essere persone 
distinte pcrchè hinno cq1,ripaggi e boni da mille 
lire da gellar sul bigliardo, non rientrando mai u11 
poco adden l.ro in sè stessi per vedere se è o non 
è vero che i liloli e le ricchezze non han proprio 
niente clw fare col merito dell'individuo. . 

Edoardo aveva scelta la medicina; la naturale 
bontà riel suo cuore l'aveva indotto ad abbracciare 
quella scie_nza che è più a contatto coli' umanitò 
~offerente, ccl offre maggior circostanza di for bene 
al povero. 

Era un bel giovane, pallido, scrio, gentile e de­
ferente con lutti, e di un tatto squisito per co­
noscere e 1.ruttarc nomini e cose .. Una mesta idea, 
un pensiero doloroso improntava spesso la sua 
fiso110111ia d'una così malinconica espressione da 
cant:clbrne spesso il giovanile e confidente sor­
l'iso. li;ra la malattia di sua madre ch'ei bene co­
no~çeva n fondo, o gli dn,va la treme11da pe11Sua•. 
siouo ch11 la sciow1.a t\ulla a,1·ebbé pòt11Lo ·011trò 
la nalui:a, e un giorno t1 l'altro la morle glich1 
rnpirebhc mentre, lò11se ridev,\ sec e l'abbl'<1Cciava 
con quel materno, forte senlimento d'amore che 
era sempre stato II na religione per lui. 

La siguoro De Lore1tzo, seduta in U)l'ampia pol­
trona Yicina ud una fine lra che ~uarclavri in giar­
dino, ·orbjva lentamente un brodo, inta11lo che 
Edoardo in piedi, in faccia a lei ne osservava il 
vollo abballuto, e do!llandavi1 tacitamente alla vi­
rilità del suo ciwre la forza di .mostrarsi sempre 
Lrnnquillo onde allontanare più che mai dall'am~ 
maiala la terribile idea (!ella gravità del male che 
ne minacciava la vita. 

Abbasso, in giardino si vedevano passeggiare due 
giovanette una delle quali leg·geva ad alta voce, e 
l'altra ascoltando strappnva qua e là i fiori e le 
erbe odorose. • 

- Cornelia finirà col rovinarmi le piante, disse 
la signora De Lorenzo; è un miserevole. spettacolo 

di foglie e gambi spezzali che lascia dietro i suoi 
passi. Abbi la bonla, Edoardo, di chiamarla ... 
Edoardo si sporse dalla finestra. • 

- Signorina De Lorenzo, fece ad alta V!)ce; siete 
pl'egafa a rispettare i v:isi, i cespugli e gli arbo­
scelli... le vo.stre mani sono formidabili come la 
grandine! 

-Cornelia si voltò, e ridendo fece una gnin ri­
verenza . .L'altra chiuse il libro, e prendendo l'amica 
sotto il braccio, disse con serie là: 

- Ora le bado! non dubitate. 
...:_ Senti, Edoardo, ripigliò sui n)adre; siedifi un 

poco ... A proposito di Cornelia, i pare che abbia 
il cuore contento? 

- Non tanto, madre mia, e ~e me lo pennet­
Lete vi .. parlerei appunto di lei. 

- Perchè no? ... 
.- Avete tanto bisogno di quiete, ,ch'io. lemo di 

affaticarvi, obbligan(lovi ad una cerla attenzione ... 
- Non aver paura, Edoardo! i miei incomodi 

nerVosi •non escludono eh' io possa occuparmi di 
cose interessantissime. 

. - Cornelia dunque? ... 
- Cornelia è una testina briosa e... bizzarra. 

Lo sapemmo sempre, aggiunse il giovane sorridendo 
per dare alle parole una tinta d'ilarità che in ef­
fetto non avrebbero dovuto avere. 

Egli meditava da parecchi giorni su l'argomento 
che toccava adesso; si prefiggeva di svolgerlo coµ 
disinvolta noncuranza per non recar scossa a sua 
madre. 

- Unn testina esallala, un temperamento im­
petuoso, .. 

- Ma buona per altro, sdamò la signora, oh, 
la mia Cornelia è buona. 

- Sì, la nostra Cornelia è buonissinia, rna so­
lamente è d'uopo circondarla di molle cure, di 
molta soryeglianza ... vi pare, madre mia? 

·- Capisco, capisco! è giovanetta... ha il brio 
dell'età ... ha un cuore che ... folleggia con le illu-
sioni, e si schiude adesso ! . 

- È un momento serio e difficìle, èara mamma; 
uon vi sgomentate... non vi è nulla di male. 

- Cornelia ha una simpatia, sciamò la signora 
De Lorenzo, abbassando la voce; io me ne accorsi ... 
e deve essere forte, imperiosa perchè col suo ca­
rattere lutti i sentimenti hanno dell'energia. Tu lo 
conosci bene, Edoardo, quel giovane forestiero? ... 

- Lo conosco bene! ripetè esso stringendosi 
nelle spalle. Adagio ... la nostra relazione è recente; 
lo conobbi al club e in casa di nostra ·cugina. Lo 
aspetto è lusinghiero, i tratti distinti; la posizione 
eccellente, ma poi ... saprei i~ giudicarlo ne'suoi 
sentimenti'? Finora si limita semplicemente ad una 
deferenza inverso Cornelia che non significa gran 
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Presentò alla signora De Lorenzo un bel mazzo 
rli•bolloni di rose e una pervinca a Edoardo. Questi 
In prese, e sfogliò nel tempo stesso il G~l>niale delle 
Donne che lrovavasi sul tavolino, lèggen:do: 

- L,a pe1'vinca, einbtema delle più. ca,•e 1·i1nem­
b1;anze; immagine leggiadm di un primo affetto ... 

- Signor· Edoardo, interruppe Maria, rossa in 

cosa a parer mio. Chi sa quali pensieri abbia in 
testa? Il certo è che Cornelia ne t~ impressionata 
vivamente, .e siccome Cornelia è nna signorina pre­
a'ievolissima ma piuttosto leggiera ... no; ho detto 
;aie, avete ragione, piuttosto vivace, fiduciosa, hi­
sogna evitare il triste inco11veniente r.he s'abban­
doni n speranze chimeriche, per poi rimanerne de­
lusa a scapito di sè stessa, povera fanciulla! e di 
noi che ne siamo i custodi. 

, vòlto come una ciliegia ..... leggete la sciarada, vi 
prego. 

- Ciò ò verissimo, Edoardo. 
- Per cui io sarei rii parere, madre mia, di 

porre con molta delicatezzà un picr,olo argine fra 
lei e lui ... impedire che si veggano di frequente 
in casa di mia cugina; .. e lasciar tempo al tempo! 
Se il signor ingegnere la desidera in isposa si spieghi, 
e allora si vedrà. Vi pare? 

- Ma' Cornelia vorrà lasciare le due serale per 
settimana che passa .con tanto piacere ,in casa di 
su:i cugina? 

- Eh via, non vi angnsliate; non si traila già 
di prendere misure :violenti! a poco a poco ... • Si 
fanno nascere combinazioni, incidenli, e da quallro, 
tla olto sere si passa a quindici sere. 

La signora De Lorenzo sospiri,: l'.idea di coritra­
riare la figliuola le metteva nna suhila pena; sa­
peva ben essa q11anlo Cornelia fosse tenace e pronln 
a Ila ribellione. 

Il giovane comprese d'aver cieli o abbqstanza. I 
delicati riguardi dovu\i a sua madre non gli per­
mettevano d'aggiungere le riflessioni fai.e. seco stesso 
sul contegno di sua sorella che rendea scopo delle 
sue osservazioni, de'suo, studi intimi, e cle'suoi ta­
cili biasimi. 

La donna, secondo lui, nan era mai ri~ervata 
nbbastanza ! e quella facilita di sorridere, d1 scam­
biarr. gli sguardi, di assumere un'aria dispettosa 
o provocante, gli sembravn disdicevole in sommo 
grado alla giovinetta che presentandosi allora nllora 
su la scena del mondo, le conveniva anzitnllo della 
semplicità, della, timidezza o del brio affatto i~n?­
cente. Non già ch'egli acr.nsasse sua sorella d1. ci­
vetteria, no, per grazia del cielo! Simile brullo 
pensiero 11011 lo funestava: ma leggeva in Cornelia 
un 'difetto di indole, una irriflessione, una impe­
tuosità, che fomentata da un sentimento nuovo e 
sincero la trascinava a dimostrazioni compromel­
t.enti ... del resto, non dubitava che i materni con­
sigli ed una provvida sorvegli1mza l'avessero lrat-· 
tenuta da folli abbandoni. 

Si schiuse la porla, e le due giovanette entra­
rono. Ma~i~ Rolaodi per l'abitudine di trovarsi assai 
rii frequ.::nte in casa rii Cornelia aveva aoquislata 
una certa famigliarità che non andava pe1·ò disgiunta 
da quell'amabile riserva che form:wa In halile del 
suo carattere timido e tlolce, 

- Non volei.e ch'io· continui il Ling1taggio dei 
fl01·i? · 

- No ... !fl scinrada mi mette in curiosità ... 
- E il linguaggio dei fiori non v'interessa? 
Maria sorrideva con imbarazzo. Fortunatamente, 

Comelia le afferrò 11n braccio e la trasse seco per 
passare la lezione cli pianoforte. 

La signora De Lorenzo seguendo co·n lo sguardo 
lB due giovanette ebbe un sospiro. 

- Perchè sospirate'? chiese il giovane. 
- Perchè vorrei •che Cornelin rass·omigliasse 

mollo a Maria. 
. - Certo, ella è una distinta fnncinlla. 

- Vnoi ch'io Li dica, Edoardo, ove mi conducr . 
proprio a,desso il pensiero? riprese 'sua madre fa~ 
cendogli cennn di avvicinarsi. Maria non può es­
serli indifferente; il possibile che un bel giorno di~ 
venti anch'essa mia figlia? 

Sul nobile viso rii Edoardo pnssò un nrnliconiro 
sorriso. 

- Maria m'interessa ... Maria mi piace, perchè 
nasconderlo? ma è· molto giovane, madre rn ia ! e lo 
studio· di cui farò oggetto la donna che sceglierò 
n compagna dev'essere lungo ... Se nel frattempo 
ch'io medito, essa spiegherà le nli per un altro 
volo, vuol dire che. non mi avrà· compreso, e allora 
rimarrò celibe. 

- Lo studio può 
anni, fece ridendo la 
lnlo dei lumi! 

essere incomincialo da dne 
signora ; deve averli appor-

- Dai 17 ai 19 anni, la. donna _è sempre fan­
ciulla per me; la scierà conoscere se l'ind_ole è na­
turalmente buona o viziala, ma le vere tendenze, 
il criterio, il sentimento non è formato tanto che 
basti per indicare ciò che possa e_ss_ere ai 25 o ni 
30 anni. Maria non ebbe ancore amanti ... aspetterò 
che ne abbia uno per verificare se è la donna mo-
dellata sull'esemplare che mi sono crealo. 

- Ma io non ti comprendo, Edoardo! Se aspetti 
tanto chè la fanciulla venga chiesta in isposa ria 
11n altro, ed impegni cuore e parola prima che 1.11 
le· abbia significato le tue intenzioni, puoi chiudere 
il libro delle meditazioni, e contentarti cli studiai' 
solo medicina!. .. 

- Oh madre mia, hisognn che Maria sia in cf­
fcLl.o richiesta in isposa; cssn a qnest'ora deve avere 
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indovinata benissimo la mia preferenza per lei. .. 
Se mi ama, non accetterà un altro, fosse il ~iù 
compito cavaliere del mondo. Aspetterà la mia voce, 
e finatlanlo che la mia voce non abbia datò un 
suono rifiuterà e rifiuterà sempre a costo di rima­
nere zi te Ila. 

- Tu la sottoponi a prova assai dura, povera 
giovinetta! sciamò la signora De Lorenr.o. 

- Per assicurarmi una moglie come voglio io, 
è l'unico modo di riuscita: Se non mi ama, sta 
bene! accetti il primo che le si presenta .. ; se mi 
ama, attenda. 

- E nell'attendere? 
- C'è il caso, proseguì Edoardo con impassibile 

fr1Jddezza, che non sia mia moglie ugualmente; 
perchè, se durante la mia analisi giungerò a rile­
vare un difetto in lei che non sia correggibile, un 
segreto vizio di temperamento, un eccesso di esal­
i azione, una freddezza disaggràdevole !. .. se verrò 
a cognizione di un fallo che anche senz'éssere ab­
hielto mi rechi solo l'ombra del disgusto ... io avrò 
tanta forza da cancellarla dal mio pensiero, e tron~ 
care le speranze, i progetti più cari formali per 
lei. Le dirò di amarla il giorno medesimo in cui 
ne chiederò la mano... e questo giorno, se non vi 
dispiace madre mia, sarà ancora lontano. 

Ln signora De Lorenzo scuotevJ la testa. 
- Per dirti il vero, io non so capacitarmi di 

questa tua filosofia ... da dottore: Maria è buona, 
~ hella, e sovrappiù ricca: dunque ... 

- Dunque? madre mia! sciamò il giovane sol­
levando verso di lei lo sguardo calmo e severo. Se 
gli uomini mettessero sempre attenzione, o sevo­
!ele, filosofia nella scelta di una compagfl'1, norì si 
rncontrerebbero le storie dolorose, invereconde o 
ridicole che si trovano oggidì sugli annali della 
società. • 

- Ma tulle le aonne si mariterebbero vecchie ... 
- Non già vecchie, ma donne compiute, donne 

capaci di quel vero amore che fo della famig-Iia un 
santuario di gentili e incrollabili sentimenti. 
• La signora De Lorenzo non sapeva troppo divi­

dere le sottili e un po' singoli)ri idee del figliuolo, 
ma siccome EdQardo era per lei un oggetto di de­
vozione, tacque e si solloscrisse alle sue massime. 

L'ingegnere Armando Campos di Trieste, erasi 
stabilito da vari mesi a Bologna per rnot~vo di pro­
fessione. 

Indipendente, giovane, ricco conduceva una vita 
brillante, frequentava la scelta società ed era rice­
vuto dovunque con sommo riguardo e cortesia. Il 
suo esteriore piaceva come il suo spirito v1·rsatile, 
brioso e fantastico. • • 

Era uno ai quegli uomini che senza possedere 

alte doti d'ingegno, sapeva profittare di quelle me­
diocri concessegli dalla natura, ed abbenchè fosse 
superficialmente istruito, si faceva forte di_ una for­
lunata facilità di sapersi bene esprimere, bene pre­
sentarsi, e muoveva chiasso, piaceva e interessava 
uomini e donne, grandi e piccoli: esso aveva per 
t.utti e con tutti modi graziosi, piccante disinvol­
tura, e un simpatico aspetto. 

Poteva avere ventinove o trent'anni, ma i' suoi 
piccoli mustacchi arricciati, il suo occhio nero sfa­
villante, la figura elegantissima davano alla sua fi. 
sonomia un carattere molto più giovanile. Era co­
nosciuto per un bravo e buon giovane ... niente in 
contrario! ma chi avesse potuto sfogliare ad una 
ad una le ascose pagine del suo cuore, sarebbesi 
accorto come in quel cuore mancasse una corda, 
una nota, la più necessaria ... il sentimento! Eravi 
del vacuo ,nel posto ove doveva esserè scritto -
umanità - v'eran grossi caratteri che dicevano in 
un'allra pagina - egoismo. 

L'impiego proficuo e'ct onorevole che aveva dianzi 
ottenuto, era stato richiesto da un di lui amico 
posto in situazione assai meschina per disgrazie di 
famiglia. L'ingegnere Campus con subdo_li raggiri, 
forti raccomandazioni, intenti perseveranti, tolse al­
l'amico il collocamento desideralo, e un bel giorno, 
giunta la nomina per sè stesso, mostrossi meravi­
gliato, indeciso di accettarla, e parve tranquillo solo 
allora che il deluso amico, inconscio del lavorio mi­
sterioso gli stese la mano dicendo: - Va Armando, 
non sacrificarti per me. 

Certo, torli rii questo genere, tanto comuni nel 
nostro incivilito mondo, non parrebbero enormi 
agli occhi della maggioranza, ma per chi :Hna ili 
togliersi un lantino dall'immenso crocchio degli 
egoisti e degli ipocriti, e si arresta a considerare 
le azioni che ·si compiono con la massima quiete 
dell'animo ... sente un brivido in fondo al cuore e 
si cela la fronte con le mani per non vedere di più. , 

... Si ballava la quadriglia in casa della cugina 
di •Cornelia De Lorenzo. Cornelia stava di fronte 
all'ingegnere Armando Campos. Perchè dunque la 
signorina non era stata a casa 'f Anzi Lu ti o perchè 
sua madre era troppo ammalala per farsi obJ:>e­
dire ; le preghiere della fanciulla erano veramente 
state irresistibili, in appoggio alle quali ;weva con­
fida lo come Maria, ottenuto il permesso di sua 
nonna di accompagnarla, non dovevasi, non po­
levasi rimanere a casa proprio quella sera in cui 
veniva loro affidata Maria! Inoltre era l'ultimo ballo 
di famiglia perchè il caldo avvicinav;isi. L'argo­
mento stringeva, Edoardo stesso non ebbe a, ribat­
tere accento. 

Cornelia era di fronte, come dicemmo; ad Ar­
mando. Questi, come di consuelo, le porgeva un 
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franco omaggio di attenzioni, interpretato già una­
nimamente quale dichiarazione d'amore. Il bisbiglio 
sopra un prossimo matrimonio era circolato da 
parecchie settimane frn le mamme e le figlie, e 
piu d'uno sguardo dispettosamente malinconico, più 
rli nn sospiro profondo era volato all'indirizzo di 
Cornelia, la cui sorle invidiabile era una spina 
per le sue coetanee. 

Che danno, che immenso danno per una fanciulla ! 
L'uomo di crilerio, l'uomo di cuore dovrebbe aste­
nersi come da una colpa, dalla inc\elicala assiduità 
verso una giovanetta ·che, mercè sua, richiama le 
osservuzioni, le dicerie di una conversazione mentre 
è tullora un enigma per lui medesimo ;e quellu 
donna sarà o non sarà la preferita del cuore. 

~fa l'ingegnere Campos amava di fa1;e ciò che 
gli pinceva, senza trç,ppo riflettere alle conseguenze 
del suo procedere. Cornelia era bella accettava e . ' corrnpondeva con passione alle di lui cortesie; l'a-
mava esso sul serio o· per capriccio'? Chi glielo 
avesse domandato l'avrebbe messo in imbarazzo, 
Sul serio_ n~, perchè non pensava ad ammogliarsi; 
per capr1cc10 nemmeno, essendo Cornelia unri 
troppo pregevole e garbala fanciulla; dunque I? ... 
e~a m~a simpatia, nient'altro che una semplice 
s1mpat1a, che non lo avvenlurava a nessun incon­
veniente ..... e dtfatli, non è libero un giovine di 
offrire i suoi tributi di ammirazione alla sicrno­
rina che inconlra in socielit ? ... Tanto meglio" per 
il <li lui amor proprio, se essa non nasconde l'im­
pressione che ne subisce, e mette della lusinga· 
111 mezzo allo scambio lli gentiler,ze. 

In uno dei lanli cambiamenti clella quadriglia 
fra dame e cavalieri, Armando si trovò con Cor­
nelia. 

- Questa sera, le disse, havvi conversazione dalla 
contessa"*, ne ho rifiutato l'invito. 

- Perchè rifiutare? fece Cornelia fissandolo negli 
ncchi. 

- Perchè voi non ci sareste stata ... 
- Oh, mi lusingale troppo ... 
Non era una lusinga, una dichiarazione mani­

festa, una indubitata prova d'interesse da rendere 
il cuore colmo 'di felicil:i alla donna inesperta che 
per la prima volta risentiva l'ignota, la deliziosa 
estasi dell'amore? Cornelia esallavasi sempre più, 
lo spirito suo subiva energicamente l'influenza di 
quel filo elettrico che pareva scorrere dagli occhi 
suoi agli occhi d'Armando. 

Si assise un momento presso a lWaria. 
- Che ne dici finalmente? le chiese sorridendo. 

Ora che lo vedi da vicino, quale Li sembra? 
- Un bel giovane, rispose Maria c011 indiffe­

renza. Però ... come ti piace ton lo? 
-- Adesso sarei buona a spiegartelo! ... 

- Bada, Cornelia ! Aspetta anche un poco ad 
amarlo. 

- Perchè? sciamò la giovinella. 
- Non le lo dissi I ante volte il perchè? Perchè 

ò necessario ch'egli si spieghi ... 
- Oh lo farà, non dubitare. Le galanlerie di 

un gentiluomo sono promesse. 
- Ne sei sicura? 
Cornelia si strinse nelle spalle con impazienza. 
_:_ Se non fossi felice mi arrabbierei teco, ma ... 
L'ingegnere Campos veniva alla lor volta. 
- Signor ingegnere, fece Cornelia, permettete 

dunque ch'io vi presenti la mia arnica, signorina 
Rolandi, di cui ebbi il piacere. di parlarvi spesse 
vol~. • 

Il giovane s'ind1inò con molta grazia. 
-· Mi compiaccio di potervi stringere la mano 

signorina.:: mi sie le nota per tante belle qualità: 
e sovrappm per il genio rivoluzionario che avete 
spiegalo in remota circoslnnza ... 

- Non vi comprendo, signore! 
Cornelia sorri-se. 
- Si trattò di morire di fame, continuò Ar­

mando, ma un piallo di friltnre salvò l'umanità 
da tanla sventura ... si tratlò di dar fuoco al con­
vento e di rnbarn alle suore ... 

(Continua) TomrASINA Gumr. 

CONVERSAZIONl IN FAMIGLIA 

Richiamo l'attenzione delle associate sul lavoro che 
è in questo numero col titolo Le donne italiane nelle 
belle arti ctl secolo XV e XVI. Il nome illustre del­
l' 1lu.tore e(l il grande eucc(lljg'0 c11e ebbe questa cou, 
ferenza sulla. donnn o. Roma mi cllspensano dnll'ag­
ginugere alcune 1,acole di lode. Io -spno grnto all'ouo-
1•evole Mìugllettj, che nltame,nte ,i timo come• atatistn. o 
co_me Jette1·a.w, d'a.ve)·Jlli hwiJlto copia del suo J.ii,voi;o. 
ltiproclucendolo, io ,sono ee1•t~ di Mer fatto cosa g1•11-
t1itissiroa alle mie associate. 

Pei· i :pouel'i cl®neq,,qiali. cla.ll'incendio cli cui pm-lni 
nelle Oo1wei•sa11'ioni dello seol.'l:lo 1111n101·0 mi pe1·venue1•0 
fil'IOl:a le eègr1enti oflè1•te: S¼11orçi. x.; cli, l~i<iue I,. 5. 
• S&gno1•0: Olenienti1w, Jlolf:-i ZeiiO'rl.i·pni, L. 5. - ~g110,·a 
A. L, i.l& ~e/tQvà, L. ~- - Signr>rc, ~'ommtastn.a X. 1 L. 2. 

Attendo nuco1•11, nlotmi gio1·ni ;t,01· nggiungervi le 
nuovo possibili ofl'e1•te e poi m'affretterò n- invinro la 
somma raccolta al presidente del Comitato di soccorso 
a Vermiglio. 

Si,qnora Tom_masina Guidi. -· Come vedrà si cor­
resse la sostituzione involontaria. Già.le dissi che le 
sue Memo?"i,e di 1.inci zia piacquero assai alle lettrici 
del gio1•na.lo . .Mi fince dirlo elle non piace meno il ln­
voi•o i.u eoJ·~o l/11 a·,ll,·i/;iz&<!i <li ed'«!Jan<l(;l.to , doyo lt1 si­
gno1·e ttsSM1ate che ui gri,;11 J?à~•lfe oon6aoo1\o bi. ,·(ta del 
eoll~io non 'mancheruruio ili tl'ova~vi iute.1·osse •g1·(lu­
diesrn~o. ono _pllgino mnest~e,,olmeuto inspirate ~l ph\ 
$ìltl'lphee e 11n..tiui:11Je variamo, o le·fo cortlin:lmente i miei 
cpmplimenti. 

A1'l'Oi clato in questo numero il suo lavoretto Un 
q11-cwlo <l'oi·a d'ozio; ma mi giunse tardi c mi mancò 
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lo s.va.z.io 81\l!endovi giA. o Itri la-vori colllposti fra cui 
9uello ~tupendo di J\lllwco l\1ing1,etti sulfa donnn. ono 
poi lieto eh'ellit p1•~1ià1·i nn terno lJ\,voi:o slÌI geuere de)Je 
;lfemnri<Hli una ;i<r, e ·clell 'A11tiai~~ rli etluccmd(l,to1 e mi 
felicito moco stesso d'nvere, incomgg,im1dolo. a serlVere, 
pì.:Ocm·1ito una si sin,patica coll!1.borat1·ice 111 mio gior­
nale. 

Sir111ora • '. - Mi_ -fu mandato il vivace opuscolo del 
prof. ~forinno Pallidini snll'emancipazione delJn,.donntt, 
e non mancherò dì ocen_pimilene, A.veyo g'it\ let~a Jn. 
lettera scritta all'autoi·e dall'esimia Caterina Franeoscl1i 
Fe1•rncci1 e giacché ella. .ebbe la gentilezza di ricordac­
mel11, 'invi1md'omene copi11,,1 le yoglio dR-r pt·ovn della 
grande stima in èui tengo-le idee eapressè dn.118. eg1·egia 
13cl'ittric.e e trnscdvo qui la lettera ates!lll: 

~ Ln. 1fog11azio del ,gentile suo dono, e di l\ver posto 
il mio ;po,•erQ nome con quello di oltre c1onne degne 

,, veramente di lode. • 
« :Rettt> ne' giuditi, ed eruclito è il suo scritto: piena 

,, di spil'i.to l'nppendiae dell'illnstce l>eJosini. 
« Se le nostre clonne twcasero aènno dovrebbero e­

_, mttncipm·si (lnlln, se1•vitt1 in ohe le tengono lo. vm1ib\, 
» e' lo., !?referenza. dn.tn. cla CS'Se n.He lusinghe dèJle pns­
' si_o11i, 11pi:egiat.a l'n.uto.111 ~ del ,do'(:exe, e In. santo. yoce 
» della coscienzn. uon noool.tatu. l'IIa pur trnp110 vnna 
» semhrami In, speranza di ricondurle sn quella vin, 
" che le menerebbe alla vera felici t,\. 

« Io ho consunmto la min, vita, gii\ lnnga, a scrivr,re 
., per esse. Ne ho avute belle parole, cblle quali però 
" 11ell'unive1·sale discordano i fatti. 

« Se le donne rmancipate dall'obbedienza alle leggi 
,, religiose e morali diventeranno atee e materialiste, 
" certa parmi la rovina d'Italia, la quale non potrà 
» :were In libertù, ohe assicura l'indipendenza e la pro­
" spcritA de' popoli, se in essii non siano buoni costumi. 

« Certo le crescenti generazioni avranno costuini O· 
, gual i alle mn,dri loro. 

« Le scril•o ciò con dolore. Sono malata dn, piu di 
• venti mesi : prevedo vicino il termine del mio viaggio 
» terreno. Morrò molto nffiittaì se n.vrò 1·0.gione di ere­
» dere, che· In. corrnttela dogli nuimi scm1>re pii\ tra 
» uoi si dilati. Colpa delle donne, le qnnu possono 
» formar lmoni, o catti1•i i figliuoli loro " 

L11v.,ia D. V. - Sono clM-1·ero dolente per il cor1;0 
pericolo, mentre mi oong11n'tulo ohe non vi aieno state 
cattivo consegnenze. Se 110 consoli pensnndo n quanto 
s1,wisse 1111 tale olte doJ>bi!lmt> essèl'8 liet,i q1tando pro­
viamo scosse di tal genern, conciossiachè le medesime 
valgono assni n, ;f111:oi meglio n.p'pl'ezznre l(t '1ita. 

Lessi i ve1-ai ch'ella gentilmente m'inviò. Non ne 
conosco l'irntoi:e. Il gener() do! la.vot·o richiede forse 
più spontnneit,1 e semplicit/1, cli verao. Per esempio i 
dne versi: 

Un uom d'aspello 9nwe 
Ma dall'a11ima ardente 

non aono versi nel senso olle i c11ltol'i <1ella poosin dn11110 
a qnosta pnl'Oln. fa non n tntti è dato di no.scer poeti 
e poi in simili componimenti si rrmrni1·a assni pii' de11a 
rom1n. la soatnmm. I elio ano ,pnrole gentili In. ,1-iu~1·1Wio 
vivnmeute. 

I,conti-na Lnzzatto, - Mi pennetta di trascrivere il 
PS, della lettera eon cui ella rinnovò il sno aLbnona­
ment,o nl gio1•nalo: 

« O,·edo clu1 una delle vie mi~liori per climostrnre 
» la proprin socl<lisfazione ad un gLornn,le, sin, quella di 
,, 1·innowi1·0 l'nbbnonamento ». 

Trascrissi le sue parole per mostrarle che avevo 
eornprcso In gentilezza da cui erano inspirate. 

ilforgltrrila Mit*❖). -- Ha ragiQno. L'nmor proprio 
l; speBllO un grande nemico della vo1·ità. €lii fa •ttn In• 
voro tlifiicilmente si aclatfa a seutirgi dire clic è me-

diocre o cattivo. Chiede il lJarm·e degli amici, ma in 
cuor suo non è disposto a ndire parole di disapprova­
zione. Le briose osservazioni delle sue lettere mi ri­
·chio,ma.rono alla, memoda nn grn,zioso nueddòto, 

-Amicq mio, diceva on 1,ittore mosh:1mdo nll'iute-r­
l)ellMo u,1_1 qunclro cli su_11._ pro~uii~ne, <1he vi "parè cli 
c1ueato nuo lnvorò? Yog]10 ud1i·e 11 ~,ostro pitrere cnn­
clido, eandiçlo. Figm-ateyi èhe ieri venne qui un sa~u­
tello, il qunl!l, avendogli io db-etta la domanda mede­
.-i mn, risposèmi non piMergli il qun:dro nffntto, nJfatto. 
Oome p·otete cli legg1et'i iìnmaginm·e, montai s11llofu1•i 
e lo scacciai ,di comera n scn.ppellotbi. Ora pattlnte, mio 
amico, o siate franco. 

Parimenti divido la voska opinione sull'iuestimabil 
proglo che è Jlet 1ma donnn. l'essere arnanle della eco­
nomia. Essa è una vera fortnna per la casa che la pos­
siede. 

Beniamino Franklin dice di avere avuta nna moglie 
ntteutn, e<l ccononu1 9.11a11to egli s~esso. L'nssiste,·n 
con nrdore nel suo· 1:t•ilalfico1 sempre ·intenta n piegn,r 
e. cucire i fogli el1e ai 8tllmpa,v11.110, w sotveglinte. li ne­
gozio; a coin1n·a.re sb:ncci per le cartiere, ecc. :roi non 
n-vevnmo (aggiunge) chi ei aiutasse in cnsn • In nostr!t 
mensn. era nlodostn,, e ijen,plico; i u<5sbl'Ì mOl>ili tl11i mMo 
costosi. La mia. cdlnlliOne, a cagion d'eaemp.io, fu per 
lungo tempo pane e latte senza thè, e me la mangiavo 
in una ciotola di te1•ra da due soldi co,t llll ouoohiaio 
rii stagno. 

Però vedi come il !11sso entra nelle famiglie e Yi 
progredisce in onta ai principi i! Un mattino sono chia -
rnato a colazione, e me la trovo in una taz:m di por­
cellana con un cucchiaio d'argento. 

Erano stati comperati per me a mia insn.pnta da 
mia mQs:lie, ed e1•nno costati l'1mormr. somma di 23 
scellini. - (V'ita rÌi, Jili·a,nkUn ct\pitolo v1). 

Io 11ug11rerei unn si~oot•a. P1•rrnklin itÌ moglie a tutti 
i miei runici - cei:tissimo c1i fo.1• per e~si il migliorè 
degli augnrii. 

A. VllSPUCCT. 

ENIG.vM. STORICO 

Un illustre cil.tadino, venerando per senno e pei· eb'i, 
benemerito della sna patria, affranto dal dolore e dalle 
sventnce, vittitno, di mostri\ostt ingratitudine, ode. l11w• 
nunzio fostoso della nomina del ano snooessore , o so• 
1>~·nlfatto (\all'impeto e rl11ll'n11goscin, ende al imo~o o 
muore. 

Gentile lettrice, che ti diletti nello stmlio nobilissimo 
delle patrie storie, sai tn dirmi chi ù '? 

INDOVINELLO 

11 I qminti pll.SSi, o Dio, quanti sospiri 
• a. f1u• olla per nllettnr le gell ti ! 
Ora 1>are elio ln,hguiscn, 91' cho s'adiri, 

rn mostra diletti1 or1;1. tormenti, 
E. fa che iutOl'llO n lei 1101upre s_i aggiri 
, 'tuoi dl scg111wi nlle 11110 voci intenti : 

gnuu 1,er I i ai acuote e 'innnmo1'(\,· • 
E tn il ano nome nou s1l'i dirmi nncorn? 

Sciw·adu dello sro1·so ·111wH·1·0: Cor-belle-rie, 
llelms: Fra due litiganti un terzo ride, 

A. \'ESP[JCCI, Oin·llore 1: Redal/01·1• in c11110. 

GIOYANNI Dnur.o, /lesponsabilc, 

Tori110 --Tip. e Lil. Ca1JJilla e Bc1·tole1·0 -· Via O,pe<fole, l.8, 
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1

• iovr_ei rispondeJe alle osservazioni rivolle~i dallo 
, !scnllore bolognese, mn che po o dire cbo io 

'non abbia 00in detto nc'miei 1freceden ti articoli 
orig'ine e causa delle osservnzioni stesse? 

Anch'io non ho altro desiderio eri altro scopo 
che la verità e la giustizia. 

Io avevo dello d'avere quasi semp1'e trovnto che 
In donna è per indole più economa e più intercs­
snla dell'uomo ed avervi :issai mogli che valgono 
qnanlo e più dei mariti -- nè trovo di dover mu­
tare ora opinione perchè il mio contradditore ha 
voluto paragonare queste donne econome ai minori 
d'età che m_oslrano più avveduto consiglio e più 
saggezza di molti maggiorenni. 

Egli s'a1!,'gira in uno strano circolo vizioso. lo 
non nmmelto che si paragoni sempre la donna al 
minore d'età: che la si faccia eternamente pupilla. 

Le ragioni per cui al minore d'età vien dato un 
lnlore, non possono valere per In donna, a meno 
che non si venga ad ammettere che l'inlelligenza 
di quest'ultima non si sviluppa mai: che 1·ag.,iunge 
cioè tutt'al più il livello di quello di un f.tnciullo ! 

E qui è bene che si osservi che la leg-ge equi­
para, si può dire, al minore d'età il mentecallo e 
l'imbecille, di maniera che la donna entrerebbe 
qttai-ta fra questi esseri privi)Qgiati che la legge 
pietosamente ritiene che non snppfano quello che 
fanno. 

La logica, signor mio, non animelle mezzi ter­
mini - e le vostre osservnzioni non possono che 
condurre a questa belln conclusione. 

lo dissi che in g·enerale le donne sono accorte 
amministratrici de'proprii beni - e mantenendo 
la mia all'ermazione, m'appello fidente n quanli 
sono spassionati osservatori del modo con cui sono 
regolali i patrimonii, dove è una donna padrona 
assoluta. 

Ve ne saranno di dissipatrici - ma il loro numero 
non supera quello dei mariti dissipatori. Vi sono, 
è vero, mogli poco pratiche di affari - ma ciò non. 
è che una conseguenza dell'educazione che si dà 
generalmente alla donna. Gli uomini a cui nessuno 
insegna le regole di amministrazione non si inten­
dono d'affari meglio delle donne, nè riescono mo­
delli di ordine, di saggezza e di economia. 

mo1·11ale delle Drmne. 

, !\fa è oramai tempo che io ceda nuovamente In 
parola nl mio onorevole contradditore. All'obbie­
zione mia sul diverso trattamento che è fatto dal 
codice alla donna maritata ed a quella che non lo 
il mai sta In o. che non lo è più, così egli risponde: 

Vero è che il. detto Codice accorda alla donna ve­
dova ttuella 1-ibel•til che toglie alll'I, ID,llt·itatrt, il che '.fa 
<lire fil mio celtso1·e che lo atato di :vedov~n~a non •pò­
tendo pe1· sè medesimo dare 11,lla clouna• quell'acco11g,­
ment9 e quelli\ éape1,i,en~11,, di c11i mnn<111-va -nel)a eon­
~zi~ne di maritata, altl·a. 11agione avrt\ _M,utala l~gge 
di vmçolarè ln mo~lie. nlln dipendenza del ,inlll!itO, che 
non è quella della, focapnciti\ di lei èd esso 'cen~Qxe 
pènsr. di avete sc~r!a questa ragio;e nel vcler da1·e 
un ao,l centro di arominist.L•azione alla famiglia, è nei 
v'ole1•e oh,e, t'amininiist1ra4;i'one Bià '11eyo7tt,ta cll:1 Ufl ·tJot 
1~ìt1is~>·o . 1·11~p~11aalfile; Meéèltinn ragione l?er ve1,ifll\, 
lllente g1ur1d1c~, e da,lla à'te,ssn legge rifiutato: e cli­
strutta I lnf1\.'tti se la leg_ge a,vesse intes-ò, neL vineo­
l11,1:e la mqgliç alhl di1m1cle~(I,' del marito, di dare alla 
famiglia no. sol centro di blmini1;1tr1t:z'io'n.e, :i+11 s,ol 1ni­
niJ!t1·0 1·e8pOnliabilc; nen M1·ebbe essa legge ord'iititto

1 
siccome ordino. ass-ni esplicUamJ)nto ne)1'1Ì.1·t, 1427 iu 
questo modo : « la moglie. ritiene il dominio, l'ammi­
nistrazione e il godimento dei suoi beni parfernali 

. (cioè non costituiti in dote) e il marito non ha diritto 
di amministrarli, nè di esigerne i crediti, se non ne ha 
da 811aO. il tn(l-ndato. ~. Ec0.9 dunq ne soo.bili~a l:n. s~pn­
razione tra 'la, gestione 'dei beni dellA moglie e hL ge.­
stione dei beni del D\ILl'ito, e st~bilita, ohe più è, dnlla 
legge stessa, a etti il mio ceu·so4·e voleva attl'ibuil'e 
tJ1tt'altra intenzione i ed ecco il mio ceuaore ·CÌalla Jegg_e 
stessa cfmtraddetto o sme.uti.to ! Mal dunque egli si ap­
pose ueU'incln.ga.L·e la L·ag,ion dello, 1egg!3 che vincol11, 
le mogli a:ll'autodzza.zioue dei mal'Hi1 o a qneUà del 
tribunale, la qual ragione convien che sia ben altrn, 
convieu cioè che sia quella che nel Tit. IX delle Isti­
tuzioni Giustiuianee viene espressa con queste parole: 
« ne scxus muliebris fragilitas in perniciem substant-iae 
/lCl1'UJn1 éo1111erta~w , . Val quanto dire che la ragion 
doli~ legge, In. qu,nl vuole cautelata la donna, è la fL•a­
gilif.à del1 sesso, e il poter lei di leggieri esser 1·ag­
gvratci-. 

Dice)1do che ulM delle r11gioni pe11 cui la fogge 
nveva data l'amministrazione famigliare al marito 
el'O. la necessilà che vi fosso un solo oopo respon­
sabile - voUi moSLJ'are come io in fo11do non fossi 
contrario in ciò al sistema vigentè, e come sol­
tanto volessi clirninnre n1rnnlo v'ha di offensivo 
verso la donna in lalc limilnzionc di podest.ì; nè 
penso di aver mrsso innanzi un argomento con-

27 
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tra rio al senso comune cd alla logica, come gra­
ziosamente sostiene il mio contradditore. 

Egli mi _cita l'articolo 1427 del corlice che lascia 
nlla moglie l'amminislrazione dei beni proprii -
ma con buona sua venia, parmi che questa cii.a­
zione dislrugga quanto egli disse nella lunga sua 
risposla per comballere le mie opinioni. 

Lo veri remo meglio nel prossimo numero. 
A. VESPUCCI. 

LE DONNE ITALIANE 
NELLE BELLE ARTI AL SECOLO XV E XVI 

di Marco Minghetti 

(Co11/in11azio11e a pag. 301). 

JJ. 
Ora a sè mi chiama innanii I rallo la mia na­

tiva cill11, I~ quale forse più rii ogni altra risplende 
per rlonne famose nelle arti. Caterina dc' Vigri, 
naia a Bologna 1101 1H8, i: in ordine di tempo la 
p1;ima pittrice che la storia moderna ci nnrri. Ella 
fu sin dalla prima pucri,da istruita nel disegno, 
nelle lettere, nella musica, e venendo a Fcrrarn 
col pndrc. che vi era chiamato da Niccolò JTT d'Esle, 
fn ricevuta in Corle presso Margherita sua figliuola, 
la qu:ile serbò per tutla la vil:i un affelto grandis­
simo a questa compagna dei primi suoi anni. l\ia 
l'indole di Caterina la lraeva nlla solitudine del 
chiostro, e ai fervori della viln mistica; perciò, al­
)orchè Marghcriln ;rndò sposa n Hobert.o Malnlcsta, 
signore di Rimini, ella rimase in Fc1;rara e vesti 
l'abito di monaca di Santa Chiara, più lardi tomò 
n Bologna in simigliante monaslr,ro, ed ivi morì 
nel 1463. 

Ella èomin~iò, a quanlo sembra, dal miniare, e 
può supporsi che in Bolognn vivesse ancora la tra­
dizione e la scuola Lii quel Franco, del fJ uale parla 
il divino Poeta, quando inconlrn Oderisi nel Pur­
gatorio· (1): 

Oh, diss'io lui, non se' lu Otlerisi 
L'onor d'Ago!Jbio, e l'o □ or di quell'arte 
Cl1'alluminal'e è chiamala in l'ari8i? 

Frate, diss'rgli, più rido11 le carie 
Che pc11nelleggia Franco Bolog-ncsc; 
L'o11or è lullo or suo, e mio i11 parte. 

Ma non miniò soltanto, dipinse eziandio in ta­
vo!'a, e ci rimangono varie opere di lei, frn le quali 
citerò solo il quadro che si trova a Venezia in 
San Giovanni in Bragora, con otto fì6ure di Sante, 
r, due tavolette della Galleria di Vcn'czin e della 
Pinacoteca di Bologna che rnppresenlm10 nn me­
desimo oggetto, cioè Sant'Orsola in piedi, vesti la 
di un gran nrnnto, sollo il quale raccoglie le yer-

(I) DANTE, Purgntorio, ca11lo Xl, 

• 

gini sue seguaci. Ne sappiamo precisamente la data, 
poichè vi si legge: Cathcri11a l'igi·ì faecit Bono­
niae 1456. La composizione è lrallnta con grande 
semplicità, e \'i traspare tntla la gcnl.ilczza del suo 
animo, della quale ci fa nllrcsì fedr nn lihrcllo 
che morendo lasciò, inli loia lo: Le twmi necessai•ic 
alla battaglia spfrituale. Qncslo libretto è scrillo 
in italiano con lingua e stile nssai puri, somiglia 
ai Trecentisti, e spirn quel fenorc mistico, ondr. 
San Fra11ccsco mirabilmente sovrahlionda, nell'a­
more sviscerato e ineffobilr, verso tu Ile le crea In re 
come fallurn rii Dio. Ed è appnnlo con mistica 
csnltazionc clic ella comincia a scri\'cre, r. tli, ,ill:1 
srn1 prosa quasi un :indamento poetico: 

Ciascheduna ama11lr che ama il Sig11on• 
Venga alla cla11za canlamlo d'amorn 
Tulla i11fiammala, 
Solo rle,i,Jerall(lo Colui cl1t· !'ha r.rc,aln. 

Così lrnllo trullo ella poclcgg·i:i per inlimo 1111-

pnlso, come ):'1 dove glorificn l'11rnillil, nnzi l'nn­
nicnlamcnlo di se medesima, e dicr: 

O nlla 11icliililadtl, 
Tuo allo i, lanlo rorlc 
Clie apri tulle In porle 
El r11lri nell'i11fi11ilo, 

(Qncslc frnsi hanno 1111 sentore riel Nirvana llri 
hnddisti, e gli ammiratori rlello Schopcn,,ucr rlo­
vranno esserne conlcnli). 

Ed oh cun1c l'animo si commuove leggendo quanto 
cl la racconta cli se mcdcsirnn: << Per lo spesso e 
cotidiano climandarc il divi110 ai11lo n me pare in 
breve tempo che mi siano rnancnlc le nalurnli forzr • 
del mio f1·agil corpo, e in lnl modo e con gran 
violenia ho potulo compiere di scrivere qncslo li­
hrello per la molla clchililadc, i:lie mi fa non so­
lamente, tremar la mano, ma ancor,1 In testa e lullo 
il resto; e con lenta sono per l'amor di Cristo come 
più tosto finisco il morlal camino .... >l. E poi con­
chiude cosi: « Io Caterina po\'crclla hologncsc rin 
mc slessn sopranominntn cagm10l:i, per divin:i i,pi­
razione scrissi di min propria mano qucslo lihric­
ciuolo, e in vita mia non l'ho mai manifeslalo n 
persona che sia ll. 

Ma ollre il miniare e il diping·crc, il suon:irc e 
lo scri\'ere, ella fu 'cli tanta• virtò, clic non è me­
raviglia se le sorelle del convento non solo si 1110-

slrarono della sua morie desolate ( come ci narra 
nna sua fedele compagna; suoi· lllurninaln della fa­
miglia Bembo di Venezin), ma le porsero onoranza 
di cullo. Esse le allrilrnirono miracoli cli ogni sorln, 
e frn gli altri di nvcrc annunziato la presa ili Coslan­
linopoli per opera dei Turchi nel giorno stesso, 27 
maggio 1453, nel quale avvenne. E dopo tre selli• 
mnnc dalla sua lumulazione volendo 1;iguarclare il 
corpo suo, dissero averlo trovalo 'perfcll'a men le 'con­
scrvnto, bianco, rilucente, e cosi hello come nella 
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, prima ~iovinezza, us~endo dal co_rpo mecl_esimo un 

50a,•iss1mo odore. Cosi avendol:i d,sseppelhta la ser­
barono poi alla venerazione dei credenti. E non 
bnstò ai Bolognesi la sua healificazionP,. Due secnli 
rJopn quando più fervern la reazione cattolica CDllll'O 
il prolcslantisrno; e più si èsaltavano i n,irnc-oli 
,!ella fede, per mezzo di potenti intercessori chie­
sero al pnpa che fosse sanlificatn. 

Esiste 'il Processo slnrnpato. in due grossi volumi 
in foglio, processo che si' cotnpiè secondo tutte le 
forme colla canonizzazione pronimziata da Cle­
mente XI nel 1712, accolta con trasporti di giu­
bilo in Bologna, e solennizzata con ogni maniera 
ili feste. Disconendo quel P1·oc~sso e la lunga serie 
dei miracoli che sono attribuiti alla Sa11la, vidi che 
in dpo degli altri sono indicali qucsli tlue: 1 ° la 
incorruzione, integrità e flessibilità del suo corpo; 
2° il perenne odore e fragranza che da esso pro­
Jluiscc. E vidi che codesti fatti erano accertati da 
gran numero di periti chiamali ;i lai uopo, fra i 
quali l'occhio mio corse al nome di Marcello Mal­
pighi. E mi !)rese curiositù di leggere che cosa di­
cesse quel celebre filosofo sperimentale, che io chia­
merei volentieri il Gnlileo tlclln fisiologia, qucl­
l'nomo, al quale s'inchinaYano come nd oracolo 
l'Accademia di Londrn, e il grande Leibnizio. Cercni 
dun<Juc la risposta, e mi fo lccilo n titolo cli cul'io­
sil:'t di riferirla. 

Interrogalo Marcello Malpighi sulla inc'orruzionc 
e flcssibilitù del corpo, rispondevn così : « Pare che 
dia qualche seg·no di cause superiori alla naturn 
orclinnria .... plll'chè non vi sia allra causn esterna 
artificiale Jl. Interrogato sulla fragranza che dnl 
corpo si tliffonclc, risponclcvn così: << Ho veramente 
sentito nn odore gTalissimo che non saprei dire 
rli che specie, e pnrticol:.mnenlc nelln cappellina, 
,love risiede il bealo corpo, e supposto che non vi 
si:1 stata effusione lii balsamo o cosci simile, lo 
stimo miracolo )J. Queste risposte del Malpighi mo­
strano quanto era in lui lo zelo della scienza e la 
forzn dell'animo. Bisogna pensare al paese nel quale 
viveva, alle credenze universali, alla smania che 
avevano i Bolognesi cli questa .santificazione, alla 
vigilnnza della Santa Inquisizione, ai pericoli di 
passare per eretico, e dopo ciò non si può 11egare 
che le sue risposte mostrano una fermezza assai 
singolnre. l\fo rìtorniamo alla nostra pittrice ed a 
qnel corpo, che in scmbianzn mummificalo oggi 
ancora si conservn e si espone alla vene'razione 
rlei fodeli. Nel mezzo di una cappellina attigun 
nlln chiesa del Co1'puS Domini è una specie di cat­
'tedrn, sulla quale siede la Santa ornalamente ve­
stila: intorno intorno sono esposti çlue quadri di 
sua mnno, un Bambino ccl una Vergine; v'ha l'-t1f­
ficio della l\ladònua da lei minialo, la viola che 

suonava, il manoscritlo nel quale verso i suoi af­
fetti e i suoi pensieri. Tutto ciò infonde anche 
negli spiriti più ritrosi un sentimento di riverenza 
verso la sua memoria. Molte Accademie la procla­
marono speciale loro protcllrice, e nel secolo pas- • 
snto fu coniala una medaglia, neila quale è rappre­
sentnta la Santa in atto di pingere una tavoletta 
sostenuta da un Angelo. 

Ma a· più alti destini l'arte saliva rapidamente, 
e già verso la fine del secolo e al principio del 
seguente toccava l'apice della perfezione. Imperoc­
chè io credo di non andar erralo affermando che 
quella perrezionc si riscontra nell'ultimo quarto del 
secolo XV e nel primo quarto del secolo XYJ; ,dopo 
il qual tempo incomincia a declinare. A questo 
momento felicissimo dell'arte appartiene Properzia 
de' Rossi. Narrasi che il Canova proferisse questo 
giudizio,· che fra le più grnndi disavventure che le 
Ilelle Arti abbiano toccato in Italia dovea assolu­
tamente porsi la morte pr_ecoce di Properzia, tanto 
cm o)g·li preso alla eccellenza· che ammirò nelle 
poche sculture rimasteci cli quell'alto spirito (1). 
E gìà prima di lui il V2<;ari aveva affermalo: << i 
suoi concittadini la tennero per 1111 miracolo della 
scoltura nei nostri témpi >l (2). 

L'Alidosi e poscia il Tirnboschi la fecero oriundn 
modenese, comecchè entrambi ammettessero che 
vivesse poi sempre in Bologna, mn in uno stru­
mento notarile del 151G è menzionata cosi: Do­
mina P1·ope1'tia q-nondain Jeronymi de R1tbeis Bo­
noniac civis (3), il che toglie og·ni dubbio sulla sua 
ciltà nativa. Resta invece il dubbio sull'anno di 
sua nascita, mn dee porsi verso il finire del se­
colo XV, avvegnachè tutti consentono che quando 
ella mori 'nel 15:30 era tuttavia molto giovane. Fu 
·bellissima della persona, e il busto che ci rimane 
scolpito da Alfonso Lombardi, dà un'idea della leg­
g-iaclria e digni là ciel suo volto ( 4). 

Attese nlle lettere e alla musica, e sonò e cantò 
meglio che :il Ira femmina nella sua città; indi im­
parò il disegno da Marcantonio Raimondi, ma pre­
dilesse la scoltura, e lasciò in quella alcune opere 
degne di stare a paro delle più famose dei suoi 
contemporanei. !\fa prima di trattare il ·ma1·mo, es­
sendo di capriccioso e deslrissimo ingegno, si mise 
ad intagliare noccioli di pesca, i quali cosi bene e 
con tanta pazienza lavorò, che era cosa singolare 
e meravigliosa n vederli ll'on s9lamente per la sol­
tililà del lavoro, ma per In sveltezza delle figurinr 

• I 

(1) s:,L\'A'J'OUE DETTr, al'licolo sulla 'tragedia del Costa, inll­
tolala Pro1,c1·z-ia de' Rossi. Ye1li Gioi·iutlc Ancuìico, voi. n, 

(2) VASAl\l, voi. lX, pag. 5. '· .,. 
"(3) GuALANDt, Mcmoi·ic wlle Belle Arti, serie v, Bologna. 
(4) È in casa Biancoui a llologna . 
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che in, quelH facev11, e per Ja. delic.atissima maniera 
del cQ.mp(l~lirle. Il cpe non è n1tovo1 narrnndoci l~ 
istoria di mii:ravigl'io~i intagli dì simil gen·e11e falli 
oeÌl'aoticl1ità dallo -scultore Mit·m~oi.de e poLda Ci\1-

-licrate. E certamente era un miracolo vedere i_n un 
noccjolo osi piccnlo LuLÙt la passione .. di ~ti -~~ 
fauo ·con bellissimo intaglio, con J.JOa mli1.11tà d1 
P.Crsone·, oltre i crocìfissori e gli Apostoli. Questa 
ope1,11 che il Vaso1i desci'.ive (1); a11dò 'SV'~»tu_ratn­
mente· p.erdu!:11, ma n'e rimane un'altra. da lui 1ioo 
menzionota~ che ò· presso il e.onte P.\'O~p.~to !li;ir­
sigli ereae .dello famiglia Grassi,. per •!~ q_ual~~1:o: 
per!in fa [ecc. Ed è oompo~Ln 'di und1ò1 nçcc1oh di 
1wsche -legnli a,,giorno iu filagrana d'1ll'gento con 
lo stèmma della famìgliQ. medesima. E,dn una par'le 
di ci&!ìCtm . noc~iolo è intagliato un Apostolo C'ol suo 
nome ed un verso del Credo, dall'altra una Santa 
ver.girle cò,11 un motto allusivo !\Ile sue virtù_ (2). 
Alla. J.:!l'oper1.ia si attribuisce anéora da talum (ma 
non ~ ben ~erto) quella Gloria coi Santi, scolpita 
,iu· 1m. nocciolo di oiliegia che si CQnserva nel Ga­
binetto delle gemme della· Galleria di Firenze, e 

. dove. si veggono con grande esattezza distinte ses­
santa minutissime teste. 

• Da iuesli lavori finissimi ~Ila p~ssò II tentarne 
ùi più ,grandi. La ohiesQ princjp11le cli Oolognn li 
deil icatu a S;in P.etl·c;>nio :: i bJi:ssorilievi della ,po11ta 
maggiore erano stali falli dn Iacopo delin Qu_eflcia 
nel· 1,1.,qo o il). quel io11no1 ma alle due laterali non 
si e1·0 p11ovveLlu~ pev hrngo letQ.po, c111nndo nel 1?28 
ycnne in 1.1nimo a,gl'i amrnin~stratori e, come d1ce­
vasj, Opeyai dèU~ Fabbrica di compiere il lavoro. 
Pettanto I~ J>rope11Zia si fece o ohieclefne unn parte, 
<li che eglino fµrono· conteni-i; mo nondimenò dieesi 
cl\e vo,llero in prova cl1e ella facesse vedel'O qlla\che 
scultm:a· di ,ma11mo eondolla di sua màno. li che 
mi fa s~pporre che in quel tempo la Properzia non 
avesse ancora eseguito gli ornati delle pilaslrale 
nella cappella maggioro· di Sa(lta ~raria del Bar1\'cano., 
senzn di chè non· si poLreb)>e spieg11l.'e la di monda 
cl~li Qpe11ai. lmperocchè tn-le è 111 b~llezzij ~-la vn­
rietà degli -.ai'a'bel!èhi e delle c.a.ndeltere e rntorno 
a JllCSl!l 'lleg-1',inlJ!e~cinroenti ,di __ fogliami con fìac-

' cole, 1,1tc.elU, le.~m, e C'O!ìe s1m1h1• c_he snr,ebbe bn­
st{lto li dar sicurtà della sua perizia nell nrte. Me 
ella per compinçere agli.Ope1·ai fece un ritrallo del 
conte Guido dei P.epoli in bossorilièvo, che è bel­
liss1rno, e rinvenuto nop son ntolti anni fo ,j]lu­
$.LVnlo dal conte Giovanni M11réhetli. Le fu a.dunque 
alloo-ata in parie l'opera della porla, dove messasi a 
lavo~are fece la storia di Giuseppe e dell~ moglie di 

(I) VASARI, loc. cit., pag. 3. . . . . . . _' . 
(~I 81ANC.ON1, DesGrizione di alcuni mmutisswii intagli di 

11wno ,li P)·operzia de' Rossi. Bologna, ·1 sirn, ristampala 
uel 187'1. 

Putifarre, che quasi clis~e)'ata dal p_r~gal\lo lo trat­
tiene pel lembo delh1 vest,e, con una donnesca gra­
zia, dice q Vasari, e più ohe mira'bile. Ma il Vasari 
,stes o subit_o so·g.gjunge eh~ dopo queslo non voli~ 
i'ar più altro per detta Fabbrica, nè fu personn ehe 
la pregas.se,,,~l•e eÌla seg,uitar volesse (1). l\fu que 't11 

noti~ia è chiarita ol tutto inesalla dai r.egi tri st si 
deÌla Fabbrica, dove un anno e più appresso, sotto 
la data del 1° giugno 1525, si legge: a madonna 
P1·011er;,ia de' Rossi lfre ·M a :conto ili -iunµ, Sibilla 
,di m,wmo /11,i fatt111 e pjù oltre, 8 S(}llembre deuo 
anno: a -madorma Prope.1•1t,i<i cl'r/ Rossi, ticco11;to tJi 
1m A1igelo lta fatte l#•e 10 ~soldi. 19., e p~i il 4 
flgoslo 1526: a la, P1'dpétzip, lit•e t,1,0 e soldi 3 pel 
1·esto ,li cfae, Si-b.i.Ue~ iltl{le/.0 e cl1'e qttaàJ'ett,i (i). 

Ed invero nella sagrestia del tempio rimane di 
lei, ollre la predetta ~t9r.ia di Giuseppe, un altro 
bassorlHevo, ch9 11appl'esenta la regina Saba ven.u~n 
ad inchinare Salo.mo'no. Le si attribuiscono pa111-
men!e i due Angeli in grande rilievo ebe si ammi­
rano i.Il uuA delle cappelle del tempjo medesimo, 1TI 
palle 11ttxesl c11e 1wgll ultimi anni d~lla s\1a v'la~ 
memore degl~insegnamenli cli M11rc.inlonio, essa s1 
fosse messa ad incidere in 11nme, mosL~n11do co~) 
che in ogni cosa poteva -riuscire II p!!rfezione. 

'Vide in qua.i t®lpi Bologna accol~i fra le suo 
muca i due più ,illusiri p.er~Qnnggi d,el mondo, Cle­
mente VU pa1>a ·e G~rlo V impen1tor.e, e. li ospitò 
p·er patecchi me· i. Q\livi Lrottavit i di dot·e nssello 
non solo alle co.se d'Ltalia, m11 a quelle tiella Cri­
stianità. La soppressione del feudalismo, e la for­
mazione dei grandi Stati d'Europa, l'accenlramenlo 
di tutti i dirilli e i privilegi nella Corona, gli ·eser­
citi stanziali, disciplinali e muniti cli artiglieria, la 
scoperta dell'America, la invenzione della slnmpa, 
erano segni dell'età moderna che cominciava. D'altra 
banda il Papato declinava dallo splendore che aveva 
avuto nei tempi di GJ'egol'io, d'Innocenzo, di Bo­
nift.tzio. Sebbene il sno presLigio e la sua autorità 
potesséro ancora m:ollo, 11on(limeno gli scismi interni 
clella Chie'sa, e· 1a p1·otesll:\ germanica, se no.n ne 
crolln-vuno le fondnme,nln, fQl'le la scuotevano. I Papi 
avevano mestieri del. braccio dei Principi secolari 
per impedire che l'ere_sia si diffondesse, i Principi 
sentivano che nell'autorità religiosa iivrebbero un 
presidio contro forze novelle che si risvegliavano 
nei popoli. Si aggiunga che i Papi s'erano messi 
all'impresa di fondare un dominio tempoPale non 
solo per la Chiesa, ma altresì per la famiglia loro, 
il che dava alla politica di Roma un'impronta spe­
ciale e tutt'altro che religiosa. Per queste cagioni 
le attinenze fra il Papato e le potestà temporali si 

(Il VASART, loc. cil. 
(2) Sculture delle porte di San Petronio, con 'illu!lrazioni 

del marcbese Virgilio Davia. Bologna, llella Volpe, 1834, 
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venivano trasformando .. Già tre lustri innanzi in 
questa medesima cillà di Bologna avevano patteg­
giato Leon X e Francesco I di Francia, confiscando, 
per dir così, e ripartendosi fra loro due i diritti 
del clero e del popolo cristiano nella elezione dei 
pastori. L'opera si continuava ora, e si cementava 
l'unione del trono e del! 'altare. 

Carlo V, che aveva da principio. dato ansa alle 
innovazioni dei Luteran_i in Allemagna, e permesso 
ai suoi soldati di conquistare e saccheggiar Roma 
stessa, oggi assumeva l'ufficio di difensore della fede, 
ma insieme imponeva al Papa la convocazione di 
un Concilio. Nè soltanto le questioni ecclesiastiche, 
ma le condizioni dell'Italia dopo tanti travagli ave­
vano bisogno di posa, Napoli, Sicili~~ Sardegna già 
erano sollo la diretta signoria dell'Imperalore. Gli 
altri Principi italiani erano lutti concorsi a Bologna, 
parte come grandi vassalli dell'Impero, parte per 
invocare la generosità del vincitore, 2spellando dn 
esso la sentenza che segnasse il desiino loro· av­
venire. Nella solennità dell'incoronazione che seguì 
il 29 febbraio .1530 nella chiesa di San Petronio, 
precedevano il duc11 di Savoia portando la coron::i, 
il marchese di Monferrato lo scettro, il duca di 
Urbino la spada. Erano a Bologna i Gonzaga, lo 
Sforza, gli Estensi. I Gonzaga mutarono il titolo 
di marchesi in quello di duchi di Mantova; Fran­
cesco Sforza rientrava per beneplacito di Cesare 
nel dominio di Milano; e gli Estensi erano rein­
tegrati nei loro diritti, nonostante la forte contra­
dizione di papa Clemente. A questo invece era im­
molata la Repubblica di Firenze, e il futuro tiranno 
di essa, Alessandro bastardo di Lorenzo, formava 
parte del corteggio imperiale, insieme con gli am­
basciatori di tutti i potentati d'Europa, e coi grandi 
signori d'It:ilia, di Sp11gna, di Germania. In quei 
mesi In città formicolava di prelati, di generali, di 
dame, di uomini di lettere. Nè l'art.e e gli artisti 
potevano essere dimenticali. 
• Clemente VII, che per fama già conosceva e sti­
mava la Properzia de' Rossi, chiese che a lui ve­
nisse condotta. Fugli risposto che pochissimi giorni 
innanzi era morta; sicchè la sua fine non può es­
sere posteriore al febbraio 1530. Dice il Vasari che 
fu giova ne virtuosa non solamente nelle cose di 
casa, ma in infìnile scienze, e non che le donne, 
ma gli uomini le ebbero invidia. Certo la perse­
guitò colla sua malignità Amico Aspertini discepolo 
del Costa, d'indole bisbetica e d'animo malvagio; 
nè il sepolcro acquetò le ire degli emuli. Avve­
gnache essi diffusero la voce che fosse morta di 
pa~Sione, vedendosi non CLlrata da un bel giovane, 
del quale era ard~ntemente innamorata (1). E im-

(I) VASARI, loc. cil. 

maginarono che rappresentando la moglie di Puti­
farre avesse voluto se medesima e la propria disav­
ventura raffigurare; Ma di ciò non vi ha prova al­
cuna, ed errarono • coloro, ai quali sembrò di tro­
varla rovistando gli Archivi di Bologna, dove Ira 
i processi criminali· è un'accusa sporta da nn vel­
lutaro contro di lei e contro Antoi1 Galeazzo Mal­
vasia, che l'accusatore dice esserne l'amante, per 
danni dati al suo orlo confinante con quello di Pro­
perzia (1). Imperocchè lasciando stare che questa 
accusa risale a dieci anni prima della -sua morte, 
e che non ebbe 11lcun effetto, se f?SSe statà vera, 
tenderebbe anzi a provare il contrario di cìò che 
si afferma. Sia dunque lecito a noi di credere che 
l'invidia, come la tormentò in vita, così la perse­
guitò anche oltre la tomba; nè di Properzia bel­
lissima, e ingegnosissima, e piena di ogni piace­
vole qualità, di lei appunto possa dirsi esser falso 
il concetto del Poeta : 

• Amor cbe a nnllo amalo amor perdo11a. 

In fatto di scuole pilloriche, Bologna ha questo 
di peculiare, che mie volte l'arte vi rinacque e vi 
splendè. Nel primo peri{ldo, le sue origini si con­
giungono alla Scuola Ferrarese, ed ebbe a prota­
gonista Francesco Frimcia, le cui Madonne Raffaello 
lodava tanto, dicendo non averne vedute mai di più 
belle, più devote e ben falle: ma i suoi discepoli 
hanno breve fulgore. Il secondo periodo comincia 
quando già le altre Scuole tutte erano in declina­
zione; ed allora sorgono i Càracci colla eletta 
schiera de' lor seguaci e fondano la Scuola Acca­
demica. Fra l'uno e l'altro di questi due p.eriodi' 
intercede oltre un secolo, nel qual tempo può dirsi 
che i pittori bolognesi non hanno un carattere pro­
prio, nè una peculiare inventiva, ma furono piut­
tosto eccletlici, cioè r11ccoglitori di ciò. che pareva 
loro il meglio nelle altre Scuole, e ìn ciò stesso 
precorsero la maniera caracciesca. Di tal qualità 
fu Prospero Fontana, non ispregevole pittore per 
sè, ma più famoso per aver dato al mondo una fi­
gliuola che di gran lunga lo superò. 

Levinia Fontana nacque nel 1552 e fu dal pridrè 
educata all'arte. Giovane ancora si procacciò molta 

1 
reputazione, e venne in tanto grido, che Gregorio XIII 
la chiamò a Roma, e In nominò, come allora so­
levasi, pittrice d.ella sua Corte. È degna di men­
zione la festosa accoglienza che le fecero al suo ar­
rivo le principesse romane, le qua.li poi sempre si 
dimostrarono piene di benevolenza per lei, acco­
gliendola in tutti i loro ritrovi e nella intimità . 
delle loro famiglie. Chiesta in moglie da parecchi 
personaggi nobili e ricchi, essa rifiutò i 'più bei 

• (I) GuALANOt, Memorie intorno« Pi·operzia da' llossi, nel 
giornale L'Ouervalol'e, numeri 33, 34, 35, anno 18~1. 

. . 
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partiti,·. dicendo che -voleva 1un marito, che la· la­
sciasse, ,in tutto' padrona,, di, eser<iilare l'arte; e· lù 

trovò, al/ìne, in• un lai Zappi-d'Imola, dilettante an­
ch'esso· di' pillura, mai cosi mediocre, , che essa ·per­
mell1ivagli solo• di 'colori redi panneggiamenti dei 
suoi, quadri, e. questo pur di rado, è non oltre. 

Vivente •ancora• le fu coniala ,una medaglia,,e dà 
mo!Lj,,amici ed:,ammirato•ri onorala, rno"rì'in Roma 
nel 1612: Fece , moltissimi. ritratti e, dipinse, -se 
stessa in· 11 tlo ,di disegnare una slaluella. anticà che 
le sta dinanzi,' corna vedesi nella -Galleria -di Fi­
renze. Fece inoltre non pochi quadri storici sp'arsi 
per tutta l'Europa e ammirati anche ·al ,confrnnto 
dei capolavori più imigni. , , , 1-' • , 

A Bologna, qella Pinacoleca, è ui1 San Fl'anèescò 
di Paola-che benedice un fanciullo nednato di gra11de 
stirpe, ,presentalogli,,rlalla ,madre •accompagnata da 
altre donne 11iccamente,,addobbate. (2uella' donna ,è 
madama Luisa di Savoia, la :qualé prèga S,,, Fran­
cesco che,si avveri la predizione fallale, che suo 
liglio,,11) gj,9t110 ieder(• sul,,tiww,,di Fr~ric)., .. ]!: In 
pre.dizjptJ~ ~ jlVV.~ ,q,, p.e11 • .Ja , orte di 1L1,1i_gi, Xl,~ 
~11n.za; figJj\lQli, .. s.içchè .lo ·SijGC~ sioné ,. pos. ò ,\ieUa 
cas~ ,.d'Orléans. ,Quella L.lli~a d~ .,Savoia: eh~ qui si 
re~Je, p,iu ,tax,d,i ,negozie,rà, e .stipu)erà .. ,co!Flmpe.rp,c 
e.olla Spagna.]? pace yi, Cambray,; ,e,il ff!1\Ciullo cip! 
fOl}., tai;ita, speranzi}, è o.lTerto al santo mona~o, sarà 
Ull ,giorno Françrsco I, re -di Frnncia,, ., .. " 
, _Nella G~ll

1
erfo, Z,ambe.cci!ri•· lw.vvi di ,,Lavinia ,la 

stori~ d1;,Salomone• e de)la • regina Saba,,,.,e la,.µ.it­
lrice volle, nei pel:son~ggi rilr~r,re dal ,·ero il,ducà 
lii ,l\fanlov,a, 'e rnolti,J della sur Co.rte. ,Ncl\'Escu~ 
ria~e é., una,, Sacra F.an1iglia, • doyc, ".Ia .,Vorgine , tiene 
il Bambino addormpnt!=)-to." h1 gr1emb,o, e solleva un 
velo p!lr ,nJoslrarlo; pittura, .dice, il Mazzo lari, e.osi 
vistosa, ,a \legril e vaga, e cli sì b,9,ci,11. colorito e cosi 
piena di flolcez~an che m~i, si saiierebbe cli , 1·ct 
derla. (1), E,,un'~ltra ,Sacra famiglia è 11clla Gala, 
leria di, Drescla,; .ç ,in ,,quella di ,,Berlino .una, V.encr.e, 
giac~nte,1 l!l, tJuale,,ruba .pno strale,.ùaJ lurcnsso di 
Amore. Questi· d9.r1J1C, sollo, \lll" bell'albero car.i~o. 
di frulli;, a lei stanno inlo,rno sei Genii de_! -pia­
cere11in,.vai:ie move~ze, ,qual: di, :çarezzarla, qual cli 
tirar .J'arco,. qual ,di, strapparc,,pomi,, qual,,di por-, 
l<1rle lor specchio e gli adornan~enti, ·Di ,u11,,altro· 
suo quadro, .che rappresenta Ja Samurilana al pozzo,ì 
a~rò, occ~sione11 clL,parlare piu: .ollrc. , ,,-1 ., ,,, 

E qpi nqn,,mi .basla l'animo. di nbb□ llllonare, le 
11i~trici bolqgnesi,seµza ,di~e ;almr110 una ,parola di 
Ijìlisat;icita, ~irani, ~ebbene. elfa apparteng[I :rl, se­
'colo1 p,osleriore, e per.ciò, ll'apqssi il p·euiodo che mi, 
son pr,efissot,di· trattare. ~[a.di questa ,breve digress 

(Il Presso Malvasia,- Felsina. piltricè, ruL 1, .pat'lo'JsetomJa. 
Lr,uinia, ~Fontana. r.r , h'·iJ 1;1:1 ,•n, ,,,. , 1) ._--:. ;~1' i''t>t: 

siohe mi scusi il valore di q\rcsla pillricc, In soa­
vilit ·dei ,suoi modi e·, la fine· iF1felicissìma. Jmpe­
rocchè, essendo -stata:· allevata con ogni ct1ra· da 
Giovanni Andrea· suo ipndre, ,amico e scolaro di 
Guido Reni, venne,-in po1'(ezione ,dell'ttrtc, e salì ih 
fama sino dalla prim::i gio:,,lnezza, sicchè-rnm:itò·cl1c 
non pure i cittadini suoi la,onornssero;- ma ,allre~ì 
Còsimo III, cli Toscana e alt11i principi• passando per 
la città, andassern a !visitarla. Di· lei, sebbene morta 
a ventisette anni, rimangono molte pregevolissime 
opere:• la gran tela ·che ·si-trova• nella :Certosa di 
Bologna e rappres·enla il Battesimo -di Cristo, .folta 
a venti anni, e·nella-Pinacoteca un Sant'Antonio,di 
Padova, al ·qiiale apparisce il Bamhirio ·Gesù. V!ha 
un Amorn,àddormentalo• nel Museo di ,Parìgi,, due 
doirne in allo cli acconciarsi nella Gallerin rii Vienna, 
e ,in quella di ,Monaco· una ,,figura· nllegorica: che 
sin,1boleggia,il,Genio ·della volubilil'à, Si. dilellò mollo 
cl!ial\ !io rV,incirlerc .. ad _,acr1111vdòrte/' •e-, le' sue inci.:. 
sioni, so'no, descritte da, Adamo, Barlsch; • 
.,, La SlÌ:i morl·e ·fu '•quàsii• irriprovvisa et iii mezzo 
ad atraci spasirùi, • perciò• 'i;i ci'edè' che fosse 'fnUi, 
avvelenaré da lin senalo1;e Reali,-'cliè i·ndamo l'a· 
v'eva pregala di lasciarsi amare. Non ·solo elfo 
avrebbe, secondo' la fama, rilìutale le sue prolTertè; 
nin dirnoslratogli il suo ·disprezzo;-ed esiste tul• 
t~via uria' caricatura a 1forina del ·brullo amatore, 
che ,:ùolsi fosse 'cagione 'del In sua ira e del perfido 
disegno"{1), ·Inverti im ·proc()sso fò'• incomiriciàto 
suhito,' nfa· s0Ha11loi contro la ·serva che sarebbe 
stata rninist'ra dèl ·tlclilt.o; e ·vi suno1voti di giu1'e­
•é'M uUi èlie o ltlngano' ri ,,e1l'eflcio, ma il reato 
ìlOI\ f(1 rl'HI) pYovaLò'•in eramc:nlo e'1,l ei·va vc111Ìe 
mnnd!ÌLll in bttndo • I.• nol<>goesi•·: pia11se1•0 ,1cerba­
n1enle Elisabetta Sii-ani; e Saulo Gùitlolti ,•olle che 
fosse sepolta nella' s1ìa tomba· gei1lilizia, accanto a 
Guido Heni che èlla· aveva• preso a modello. Di lei. 
ci i;i1na1ie un 'ritrattò di sua pro1iria ll1ano, ·dol'è 
moslra se stessa in allo dì fare il i·itnHlo del pa'drc; 
e"scbbei1e non possa' dirsi p'roprimi1entc 'liella/• v' e 
nelle sua fattezze 1'cgolari ·una' dolcezza 'singolare, 
e 'iieÌ suoi occhi• mia vivacilit s•)'nve e ùrnlinconica.' 
Elogì;'·poesie," iscrizioni; non le ìni111carò1io: nw il 
m~i;g,\or vanto rimane n'clle su'c pillurc, é rièlla S\JC· 

1<a11zu di c1ù •che' avrebbe potuto fare vivendo. 
"i\fa' ;,itòrnii~1110 al secolo XV ed usciamo clrillu 

provi11ci~ clic ci lrrittrinrw qn_Òl'n. Pl
0

aulil In,, figÌia li 
tuè'ù 'Nèlli, n::iià' nèl 152S,, ,1mm11esli;ata forsé' da 
qLiàlclrc "alliévò di 'Fra B::ii·tol_o_1hrneu di Sa1i ~fop;o,' 
entrò nel 111011asle'ro 'di' Sanùì. Catebnà' da· Sieiia u 
ue' d1l'en11c Priori An'Jh'essa i.i'ttesc 

1 
a far di minio 

prii\-\'a di, là'l'Di1i11' 'lavo\e. ed opere, d1im~drtanzà. Il 
i r • , , ·t• • • •,= • , ! ~ , 11 , ,·: • , : r, , 

lii 1Jall'/ndicnlo1·e ilfotlcncsc, numero ·/,''\8&0, .1111.>J'I 1. 
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Vn ari che mollo la loda (1 e fo1•se un J)O' csa-
15ornt11ment , e ·si pon ménLe oi qu_a<ll'i che di lei 
rimongono, f1t 1>crò quesltl osservoz1one, ché nelle 
suo opere i volti e le l'altezi~ tielle donne sono 
a s11i miglior•i ohe le Le te lle-gh, uo~rr11 no~ sono1 

e pili imili al vero: e 19 allr1bu1 ce u ciò, che 
elio siccome monaco aveva veduto donne ll suo pia­
cimento, mo rtou. u"Omini. -~Iorl noi 1587. Dì léi 
t'Ìniaugono un, Couacolo noi. refeUorio del ,sµo mp­
n:i Loro o unn DopQ izione di C,•ocè nell' Acènden;iia 
di Belle 

0

Arti in Firenze. Fece altri quadri per le 
case dei gentiluomini di Firenze, ma è a dolere 
1.:he o siano perduti o ne abbiamo smarrilo la con­
tezza; com'è n dolere che non ci rimanga alcuna 
opera certa di madonna Lucrezia, figliuola cli mes­
sere Alfonso Quistelli della :Mirandola e moglie di 
Clemente· Petrn, la quale, avendo impar<1to da Ales­
sand1·0 Allori allievo del Bronzino, fece ,molti qua­
dri e rilralli rcpu,tati, e degni di esser lodati da 
ognnno (2). Forse essi passano per opera del suo 
maestro, e così la Lucrezia,• perchè donna, è di­
menticala e defraudata dell'onore che le verrebbe 
dalla sua arte. 

Ma quanrlo all'ingegno e alla virtù si aggiungono 
lo splençlore della uascita, e i beni della. fortuna, 
più focilrnente si consegue onore dai presenti, e si 
procaccia fama presso i lontani. Cosi fu cli due 
donne, nate cnlrmnhe ncl:o stesso anno '1540, en­
tr:11nlJO tl'illuslee famiglia, le q,uali ottennero presso 
i lor contemporanei grande nomin·anza; però ,,le 
s_orli loro furono al tulio rliversc, chè l'una mori 
nel fiore della giovinezza, l'altra '.giunse fino alla 
tarda vecchiaia, Io voglio pnrlare d'Irene di Spi­
limbcrgo e di Sofonisba Anguissola. 

D'Irene da Spilimbergo molto dissero i suoi coe­
tanei, nè mancarono anche recenti scrittori di ono­
rarla. Dionisio Alanasi da Cagli cc ne lasciò una 
vita pubblicala l'anno dopo la.sua morte, la quale, 
eomecchè scrilla assai cle~antemenle, è stata poi 
ripubblicala nel principio del secolo da Pietro Gior­
dani. Il conte ~foniago nella Storia delle Belle Ai·ti 
Friulane ne parlò con nlTeltuosa mestizia, e il Carrer 
l:1 t!ollocò frn le selle gemme della Venezia. E in­
vero che può esservi di più compassionevole che 
vedere una giovane IJella, aggraziata, con occhi 
l:111 lo vivaci, che il popolo veneziauo solea eh ia­
marli magh-i, virtuosissima, dotata da 11alurn delle 
più rare altitudini, già còlln in molte scien~e, già 
maestra ncll'al'lc, in quel punto che dava di sè le 
più grandi speranze, perire improvvisamente a venti 
anni? Che se il sno nome si l'annoda a un'antica 
e onorala famiglia, se ha parentela cd amicizia fra 

(I) V.~SAI\I, ,•ol. ,x, pag·. 7. 
(~) Vc\SAl'II, voi. IX, pag-, I tl, 

i pit't chiari e più qualificati uOmini di un grande 
Stato com'era allora Venezia il dolore della sua 
immatura fine si fo • sentire dncora più vivamente. 

È Spilirnbergo nn castello posto sulla destrà del 
Tagliamento a' piedi della montagna del Friuli. Di 
queslo cn~lello era conte Adriano, che avendo spo­
sa lo Giulia, della famiglia da Ponte di Venezia, 
n'ebbe tre figlie, delle quali la seconda fu Irene. 
Parve alla sua infanzia poco benevola la fortuna, 
perchè il padre mori ancor giovane; la mndrc non 
lardò a passare in seconde nozze, . e i parenti le 
fecero aspra guerra contrastandole il paterno re-,, 
taggio, del qunle giunsero a spogliarla, e persino 
a farla cacciar rii casa. In lanla tempesta ella trovò 
un asilo presso il suo avo maleruo , a Venezia, 
Giovan Paolo da Ponte, il quale prese cura di lei 
e dei suoi affari siccome padre. 

Fin da bambina mostrò' un ingegno singolaris­
simo, e prima si dedicò alle lettere e alla musica. 
Nelle lettere fece ~randissimo profitto, sicchè fu 
tosto in grado di conoscere e di gustare gli scrit­
tori classici; nella musica apprese in breve spazio 
le cose più difficili, suonò il liuto, l'arpicordo 
e la viola, e pervenne a tanto, che ella cantava 
sicura men te a libro ogni cosa, accompagnando la 
prontezza del cantare con accenti si dolci e con si 
mesta, graziosa e soave maniera, con quanta allra 
donzella cantasse giammai (1,). 

Anche nel disegno era peritissima, ma quando 
le fu mostrato un ritrailo di Sofonisba Anguissola 
fotto di sua mano, sentendo maravigliose lodi di 
lei nell'arte della pillura, mossa da generosa emu­
lazione, s'accese lulla nel desiderio di agguagliarla. 
E le fu cosi bcnig11a la fortuna, che il Tiziano, il 
qnnlc allora teneva il primato fra i pittori, non 
esitò a 'farsele maestro, vincendo quella ritrosia 
ch'egli ebbe generalmente ad accogliere scolari. 
Sotto guida cosi valente Irene fece in poco men di 
due anni tali progrnssi, che il maestro medesimo 
ne stupiva. E questa maraviglia dice il l\faniago 
essere giustificala dai saggi che ne rimangono in 
tre quadrelli possecluli da lui medesimo, che rap• 
presentano la Fuga in Egitto, Noè che entra nel­
l' Arcr1, e il Diluvio Unive1·salc; composizioni ricche 
cli fig·ure, condotte con franchezza di pennello, cou 
intelligenza di' disegno, e con gu~to e forza di co­
lorito (2). Se non che !aie era l'ardore cli lei nel 
dipingere, e tuie il desiderio di non abbandonare 
ad un tempo gli nitri stu(lii, che scbbebe delica­
tissima non perdonava a fatiche, vegliavn le notti, 
nè curava i rigori di un inverno che fu gelido ol• 

{l) Vita. cli Dionigi Alcow~io dn Cagli, nelle· 0pc1·c del 
(jiordani, voi v. 

(2) Sto1·ici e/elle Belle A1·li F1•iu}cme; del cool,i Fabio di 
Maniago. 
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lremodo. E a chi la pregavà di prendere riposo e 
le poneva innanzi agli occhi i pericoli (ii una vila 
troppo sollecita e sprezzala, ella rispondeva col 
molto che da se medesima aveva 8Crilto nella porla 
del suo s\udiò: 

Quel _che Jesli11a il Ciel rwn puù l'allire.· 

E' il ciclo avea destinalo che ella perisse, perçhè 
presa da morbo inopinato e crndelc perdè la_ vita 
in pochi giorni nel 1560; di che in Venezia fu in 
tulle le ·classi grandissimo il cordoglio, e s11ona­
rono r1llo !e lodi di questa si_ngulare .fanciulla. Ti­
ziano fra lutli dolcntissimo volle eternare la elligic 
in un ritratto che rn fra i suoi più lodati, e le 
pose in mano una corona d'alloro. Il quale ritratto 
più tardi vedendo Torquato Tasso ebbe a canlare 
questi versi : 

Quai lcggia,lri pensier, quai sanlc voglie 
Dovea viva dest'ar ne l'allrui mente 
Questa del gran mo tor gradi la figlia! 
Poich'or dipinta (o nobil maraviglia) 
E di cure d'onor calde €d ardcnli 
E d',onesli dcsir par che uc invoglic. 

. (Daremo la fine di questo splendido lavo.-o nel 1wossù110 
numero). • 

Ultimi versi. 
:Muoio. Cantan le allodole 

Ferme sull'ali nel profondo' eicl 
E il sol d'ottobre tepido 
Albeggia e ro·mpe della nebbia il vel. 

Caldo di vita un alito 
Sale fuma11do dall'arato pian; 
ì\lnoio; ca11fan le allodole 
E le giovenche muggon da Joutan, 

Là vostra lieta porpora 
Roselline d'inverno io non vcdl'ò; 
Le carni' mie si sfasciano ... 
Domani al -miò balcon non tornerò. 

Ou:-!'ro G. 

I fanciulletti a Dio. 

Ci diseèr che, sì grami e picciolet.ti,-
:-i òi siamo il vostro più gentil lavoro; 
Ci di'sser che anche noi siamo angioletti, 
Quantunque non abbiam le alucce d'oro 

Ah! se è ver _che vi siam tanto diletti, . 
Noi vi preghiamo inginocchiati iu coro 
Di fare i nostri padri benèdetti 
E di lasciarci lunghi anni con loro. 

Dateci fiori, dateci tràstulli; 
E venuti più grandi e più leggiadri, 
Ci resti l'innocenza di faneiulli. 

Ma se. tristi dovessimo esser poi, 
A costo del dolor di tante madri 
Toglieteci p_iuttosto iasiem con voi. 

G. PRATI. 

IL NE~ICO INTIACQ 
Riduzione dall'Inglese 

(Continuazione alla pagina 293). 

La scoperta. 

Il signor Tommaso Carey rimase come trasognalo 
al vedl're l'immenso cnngiamento avvenuto nell'ap. 
parcnza di Ele11a. Giammai egli l'aveva veduta col 
volt.o d'un p:illore così mortali), nè colla persona 
cosi ri~ida. Avanzandosi verso di lui e porgendogli 
la mano, disse: . 

- Desicler~va di vedermi, Tommasina? deve a• 
vere qualche notizia, che non osn di dir111i. Non 
abbia paura; appen-a intesi che voleva pal'larmi, mi 
venne un presentimento. 

- Pur troppo ho. qualche cosa di molto serio da 
parteciparle, e non s'inganna supponendo .. i:he mi 
riesce difficile il parlare, 

- Qnello che ha da dirmi riguarda· Alslori, il mio 
sposo. Non tema di dirmi la verità addirittura - è 
ammalato? è morto? 

- Elena, l'ho conosciuta sin~ dalla sua più le• 
nera infanzia, e :non ha mai esistilo un fratello· 
che sentisse per lei tanto interesse ed affetto. Mi 
tocca in questo momento il gravissimo còmpit.o di 
informarla d'una terribile sciagura. Finchè c'era 
qualche dubbio, qualche speranza, ho osservalo e 
fatto osservare il silenzio; ora non posso che con­
sigliarla a prendere corag·gio: ne lrn proprio bisogno: 
Elena, il suo marito rion è più. 

Dopo alcuni momen(i di silenzi_o interrotto d~ 
qualche tremito; ma senza lagrime, nè singhiozzi, 
ella domandò : 

- È morto in Inghilterra? 
- Apptrnto, rispose il signor Carey. Ma ciò 

non è tutto. Le resta molto di più da intendere e da 
soffrire. 

- Dica pure. Vede bene che sono calma, rispose 
Elena. 

Egli l'osservò piullosto inquieto, comprendendo 
che que_ll'apparente calma non ern naturale e· po­
teva ricscirlc dannosa. Ma ormai le reticenze sa­
rebbero inutili: dunque giacchè aveva cominciato, 
valeva meglio di procedere [Jlnanzi.-E senza guar• 
darla in faccia, perchè s'accorgeva che, sebbene 
avesse il fazzoletto sul volto, ella srg11iva collo 
sgu:mlo le di lui parole, prosegui: 

- Ci sono delle r;1gioni • sufficienti per credere 
• che il suo sposo non sia morto di morte naturale, 
che abbia subito qualche violenza...... insomma è 
stato assassina lo. 

Oh! mio Dio - esclamò Elena con un ge-
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mito dal profondo rlel cuore - Oh, mio Alston ! 
Mio povero sposo! Perchè mi hai abbandonata? 
Perchè non m'hai ascoltata quando t'implorava di 
non intraprendere quel viaggio fatale? 

- Elena, Elena! disse il signor Carey con 
voce commossa. Dov'è il coraggio che m'ha pro• 
messo? 

- E pensare che è moria! che non lo v~drò mai 
più! Povero mio Alst.on! Ammazzato! 

- Sl, ha ragione di piangerlo, perchè era il mi­
gliore, il più gentile, il più generoso degli uomini, 
disse il signor Carey. 

- E chi potrebbe_ attestarlo meglio di me? Non 
m'ha egli dato ogni cosa? Non Irn egli, poveretto, 
intrapreso quel viag~io per me? Esci.amò ella con 
calore. 

- Allora bisogna che si rammenti che per 
quanto sia giusto di deplorare sì grave perdita, le 
resta un nitro dovere verso l;:i sua memoria. C'è 
il sospetto che sia stato ucciso per I radimento, ed 
il nostro primo dovere si è di vendicare la sua 
morte e di consegnare il malfattore nelle mani della 
giustizia, dis~e il signor Carey. 

Appena r.gli ebbe pronunziate queste parole, 
Elena alzò la testa e lo guardò con un'espressione 
rii fierezza, in aperto contrasto colla pallidezza e 
la depressione con cui era enlrata pochi minuti 
prima. E coll'occhio infiammato, disse: 

-Ha ragione! Quest'è la prima cosa d:i farsi. Chi 
sono i colpevoli? Li hanno conosciuti? 

- Non ancora, ma si spera di trovarli, rispose 
il signor Carey. Intanto è meglio ch'io la lasci, 
Elena. Fra qualche giorno, forse domani, quando 
sarà più tranquilla,' verrò a dirle i particohtri del 
terribile avvenimento, ed a vedere quello che si 
potrà fare. 

- Domani! ripetè ella. Perchè non subito? 
Perchè perdere un momento? E la tranquillità 
necessaria per trovare i mezzi di punire l'assas­
sino del mio Alston? Per amore del cielo, Tom­
masina, mi parli, dia un impiego al mio spirito; 
altrimenti a forza di pensare alla di lui perdita ed 
alla mia desolata posizione, senlo che perderò la 
ragione. . . 

- Sono pronto a dirle quello che desidera, 
Elena, se mi promette di fare ogni sforzo per non 
esternare alcuna agitazione, tanlo più trattJndosi 
di stare in presenza di persone estranee. Sarò ob­
bligalo di metterla in relazione con due forestieri, 
i quali avevano fallo la conoscenza del povero Al­
ston in California, e furono i primi a formare 
l'idea che l'àssassinato fosse Grisvold. 

- Dunque non è sicuro, esclamò Elena. Che 
dubbio c'è? 

- Nessun dubbio affatto. Da quanto ho inve­
Giomale delle Donne. 

stigato, ella comprenderà che non esiste alcuna 
incertezza. Il signore americano che passava sollo 
il nome di Foster, e che fu assassinato a Liver-

. pool, era proprio i"! suo sposo ed il mio amièo 
Alston Grisvold. . 

- Passava sotto il nome di Foster ! Ma Alston 
non poteva ricorrere a tale finzione. Che ragione 
ci po leva es·sere perchè nascondesse il suo nome? 
Domandò Elena con ansietà. 

- Quest'è più di quanto so, rispose Carey. 
Ma nessuno meglio di lei può dire se ha ricorso 
nd un nome supposto. Come erano direlle le sue 
lettere? 

- Io non sr,riveva direttamente ad Alston in 
Inghilterra, rispose la signora mortificata di dover 
confessare ad un amico intimo, che suo marito 
non le aveva nemmeno confidato il suo indirizzo. 
Le mie _letlere erano spedile in una busta al si­
gnor Warren che gliele mandava. 

- Ecco un'informazione che confermn i m1e1 
timori, disse il ignor Carey dopo una pousa. Se 
Alslon non ,lì'esso pr.eso un nome suppo to, ella 
gli avrebbe oritto diretlamente. Siccome War­
ren conòsceva il nome assunto, ciò prova che era 
una misura presa nello scopo degli affari; affinchè 
non si sapessero le sue operazioni prese il nome 
di Fosterj e qualcheduno interessato ad impedire 
tali operazioni lo uccise. 

- Confesso che questo sembra conchiudente, 
disse Elena. Però il nome di Foster non è raro 
qui, e ci possono essere centinaia e migliaia di 
americani in Inghilterra. Dunque il fatto che mio 
marito abbia preso quel nome nulla proverebbe 
senza la descrizione personale dell'assassinato. 

- Anche questa speranza pur trQppo sarà di­
leguala dal racconto delle due persone che ho con­
dolte qui. Vuole intenderle, Elena? 

-· Adesso ilo, non c'è bisogno. Ella non lo crede 
necessario, Tommasina? 

- No certo, se si decide di lasc\81' morire questa 
faccenda da sè. Ma se si deve. agire, se ricono­
sciuta la verità dei nos0'i sospeHi, conviene che 
ci mettiamo subito all'opera per iscoprire gli au• 
tori del misfatto, in tal caso credo che non ci sia 
tempo da perdere nell'assicurarci l'aiuto da qua­
lunque parte ci .venga. 

- Ebbene, sono pronta. Li vedrò tosto. Dove 
sono? 

-- Ella li ha già veduti, almeno li conosce di 
nome ambedue; sono il signor Brian Duval e ma­
damigella Clara :Montressor. 

- Come! Gli attori! 
-- Appunto. Il povero Grisvold amava tanto il 

teatro, che ha fallo la loro conoscenza, ed hanno 
sul suo conto le più preziose-informazioni. 

28 
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:___ In tal caso è meglio che discendiamo addi­
rillura nel s_alotto dove devono aspettarci, disse 
Elena ~on decisione. E seguita dal signor Carey 
entrò dove erano gli attori. 

Questi s'alzarono al loro arrivo, e durante le 
olite presentazio,li la ignol'il. Gri vold non potè 

impedirsi di. os ervnrli mu1grado l'affifaione del 
uo pirito. E pit't lardi di e che restò sorpresa 

tiella differenza che scorgeva' tra qoella sig11odua 
• dalle maniere sì pacale 'e ve tito con tonta mode-

lia, e lo strepilonte eroina_ dèl pal~o cenico; 
no!lchè LTa il 1>rudente consi•gliere Duval, e quel 
personaggio vestilo in velluto eh.e spifferava delle 
rapsodie· romantiche. Le mnniere e le parole dei 
due visitatori esprimevano un si vivo interesse e 
tanta simpatia, che in un istante tutti poterono 
credersi tr11 amici di antica data, tanto bene si 
intendevano tra di loro. E la sign·or_a Grisvold co­
minciò ad entrare in materia con quel tatto pra-
tico che la: distingueva:, dicendo: • 

- 13ramerei di sapete da lorò, ~acchè il si­
gnor Garey non m'ha dato alcuna piegaiione, che 
cosa ha fatto nascere loro l' idl'!a deU' identità di 
mìo marito colla vittima di quel misfatto. • 

- Cl'edo cli poterle rispondere, clìsse madami­
gelJa Montres or·. Il signore americano ohe noi co­
no cevamo peJ ignor Fostcl' mi mostrò una voltu il 
ritrailo di sua moglie, ed ho perfetlnmenté rite­
nuto in mente i tratti tÌi lei. Per cui grande fu 
la mia sorpresa quando alla prima rappresentazione 
vidi quei medesimi tratti viventi in una signora 
che le· mie informazioni m'indicavano dover esserè 
la moglie del banchiere -Grisvold. 

- Da' quanto comprendo, ella ha riconosciuto 
in me l'originale del rilratlo che aveva veduto. 

- Certamente: non ci-poteva essere il menomo 
dubbio. Era una miniatura: _ 

- ·È stato un· miò regalo ad Alstorì: disse Elena. 
È possibile che egli stesso gliel'abbia mostrato, ma 
se il ritratto gli· fosse stato rubàto e si fosse tro-
vato in po se so d'alcun altro? , 

Duval mise facilmente da parte questo dubbio, 
facendo un'accurnlissima descrizione del marito 
d'Elena; che le trasse le lagrime dagli occhi; e 
la fece esclamare: • 

- Dopo la. sua descrizione sarebbe inutile illu­
dersi' in vane speranze. Ormai si ha pur -tl'Oppo 
In certezza del peggio. • 

-· Ora quello c-lie ahbfalno da fare, disse il 
signol' Carey, si è di scoprire che cosa àhbin isti-
gato il mi. fallo, clii ne è- tnlo l'autore .. 

- E 11e1· <ltUl(n·ci in que lo tentativo hisogna 
eh la igno1•n G ri vold abbia la ,compiacenza di 
rispondere colla massima sincerilà ed accuratezza, 
?ggiunse il signor Duval. 

- Farò il mio ·possibile, disse la· signora, ma 
ùebbo avvertirli' che fuori delle faccende. dome­
'liche, il mio sposo non m'ha mai, permesso cli 
immischiarmi negli affari della sua professione, di 
modo che non ho la menoma conoscenza del ge­
nere d'operazioni di cui si occupava. • 

- I, ma il viaggio .in Europa era una cosa 
lanlo fuori ·dell'òrdinario, che sarebbe stato natu­
rale chiedere e di ottenere qualche schiarimento 
sul suo ~copo, disse Duval. • • 

- È appunlo quello che ho ·tentalo di fare, 
confermò Elena. Non trnto per corioscere il ge­
nere dell'operazione, <1nanlo pe1· istornar,lo com­
pletamente dall'impresa. Ma benchè si sentisse 
commo-sso dalJe mie ragioni e dall'ango_scia evidente, 
egli mi risposè che egli era sol_tanto uno dei sodi ; 
che certi amici s'erano urtiti all'operazione perèhè 
egli si era assunto l' il).carico di eseguirla, poichè 
aveva i mezzi di riescita. • E che gli era impo si­
bile a quel punto· di ritirarsi cori onore. 

- Certi amici, ripetè il signor Duvàl, li ha no­
minati? 

- No signore, ha parlato in_ genere. 
, - Questa informazione dà colore alla sua idea, 
signor Oarey, che il motore del :misfallo i>rovenissè 
da questa parte dell'Ocea1io, dis e il sign.01·,J)nval. 
Suppongo cbe ~Ila co1w cesse il maggior numero 
degli amici del suo sposo, signora. Fra di es i 
sapt·ebbè ella distingu~rne alcuno che potesse es­
seré gelo o del signor Grisvold in qunlsiasi modo, 
sia della sua posizione alla Borsa, del • suo rango 
nella società, o per qualunque altro motivo?;.. • 

- Insomma, ha ella, sign(!ra Grisvold, alcuna 
idea di qualche cosa che potesse tentare qualche­
duno -ad assassinare il suo sposo? interruppe il 
signor Carey, che s'accor e che la signora doveva 
sforzarsi per sostene1:e la conversazione. • _ • 

- Non ho la menoma idea al m011do, a menò 
che sia stato preso per. un altro. Non credo che 
ci possa ·essere altra causa. • 
: - Sarebbe ·inutile dì trattenerci qui più a lung9, 

disse il signor, Carey. - Però mi resta un'altra 
domanda da fare e poi ci ritiriamo. • 

Siri dalle prime io avevi! pensato che l'unica per~ 
sona che conosca a fondo gli affari del povero Gri-_ 
svold è il signor Trenton Varren, e gli ho spedito a 
Chicago un di°spa(:CÌO telegra!lto in suo nome, si­
gnora, per chinrMrl.o qui cli urgenza, sc~za, spie­
gnl'li il folto. Non ho agito bene? 

- Ma ... suppongo cli si, rispose Elena 1)e1·plessn. 
Ella però rimane in città, signor .Carey, ed an~he 
il signorè e -la signorina mi favoriranno i loro 
consigli. Non, è vero? 

- Col massimo piacere, risposero, e si ritira• 
rono tutti e tre. 
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~Ila porta della §traila il ignor Cai:ey lasciò gli 
altri due promettendo di rivecJerli domani. Ed il 
signor Duval_ disse alla sua compagna:: . 

- Ora me ne vado a fare µna piccola commis­
sione alle Tombe, c~e è il gra~ nome che qui si 
dà all'uffizio della polizia. Quello non è un luogo 
dov'io possa condurla, mia cara Clara, perciò la 
consiglio di prepdere un omnibus, che gli ameri­
cani si ostinano a chiamare diligenza, ed a· farsi 
portare all'albergo. Troverà forse che iÌ• gradino 
per montare è molto alto ;, le sigùore però in 
questo paese l1;mno il p1·ivilegio di poter allcrrm•e 
il p11imo ginocchio o naso d'uomo che lol'o i pre­
senta( senza c?c alcuno se He lagni. Per. comple­
tare 1I com1llimonto quanclo Slll'à adula p9h•1\ 
porgere allo stesso individuo il suo biglietto da 
dieci soldi, e vedrà con che bella grazia egli lo 
spinge per µn bu,co ,sul soffitto _ al conduttore. A 
rivederci, mia cara. · 

Qu~nto è amabile la n_ostra Clara! dic~va tra sè 
camminando il signor Duval. E quel bravo uomo del 
signor Carey, molto positivo e senza un bricciolo di 
originalità 'nè di fantasia; ma in fondo può riescire 
utile. Non mi di.spiace la sua opinione che il de­
litto sia l'effetto di qualche gelosia, d'interesse, o 
concorrenza d'.affari, e l'ho adottata subito come 
mia -, non c'è.mai -da perdere dandosi il credito 
di tali idee, che infine sì trovano _avverate dal,fattb 
o meno. Natura!mente, in un dramma bisognerebbe 
trovare un allro motivo; un affare. commereiale 
riesce seinpre. una cosa se.nza romanliçìsmo; e non 
vi ha pubblico che si riscaldi per, un individuo a 
propositò d'una fabbrica , di gas o d'una linea di 
strada ferrata in concorrenza -con quelle esistenti. 
Sulla scena bisogna sempre produrre qualche azione 
in cui entri il bel sesso, e non è _ difficile. Sola~ 
mente qpesto. caso . speciale è molto singolare, e 
non ci presenta che prosaccia ,s1;mza un granello 
di poesia. In ogni modo sarei molto contento. di 
conoscere la verità. 

motivo, preso all'improvviso mi ha ingenuamente 
confess,ato che il signor Grisvold era uno di quei­
signori che. venivano più spesso àl suo stabilimento 
anche colla sua signora o cogli amici, ma si trat­
teneva sempre colle persone di distinzione senza 
giammai salire alle sale superio~i frequentale da 
ogni specie di gente. Du,!que -non doveva avere 
alcuna delle relazioni galanti con cui tanti d·ei suoi 
pal'i, anche ;nnmoglioti, passano il lempÒ. 

01·a, per o ern più sicuro di quest'informazione . ' continuava u rngionare il signor Ouvol, vado a 
sentire che ne dice il .\Tiagistralo della ·polizia 
alle Tombe•; è mio conoscente di anLica data e 
sarà Jieto di servirmi a si, buon mercato. ' 

Entrando nella sala d'udienze per una porla la­
~er~le che metteva ,dietro il banco di:! magistrato, 
Il signor Brian· Duval vide il giudice O' Meara che 
stava rendendo la giustizia nel modo spicciativo, 
rozzo e pronto che conveniva a quella classe d'am­
min,istrati. Era _ un uomo d'età media, col naso 
~ort? e voltato in su, cqgli occhi azzurri, colla 
lacc_ta _tuui _ra a fuorohò i muslaccbi, oi çnpelli 
t~glrnli corll e la prqnuncia .che col r~s!o lo qua­
lificava per tipo dçi figli dcJJa.verdc Irlanda. Stava 
dinanzi al banco un individuo d;ill'aspello rib~t­
tante, _ed il poliziotto che l'aveva condotto diceva: 

- E un caso d'ubbriachezza mortale. 
- Ha commesso vioienze? Dou"iandò il giudice. 
- Ner.suna. · 
- Andatevene e non ritornate più disse il niu-

dice all'accusalo, lietissimo rl'e~sere 1'.imesso i~ li-
bertà! • 

- E guesto che è? 
Chiese il giudice Yodcodo una vecchia spettinata 

e cogl~ occhi neri e pavenl.ati. 
- E una donna che menava pugni e faceva un­

tafferuglio nella strada, rispose il poliziotto. 
. - Non· è la Malleary? Domandò il ,magistrato 
guardandola. - Ah, Brigida, cattivac,cia! State· 
p_ure coll~-testa ha~sa, ma è d~ troppo tempo che 
c1 conosc1amo per 1shagliarvi. E bene la trecente­
sima o quattrocentesima volta che mi siete con­
dotta innanzi per menar calci e pugni quando avete 
alzato il gomito. • . 

Scomm_etterei che a quest'ora a Londra c'è già 
qualche cervello che s~a compilando da questo av­
venimento di Liverpool una produzione teatrale 
per le scene popolari di sesta classe .. Raff azzonando 
qualche storiaccia Ìl'orrori, _dando per Ùusa della 
catastrofe qualche· eroina da trivio colle guancie 
cariche· di belletto ed il chignon di stoppa, si riesce 
a riempire per dieci sere il teatro di Surrey, e poi 
non se ne parla più. Ma quale motiyo della cata­
strofe qui non sembra essere affatto la donna. Ho 
già preso le ;mie informazioni. dal princip,ale della 
lrattoria Delmonico, dove tosto o tardi tutte le 

,Partite fine di Nuova York deila gente danarosa 
trovano un. gTadito asilo. E.hhene, quell'onesto to­
satore di clienti, senz'avere il menomo sospetto del 

- Oh, carino! giudice del cuor mio ... Disse la 
vecchia. • 

- Zitto, Brigida, meno famigliarità in pubblico. 
Vediamo,. se· vi la~cio andare questa volta, pro­
mettete d1 condurl'l bene e di non fare vergogna 
al vostro pnesc ed al mio? , 

...:. Sì, giu~ice, lo giuro per la Beata.:. 
- Via.di qua subito, .esclamò il signor O' Meara 

e voltosi con_tinuò: Oh! Brian, figlio, mìò, eh; 
buon vento v1 Iriena ? La vostra vista mi rallegra 
l'occhio stanco di miserie. Mi dicono che li im:-
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paccale alle Varietà, pigiali come aringhe; ,na non 
ho ancorn Lrqvato il tempo per venire a vedervi. 

- Peì'ciò sono venuto io da voi, caro giutlice, 
per un alTaretlo. i diceva l'alt.ra volta che .io cì'a 
qui, che voi conoscevo te ognuno a Nuova- ork I 
Disse il signor Duval. 

- Tale è la mia ambizione, rls1iose il giudice. 
Passeggierò, pér esempio, quest'oggi hel pometiggio 
in Broad'Way, e: non passerà uomo, ,donna, o quasi 
fanciullo, sul quo le non abbia q11alche cosa da dire. 

- Allora dovete conoscere H signo1· Gl'i volei. 
:....:._ È il banchiere Aston Grisvold che ha l'ufficio 

all'angolo di Strada Wall? Lo conosco dà un pezzo. 
- •Che soggetto è? Domandò il signor Duval. 

M'immagino che, come voi ed io, sarà un tantino 
portato' pel sesso gentile? 

- Mio caro Brian, rispose il giudice. Egli è il 
solo uomo di mia conoscenza che avrà più diffi­
coltà ad entrare in paradiso, se si esigono atte­
stati di cuori trafitti e di donne amanti. Fuori di 
sua moglie non credo che abbia corteggiato mai 
altra donna. 
~ Ecco quello che mi premeva di sapere, ri-

spose il signor Brian salutando il suo amico O' 
Meara. , 

Giù delle scale delle Tombe incontrò un uffiziale 
di polizia, che disse al signor Duval: 

- Abbiamo· ricevuto i dettagli dell'inchiesta sul­
l'omicidio di Liverpool colle copie della fotografia 
trovata nell'orologio. 

- Ed il corpo è stato riconosci~to? 
- Soltanto da una persona che avev,a passato 

assieme il traghelto, e che dichiarò d'averlo veduto 
in compagnia d'un individuo vestito da missionario 
metodista. 

I ·versi che avevo incominciato a leggere con 
mollo interesse; mi raffreddarono a poco ·a poco, 
e finirono per non piacermi. Non erano cattivi, 
tutt'altro! quella signorina scrive bene, ma io le 
direi, se l'avessi qui vicina a me con le sue nelle 
mie mani: Voi avete studiatò, avete imparato, pos­
sedete ingegno, ma... non dovevate scrivere ciò, 
che iri ottimo stile avete scritto. Voi dite che la 
virlù ò proscritta; che la virtù è un nome vano, 
un'6mbrn ! ... clove avete raccolti, di grazia, questi 
pcn ieri? Fo)•se in cruet liJiri che va1foo e· entlo 
per noStl'a sventnrn, cd hanno lo scl1ernò, il club-· 
bio, il veleno sparso su le pagine peccn~o I u 
quello pogine, che giovani e begli ingegni potreb­
bero arricchire di tanto bene: quei libri che con 
la loro tisi di cuore, col 101•0 fatalismo altraver­
sono la socielt\ come l'ebreo el'ranle che si tra­
scina seco' la paura e la malattia, e dal sentimento 
estorcono; a foria d·i tol'Lurarlo, una specie appunto 
di materiale Lorlura, come ha fallo un illustre le­
desco in un suò libro· a J)l'O}JOsit'o degli atom~ eh 
investigandoli, rivolgendoli, rimpastandoli e ·visce­
randoli rabbiosamente, ha finalmentè conclu o che 
nell'uomo Lutto è materia, o Lutto tornando alla 
terra, non-è altro che terra. 

A noi' altre donne, e siamo propriamente noi 
che leggiamo i libri suaccenriati, non si dicano per 
pietà certe cosi fredde, disperate, da fat ribrezzo'. 
Che sarà di noi, sé sotto. l'ala della fantasia non 
ci si lascia vedere un bel lembo di cielo? a noi 
che abbiamo amato e pianto, non si tolga la fode l 
noi,' che alla scuola dell'èsperienza·ci siamo impos­
sessate della realtà à costo di un orribile sci'upo 
di poesia, noi d~vremo rinnegare la nostra sublime 
fede che abbraccia al di là del mondo, l'ignoto!. .. 
e su la tomba della madre, di un figlio non avremo - Mille grazie, disse il·signor Duval. Vada·pure 

pei membri del clero anglicano; ma non ho mai 
potùto soffrire i metodisti:· mi vengono sempre a, 
guastare sul più bello il successo. 

(Continua) 

sugli occhi la _lagrima consolatrice, che ca-ncella la 
triste parola dal labbro - mai più! ... 

I· versi della· giovane scrittrice dicevano dunque, 
che la virtù non esiste. 

UN QUARTO D'ORA DI OZIO 
~ ., I 

Lessi un giorno dei versi scritti da una giovanetta. 
Io non amo, non proteggo, nè incenso la donna 

letterata. E· un assioma antico come è antico • il 
mondo, che la donna è per l'ago, per la famiglia, 
per l'umile regno dell'oscurità e della incapacità. 
. Ma quando una donna, placidamente casalinga, 
nella sua mezz'ora di oziò (tutti l'abbiamo) nnii­
chè cercare la compagnia della vicina per mormo­
rare stupidamente del prossimo, prende la penna, 
studia e scrive, io l'avplando. Ho torto? non serve; 
io l'applaudo e la stimo. 

La virtù, io rispondo, non è certo che la diva 
dai facili trionfi, non è la divisa dei nostri tempi, 
ma se la cercate la troverete. La troverete sovente 
v~stila di cenci, con la famè dipinta -sul volto; la 
tròverete nel gabinetto della donna elegante; poscia 
un'altra volta sul trivio, sul cocchio, sul palco 
scenico, nella bettola. Appad-rà come • un lttmpo, 
ma è lei, è la virili che i aggir~, che· sorge, ·ho 
pnss'a, e con lo 'lra,c;cico del suo manto 1'ipulisce 
il cammino dai rovi. 

A. mo piace la fede in tutto ciò che è luminoso, 
confortevole e buoL'lo·; se In vista di m·olte inise1·ie 
c'impnura e disgusta l'anima, è d'uopo l'iconol'e 
alla pe1·sua ione che tutto non poi brullura, mi­
seria eèl infamia, 

• 
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L'umanità è pi\1 o meno calliva a seconda della 
lente con cui la guardiamo; se noi faremo anno­
t~zi_one dei soli diretti che deturpano quest'opera 
d1vma, l'uomo, e pronti sempre a registrare ciò 
che ha di maligno la sua parola, di spregievole 
una sua azione, di arido un suo sentimento, pas­
seremo sconsiderati su quel che dice, che fa, che 
sente di buono, di bello, di veramente ammirabile, 
potremo mai amarci ·una vollij, e riposare tran..: 
quilli in un'atmosfera ~erena? 

Conosco persone onestissime, di meriti rari, che 
ritirauo la mano, e si volgono altrove quando un 
bimbo od un vecchio-chiede lor "l'elemosina:· ne 
conosco di libera vita, spregiudicate nel più ampio 
senso della parola, che dànno pane • e vesti a chi 
ha fame e freddo. Quando~ troviamo colui che ai 
pregi dei primi, riunisce lo spirito evangelico de­
gli altri, diciamo - ecco un fiore, tra i pruni 
selvatici; ecco una stella ·nel buio orizzonte.~ E 
troveremo, non dubitate, troveremo. . 

T:ittociò a proposito dei versi di quella signora. 
Parliamo anéora di qualcos'altro, pria di deporre 
la • pen\}a, e fino a . domani non riprenderla coscien­
ziosamente... lo dico a tranquillità • di coloro che 
abbrividiscorto all'idea della penna in ,mano alla 
donna, quasichè non dovessero trovare il letto ri­
fatto; i" guanti coi bottoni; il solino inamidato· ,. , 
c~se tutte, che senza farle pròprio lei, la pad11ona 
d1 casa, potrebbe dimenticarsi di ordinarle alla ca-
meriera.· • ' 

Ho parlato della virtù, parrerò dell'amore. 
lo credo che per analizzare un sentimento, l'a­

more in ispede, e saperne co.n verità ·descrivere i 
tanti misteri, le tante bellezze, le supreme malin­
conie, sia necessario aver cessato di amare. Ne 
parlerete con senno e naturalezza quando la pas­
sione, _piuttosto che dominarvi, vi starà come ri­
cordo nell'anima. 

Così l'ammalato vi. spiegherà con esattezza ciò 
che sofferse, quando ricupera la sanità e la forza. 

Cosi, dinanzi ad un bel panorama o ad una brutta 
scena qualunque, contemplate, rabbrividite e ta­
cete; più tardi quando i • sensi non sono più com­
presi dal meraviglioso, dal potente fascino dello 
stupore e • dello smarrimento, iroverete le giuste 
espressioni pèr dipingere le vostre impressioni. 
Egli è perciò che quando ho inteso favellare di un 
amore antico, di un antico dolore, ho creduto -
quando ho udito descrivermi una passione sotto 
l'impero della passione .medesima, ho dubitato. 

Per sapere se un uomo ha veramente amato 
• l . ' non vorrei eggere le lettère che ha scritte alla 

sua. innamorata, nè conoscere le parole che le ha 
proferite nel bollore della passione. Vorrei aspet­
tare!... gli anni sono i sinceri rivelatori del sen-

ti mento; gl~ anni sapranno dire se l'uomo che scrisse 
un volume d_i lettere ad una donna, che la segui 
come l'ombra :sua, che le porse l'anima a pie.pe 
mani, abbia veracemente amata colei o qµell'altra 
donna a cui non osò rivolgere mai intera una frase 
di confidente simpatia, che ammirò serio, silen­
zio~o, preoccupato, e dalla quale per ingrate cir­
costanze diviso, non l'ebbe a rivedere mai più. Il 
Vero amore, l'amore memore, l'amore gentile e prò­
fondo a qti~le delle dur. ?. :. L'uomo maturo e cosi 
la donna sapranno decifrarvi poe1ili di amore solo 
che si compiacciano di sfogliare quel lìbr~ del 
cuore, ove, a ricordo perpetuo, vi caddero sopra 
i _sospiri dell'anima. Ma in qtiel ,libro quante pa­
gme staccate (: abbando_nate in balia del vento! 

· quanti giuramenti cancellati dal perfido dito del­
l'incostanza! Il tempo rispettò il vero amore; quello 
d'ordinario che non pronunziò in11i un giuramento. 

L'amor materno! unico amore gra,nde sempre, 
sempre vero! le sue prime aspirazioni abitano nel 
sangue, e quando il mistero si svela, quan·do alla 
prima voce del nuovo nato la madre intende l'o­
recchio, spiana la fronte illividita dai patimenti, e 
stende le braccia, allora, in quel punto essa entra 
nel cerchio di un amore eterno, accetta il sàcriflzio 
perpetuo, sottomette se stessa alla prova dei com­
battimenti a cui espone il suo fragile corpo, per 
là fragile creatura che avrà sempre bisogno di lei, 
finchè per un ordine invariabile di natura essa me­
desima imprenda la via della sofferenza a pro de­
gli altri. Amor ,di madre, che non vacilla,• che non 
comprende distanza, che non sente sazietà, che nòn 
conoscé obblio, • che non degrada per audaci", ·com­
promellenti ispirazioni, folli talvolta! Amore, che 
presta forze quotidiane alla donna per sostenere sif­
fatti duri strapazzi dei . q!lali essa avrebbe racca­
pricciato quamlo nella delicatezza della sua vita di 
fanciulla tr.ova'va tanto piacere a divertirsi, a curare 
se stessa, a suonare, a dipingere ..... e s'inquieia~a 
perchè .il canerino dei vicini la risvegliava alle nove 
del mattino! perchè papà, andand~ in. campagna, 
aveva girato presto nell'attigua,camera ... 

Nol). è. vero, che per la faticosa, incessante ope­
rosità che vien comandata alla madre dal primo 
giorno in cui nasce il primo figlio, vi vuole ap­
punto un amore ferreo, un amore èroico, un amore 
cieco che da' suoi stessi patimenti e dolori risoi·ga 
sempre più splendido, più forte, più provvido? Alla 
donna, a cui viene. contrastata la superiorità in 
qualsiasi màteria, non si potrà almeno contra­
stare il, primato in fatto di abnegazione a pro dei 
figliuoli. È uha concessione di nàtura, dolorosa, 
tutti lo. $anno,. che le sfiora spes5o bellezza e sa-. 
lute. Ma se oltre al compenso che apporta il com­
pimento dei proprii doveri, la donna saprà di acqui-
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stare un po' di grotitucli11e e di considerazione dal­
l'umanità, le sarà più facile di lòlta11e co~ la propria 
debolezza, e invecchierà contenta sopra gli allori 
raccolli dietro i passi de' suoi figliuoli. 

Non mi si dica adesso - la tale ha rovinato suo 
marito ____; la tal'altra dà a balia i figliuoli per an­
darsene ai balli - un'altra ancora veste misera~ 
meule i bambini per coprire ·se stessa.· cli sotn ... 

10 no! oppure si, anzi è vero, p.u1· troppo vo1·0 ! 
ma òvra faLLi isolàli, rnri, perduti nel caos dello 
11ma1tc vi ·r.ndo stabiliremo un'opinione, forniercmo 
1111 giudizio cbe vadn ·a colpire e ·dcrtigri1110 la douua 
nei seu~imenti uppunlo ove rivela moggior gran­
d?~r.n? r ~odi, le segrete malìncoJ.1io, le ine plicN.­
b,h svogl11.Heizc hc 01w rnalaltiCl morali della 
donna, 1 conseguenze delle fisiche sofferenze a . cui 
va -soggeit,1,. 11011 pa1·alizzano mai 11è inflovoliscono 
il suo coragn'io la sua l)Orseveramm quando un, 
bisogno estremo di famiglia I occupa e la s1)rom1 
11ll'opcrositli, al Sìtcifìzio. J)a c1uel ietlo perpetuo di 
nm re 'che I(! ir11iga l'anima es a alLing !'i oluziono 
e fol'tezia. ' 

Mo niuno rni tog)ie dnlla mento che nell'uomo 
sia innata In tendenza di urtare, biasimare e so,•er­
chin1·0 la ilonM. Quànclo po11go attenzione ni miei 
tlue bimbi, minori ambi della sorellina, In cui su­
premazin di. Lre Ml)i do'vrnbbe in oggi, neccsSllri11-
monlo làl' i valere; e vedo l'aria provocante, prc: 
polente çon ct~i i due piccoli ometti trallano la 
doo11i11n, e l'oppressio.ne él\ cui l'.agg,,avano, le 1nille 
sevizio di ·ui In 11enderebbero vittima o io non 
ros·i 1ft per Lutolarla, non posso a· meho di ()Cr-
uadermi che l'uomo nasce con l'irncondia, il pun­

tiglio o iJ sarcasmo verso In donuo. I/educazione, 
i vincoli del sangue,e delle abitudini potranno, ·ul 
Lardi, i:or.reggc1'c, lenire, piegare, ina ... un capdccio 
Jell:t natu1:a si pot1'à guru:iro del tulio? 

TOMMASINA GUIDI, 

MEDICINA DOMESTICA 
Nozioni d'igiene per le mamme. 

fncQnfro (alice - Nost1·0 dc&iiw1:to c!·i rendere 11orameolo "'ile 
il yionml11 • lmporlcm.a ilei 111·ccetti 11.i ,gisns 11er le 
'lllfon,me - A·uclo p<111•rt1, 1tcl r,,lirnìne ? - Jlloctt r,c,· p1·sm1,­
nu-:cnc • C1w1t ctalla tiai pol1111onarc coU' id,,·otorn11i11, -
Cura <!ella pncwnonito acuti, colla tretn~nlttu~ • Un n:. 
,,J1ed.io per fo 1liftot"itc - UliL~ uscm.zo 'it19lcsi .' Pericole 
d cl 1mil(Olo - lo1·ia <Li due s7,os i lmollornli clul vai11olo 
- Dolo1·!ui o{fetlt detL'im1"·11cle,w:1i. 

Il grande favore con cui furòno accolte le no­
~iot~i d'igiene che andammo pubblicando negli scorsi 
numeri, ci sprona' a: renderle sempre più-attraenti 
cd utili. 

Piace alle mamme il trovare nel loro giornale 
qualche utile con iglio, dato al.lo scopo. di preve-

nire disgrazie e di conservare quel primo fra i beni 
che è la salute: nè sappiamo dar loro torto. 

Come vedono, abbiamo modificato oggi il titolo. 
Cosi oltre alle noziQni d'igiene potremo suggerire 
dei rimedi per diverse malattie, togliendQli dai gior­
nali medici più ripulati, edil Gioniate·delte Donne 
diventerà in Lai maniera un. con ·ulenle gratuito. 

Le mamme sono i. medici naturali dei loro bimbi, 
e ci saranno senza dubbio gr·ate se offriremo loro 
il mezzo tli essere qualche volta vere e sapienti me­
dièhesse. 

Lo dichiariamo: di nosti'o non diamo nulla, Spi­
goliamo dai giornali competenti, l\a quelli cioè di­
retti da medici e consacrati esclusivamente alla 
scienza di Galeno ed Ipocrate. 

vete pau1·a ciel fulmino?·- SI - ni! vi movi11mo 
rimprovero pel' ciò. È. una paurà ben fondata, per­
çhò sovenle il fulmino ha çon. eguem;e tenibili. 

Gli anlichi t'itcnevano che il ,nori1· colpil'i dal 
l'ulminc fosse un fovo1·(l degli l)ei, ma nè noi n 
voi siamo di questo parere ~ non è vero? 

Crediamo q_uindi grndirete conoscere lo 'racco­
mandazioni del , signor Nonguier intorno ai tempo­
rali, e che riguardano l'uomo, durante il ·tempo­
rale, a terra, sull'acqua, nei campi e in casa. 

Ecco, come il· Decalogo, le 10 raccomandazioni 
del dotto segretario della Facol_tà di scienze di Mar-
siglia: ' 
• 1. Evitare di porsi, sollo gli _alberi, e particolar­
mente sotto gli alberi alti; , 

2. Guardarsi - dal rimanere all'ingresso di una 
porta ò sotto un portone; 

3. Allontanarsi dai pali telegrafici; 
4. Allontanarsi dalle vetture; • 
5. Se le nubi tempestose sorio molto basse e pro~ 

prio al disopra del luogo dove uno si trova; cori­
càrsi momentaneamente. se non ci sono alberi o 
altri oggetti alti nelle vicinanze; 

6. Sopra una strada piantata d'alberi che hanno 
presso a poco la medesima altezza, camminare in. 
mezzo, o, potendolo, allontanarsi per allra parte; 

7. Quando si sarà a cavallo od in carrozza si 
farà bene a discendere,. attaccare il cavallo ad un 
albero poco alto o ad un palo, ed allontan·arsi; 

8. Nelle abitazioni è bene allontanarsi dai ca­
mini, dai letti in ferro, dalle p~rti deir fabbricato 
.dove si trovano degli ammassi m·etallici, anche dai 
quadri .dorati e dalle biblioteche i cui libri siano 
legati; 

9. Chiudere le finestre; non mettersi fra un ca­
mino e una finestr;;i; restare o recarsi nelle cam~re 
dell'abitazione le più disposte in senso contrario 
al temporale; 
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10. Sopra una nave, allontan:i.rsi dall'al~eratura' 
e dalla· rnacch~na a vapore. 

Queste raccomandazioni ciascuno può completarle 
con ùno studio speciale della folgore; ma intanto 
è necessario .sapere che, corifrariamente a quanto 

. in generale ·si' crede, il tuono non pro.duce effetti 
biziarri, o capricciosi. . • • 

Siffatte esprl)Ssioni nascondonò la nostra igno­
ranza: nulla vi ha di capri~cioso nella natura. Tutti 
gli effetti del fulmine non sono che casi particolari 
dei fenomeni generali dell'elettricità. 

.. 
Il dottor Sokolowski in un suo recente lavoro 

tratta della cm·a della tisi polmonare coll'idrote­
rapia. In questo scritto egli fa conoscere i risul­
tati d'una statistica di 105 casi, che sono divisi in 
tre categorie. ' ' 

La prima. comprende i malati affetti d'infiltrazioni 
tubercoJ~tiche limitate ad un solo polmone, od in 
ambidue, e che presentano tin catarro degli àpici, 
con predisposizione ereditaria : 66 casi. Nella • se­
conda figurano maiali con infiltrazioni tubercolari 
estese, nei quali non v'hanno sintomi - di consun­
zione pronunziati, ed ìl di cùi stato generale è 
buono: 19 eesL· Ln terza comprende malati con 
segni di consunzione evidenti, dei quali però lo 
stato generale continua ad essere soddisfacente: 33 
casi. L'applicàzione delle docciè ha durato in media 
tre mesì. 

Su 105 malati, 39 si poterono considerare come 
compiutamente gùariti: 34 migli9rarono notevol­
mente; 19 migliorarono sempli'cemente; 7 conti­
nu~rono la cura senza risuHato; in. 3 lo stato si è 
aggravato; 4 sono morti. Nei 39 guariti, si con­
statò aumento nel peso, ritorno delle forze e del­
l'appetito. 

Questa cura sembra sopratutto efficace-nel primo 
periodo della tìsi e nei casi in cui la tubercolosi 
è acquisita. Sotto l'influenza della doccia, la respi­
razione cutanea si fa più attiva~ i cambi nutritivi 
vengono attivati. , 

Si' deve raccomandare, a parete del!' A., l'idrote­
rapia ai soggetti predisposti alla tisi nelle forme 
açquisile, nella tisi ereditaria-· stessa, alla condizione 
però c.he le lesioni siano ancora limitate, e lo stato 
generale soddisfacenie. Nelle emottisi non è punto 
controindicata l'idrolorapia; giacchè su 105 malati, 
4 7 àvevano avuto sp-uti sanguigni in piccola quan­
tità, e 27 a~evano , soffèrtò • emottisi cònsiderevoli 
prima dell'uso. delle doccie: totale 74. Ora, durante 
6 mesi, 14 malati soltanto furono presi da Mnot­
tisi: 9 ih piccola quantità, in modo insignifìoonte; 
negH altri queslo accidente noµ soprav\lenne che 
alcune ore dopo la èura. 

.• 

Troviamo nel fascicol~ • di gennaio del P1·atic­
tionner un articolo del dottor Power Dortmoor 1,ulla 
pneitmQnite acuta. Egli cura la pneumonite a-èuta 
colla trementina. -E~co in qual modo. 

Prima di tutto s'incomincia a fare una fomenttl 
colla trementina sulla pelle del petto fintantochè 
la pelle nbn è arrossata, quindi. si cuopre con un 
piccolo strato d'olio di tremenliJ1a la parte amma­
lata, e finalmente si cuopr~ il malato con u_na co­
perta di lana precedentemente bagnata nell'acqua 
bollente e bene spremuta, alla quale altra viene 
sovrapposta bene asciutta. Ammalati in preda a 
gravo dispnea, _ leljranti, con labb1•a fuliggjnose, si 
sono veduti entrare in un oo~o placido ~ppena 
·upplicata l'ultima coperta di lana asciulla, pe·r de­
starsi poi in buone condizioni e fuori _di pericolo. 
I rimedi usati internamente sono la c'hinina • e la 
tintura -di peroloruro di fe'rro. La dieta còmpòsta 
di latte allungato con acqua, brodo di ma1~zo, li­
monata a piace11e, e vino generoso di tanto in lnnlo. 
Trau,anclosi di bambini, In qutintilà d1";:lli1° trementina 
deve esser regolata a oconda ùell'elà, e in tutti i 
casi queste. applicazioni di trementina con gl'invi­
luppi di lana devono esser mantenute per 3-4 giorni 
o anche più ·senza interruzione. Non è ùecessario 
continuare a lungo, poichè generalmente con questo 
metòdo di cura i maiali si trovano fuori del peri­
colo in 24 o .48 ore; ·1e sequele della pneumoni­
tide vengono mollo modificate e spesso evitate del 
tulto. 

* ,. . 
La difte1·ite seguita in qualche città a far delle 

vittime. Molti rimedi furono suggerili. Ora "il dot­
tore Abelin nel Bulletin thérapentique ( 1877, p. 294) 
segn:ila come rimedio l'acido salicilico. Il chiaro 
dottore lo raccomanda assai. Usa due grammi di· 
acido in 200 di acqua. Di questa soluzione ne dà 
un cucchiàino a caffè per ora. Fa anche con esse 
applicazioni locali: .. 

Mi sono imposto il debito, scrive. il dolt. Mara­
gliano nella Sal1ite, di non fasciare· per quanto è 
possibile, passar nulla di inosservato di quanto si 
fa presso i paesi più civilizzati, nel campo della 
pubblica igiene. - Conseguentemente a ciò, oggi 
richiamo l'attenzione dei miei lettori sopra un 
corpo di funziona1·i ·igie~ici, se pure l'espressione 
è permessa, istituiti in Inghilterra; sono i public 
desinfectoi•s, gente destinata, come lo dice thiara-

• mente il nome, a provvèdere allà disinfezione delle 
case e degli effetti di coloro che sono colpiti da 
malattie contagiose. - Questi agenti sanitari, por­
tano abitualmente blouse e calzoni di tela a fine 
di proteggere i loro abiti ordinari dall'azione dei 

, 
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germi con,Lagiosi 0J1de sono circondati. - Tutti,g~i 
oggelli da disinfettarsi sono poi co.llocati i~ ·c~m, 
fntti a guisa di cassa ed ermeticamente chws1. 

Du noi queste co_se si fanno mol Lo più _alt~ leg­
gero., non si prendono, poi, lnnte precau_z~om. e lo 
siesso agente che ha maneggiati gH abib_ d1 1111 
vaiuo.lato; più larcl·i i tioverà occupnlo in altre 
mansioni a co.nt;;\:U0 di iliù persone, n Mlune delle 
.quali,, co.n Lulta facilità potrà comuni,c~r_e il _co~" 
tagio. Eppure quanti guai con un_ po. 1~1ù eh at­
tenzione e con una maggiore severità s1 poLrebb.ero 
evitare! 

niça allo §C_opo di intessere (ammir~te l elega~za 
della frase) 1,100 splendida corona d1 aneddoti e 
storielle, che, come avrete voi stes$e esperimentalo 
piÙ" volle, si ricordano empre. quando non se ne 

Poichè sono in argomento, non so resistere ~,Ila 
tentazione di riferirvi appunto un folto, che quadra 
per l'appunto al caso nostro .. - Lo tolgo al B,:i­
tish Afeclical Journal. Eccoh: - Due lav:mda1e, 
non curando le prescrizioni legislntive inglesi in 
prnpositò, si erano assunte di lov~i·e la biancheria 
di persone affette .do \laiuolo. - 01· be~e! q,u~sto 
haslò perchè i tabjlisse un cei:itro d1 Jnfez1o~e 
voiò1os-a on-de furono colpile no11 &oJo le operaie 
che aiulavano le lavandaie, ma eziandio più per­
sone all'intorno. - L':rnlorilil giudiziaria se ne im­
mischiò e le due imprevidenti donne furono con­
dannale ad una forte ammenda. 

L'Inghilterra, sempre maeslra in ciò che rig_ulirc~a 
]n tutela delle salute cittadina, ha adottale eziand10 
giudir.iose cd opportune disposizioni, per impedire 
il L1·as'porto degli infermi di ma.laLLie co~tagi~se, 
per nm:zo di pubbliche vett~tre, le qunlt ponno 
poi• ad ollr,i sani ll•a$m,eu~re !I n!o11bo. 

Valgù il segnenie e,sei:np10 rifenlo dal dolt. HJ\'RT 
nel citato British Medical Jo1wnal. 

Due giovani sposi entrarono in una vettura da 
piazza, dalla quale pochi istanti prima era disceso 
1111 infermo di vaiuolo, che erasi recato all'ospe-· 
llnle. -- Alcuni giorni dopo vennero essi stessi 
colti dal• medesimo morbo ed entrambi dovettero 
soccombere. 

Quanti casi simili saranno succeduti fra noi senza 
che alcuno vi abbia posto mai mente! 

Di Qua e di Là 

ha bisogno, e \'icevel'sa. .· . 
Se non vi dispiace, dividerò la mrn odierna elu­

cubrazione in L1•e patti, come i predicatori in qua­
t·esimo. Nella. parte prima faremo un'nmenn scor• 
ribanda per le uggiose sale dej LrJbunali· nçlla:~e­
condo rivolgeremo il pensiero ol comune amico 
si.gnor implicio; e fing1men te consaçreremo lo terza 
ai bambini che 111 questo secolo del progresso 
hann~ acquistata un'importanza capitale. 

Parte I. Capitolo unico. - Siamo alla Co,rle di 
nssise. Parla il pyesidenle: 

, - Accusato compreudéle voi tutto l'orrore del 
vostro d;litto? Voi o.vele raggiun1o i più alti de­
linquenti· li avete anzi supera.Li .... ' . . , . L'accusalo (con m_odest1a): - Eonta vostra, s1-

• • I t , • gnor presidente; 10 n,on me_nlo an o: _ 
Sempre alle Assise, ma s1 tratta d1 altro accu-

sato. . . 
Presidente. - Dopo ;ivere con abilit,ì non ro~ 

mune imitate le firme dei principali banchieri, 1·01 

avete commesso un falso col nome di Sempronio 
e C., ciò che h;i causato il vostr? arresto. Vo_i, pro­
babilmente, ignoravate che la ditta Sempromo e C. 
era in istato di bancarotta fraudolenta. 

Accusato (con indignazione). - Io credm•o aver 
che farr con mm ditta onesta! 

Al Tribunale Civile. 
Si fanno i primi passi in un processo per sepa-

razione di corpo. , 
Ù marito è in piedi. La moglie, in preda :il pro­

prio dolore, piange a calde lagrime e tiene nascosla 
la faccia nel fazzoletto. 

- Come mai, signore --- esclama il presidente 
rivolto al marito - non provasle vergogna n mal-

• • • '9! trattare vostra moglie, giovane d1 venlicmque an111 -...• 
La signora alza subitamente la tesla: 
-- Ventiqunttro, signor presidente. 
E poi elb torna ad immergersi in un rnnre (li 

lagrime. 
Al Tribunale Correzionale. 
Un individuo è imputato cl' aver halluto brutal­

mente la moglie e averle mqrsicato un'orecchia ~­
sportandon,e l' estremi I~. Ma la moglie lo nma rl1_­
spératamenle e procura di salvar\o colla s1rn lesl1-
monianza. 

Il presidente la interroga: 

SoiriIARIO. - Una crealura che sa ùi fare il suo dovere - Prndica • 
in lre parli - Pa1·te prima, In tribunale - Furfante modesto • 
f,'elà delle donne - Uoa brava moglie - Parte secomla _' Sim­
plicio èrl il suo Rflll-lt~ - Sua sagacia sioùacale_ - Motl~ 11;fall1: 
bilo rer lrovare l'età rlel papi - Anno in cui. morra l 10 IX 
- Pa1·te terza: I bambini - Qnaclro finale - Storia commovenle, 
ùel cuore <li un bimbo. 

-- Vostro mari Lo vi ha traltato assai male'? 
-- Ma nossig·nore. 

Oggi sono disposto a compiere i) mi? dovere, 
tutto il rnib dovere, nient'altro che 11 m10 dovere. 
Da' diversi giorni facdo ,\egli c~ercizi di mnemo-

~ Come? Se vi lw perfino morso l'orecchia!.,, 
•-·- Nossignore, mc b sono morsicala da me .. 
E poi mellcte m 1\nbhio In innata honli1 eil Ii 
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btwn cuore su perlati l'O delle donne! Io sono cosi 
lieto d'averlo polulo provare che passò alla sccomla 
iiarle. 

L'amico Simplicio è destinato a divenlar celebre. 
Molte associate lo ricordano scrivendo al Direttore. 
È innegabile: il bra\l'uomo si è fatto interess~nle. 

E lo merita, perbacco: oh se lo merita! 
Gii1 vi dissi eh' egli ebbe l'onore rii essere sin­

daco di un villaggio sulle nostre colline. 
Un giori10 riceve una islanza da un'autoritii giu­

diziaria nella quale gli si domandava schiarimenti 
s11 d'ua Tizio qualunque. C'era trn le nitre, una 
domanda in questa forma: 

(( Si bramerebbe avere notizie sugli antecedenti' 
dell'individuo di cui si tratta ll. 

Il sindaco rispose immediatamente: 
Gli antecedenti del suddetto sono tiitti morti. 
Qualcuno asseriva, in presenza di Simplicio, di 

aver fatto venti leghe a piedi, in selle ore sollanto. 
- Mi pare incredibile! - obbieltò egli, quan­

tunque ne beva di grosse. 
- Domandatelo a X ... le abbiamo falle insieme. 
- Allora non mi stupisce più; - disse il brà-

v'uomo; - facendole in due, non sono che dicci 
leghe ciascuno. 

Quel povero Simplicio!... Ifa una fantesca cosi 
balorda, cosi balorda! ... 

Figuratevi che, quasi ogni gi'onw, gli porta a 
casa del pane raffermo. Ieri, egli perde la pazienza, 
scende dal fornaio e gli grida: -

- Mandatemi subilo a casa cinquanta chilo­
grammi di pane. Cosi almeno sarò sicuro di averne 
per un mese, del pane fresco! 

Egli, come-già dissi altra volta, conduce spesso 
l'unico erede a passeggio, e procura di istruirlo, 
slrada facendo, su quanto incontra di notevole. 

L'allro giorno lo condusse vicino al Po, e: 
- Vedi là, gli disse, quella scala che indica 

l'altezza delle acque? Vi hanno fallo sopra i metri 
più lunghi del solilo pcrchè si possano vedere da 
lontano. 

In una .bella sern della settimana scorsa io e 
diversi altri redattori del giornale discorrnvamo • 
del più e del meno nel sa lotto del d iretlore, dal 
q11ale (parlo del salotto) si gode, fra pare111esi, di 
una vista stupenda. A noi si aggiunse in seguito 
l'amico Simplicio, e fu una fesla perchè ci diver­
timmo crudelmente a farlo discorrere. 

Avevamo letto allora in un idornale spiegato il 
mezzo più facile per stabilire l'età dei papi in ge­
nere e del papa attuale in specie. 

- Signor Simplicio, prende a dire l'nmico Ve­
spucci. C'è una no\lit~. Abbiamo trovato il modo 
di sapere con precisione l' ann.o rn cm morrà 
Pio IX ... 

- lmpossihile, interrompe lui. Le· signorie loro 
amano scherzare alle mie spalle, ma a me non me 
la fanno. 

- Stia a sentire. Si tratta di una semplice ope­
razione aritmetica. Prenda il numero del Papa di 
'Clii vuole conoscere la data della morte e il nua 
mero del s110 predecessore, aggiungendo 10. La 
somma complessiva dii il millesimo del decesso. 
Se il numero del predecessore non basta si va ri­
salendo al numero degli altri predecessori nel loro 
ordine cronologico. 

Ecco gli esempi: 
Pio VII ha per predecessore Pio VI. Ciò d/1 i 

numeri, .7, 6 e 10 che, addizionati danno la somma 
di 23. Ora Pio VII è morto 11el -1823. 

Leone XII succede a Pio VII cioè 12, 7, -10 pari 
a 29. Leone XII morì nel '1829. 

Pio VIII succede a Leone Xll, cioè 8, 12, 10 
pari a 30, Pio Vlll è morto uel ·1830: 

Gregorio XVI succede a Pio VIII, H:i, 8, rn, ciò 
che fa soltanto 34, ma , aggiungendovi 12 di 
Leone XII, si ha 46. Gregorio XV[ è rnorlu nel 
1846. 

Per Pio IX successore di Gregorio XVI si ha n, 
'16, 10 che danno 35, ai quali si aggiun::(ono gli 8 
di Pio VIII, i ·12 di Leone XII, i 7 di Pio VII, e 
i 6 di Pio VI. Ma non si lia ancora che 68, nu­
mero insurficiente poichè siamo nel '1877. Aggiun­
gendo ai 68, i ·14 di Clemente XIV predecessore 
di Pio VI, si ha 82. 

Dunque la morte di Pio IX non avverrebbe che 
nel 1882 all'età di anni 90, come è morto il suo 
fratello! Ha capito'! 

Il signor Simplicio eh 'era rimasto come 1111 punto 
d'esclamazione a udire la curiosa dimostrazione 
rispose con un sorriso malizioso colla seguente 
obbiezione: 

- Tutto va bene: ma se il millesimo che risulla . 
da questa somma non fosse esislilo, onpure non , 
venisse mai ad esistere? 

- Sempre acuto, sempre profondo, signor Sim­
plicio·, gli rispondemmo in coro, cd egli rimase 
arcisorldisfatto della sua trovata. ' • 

Parie lerza ed ultima. - I hirnbi. 
Santa ingenuità dell'infanzia! 
Il bimbo della signora X ... è un nmorinu, un 

vero nm0rino, vi dico. Ifa due anni appena ed l\ 1111 

porlento d'i~telligenza. La mamma n'è orgogliosa, 
e l'allra sera, nel salòtlo, dava prova ai conve11uti 
delle graziette del bimbo: 

- Nini, dov'è la bocca di mamma? 
E Nini m'ette il dito sulle labbra. 
- Ninì, do\l'è il naso di mamma? 
,E Nini mette il dito sul naso. 
- Nini, dove sono i capegli di mamma? 
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Nini esita ttw istante.: 
, .,.,--.l,ii, ,nel casse I to. 
Gli as!anti rabbrividirono. I I 

Un altro giorno la signora X .. .-gli dù una mela 
pcrchc la divida eolla picetila ,sorelli1H1i, 

•- Procura di ditidet'la crislianJmcnle. 
, -'-- Che cosa vuol clirc, manuna1 dividerla' cristia-

riamen lè? • ' 
- Vuol dirn che •tu devi . Llarè alla sorella la 

porzione più grossa. 
Nini ci pensa su un istante, e poi rimette con 

sussiego la mela aÌla sorellina, e 
_.:. P1·èncli' tu-' le dice _',e •procura· di forn' la 

divisione cristianamente. come• vuole la' m·amm11. 
Discussione teologica. fra Giorgetto' e MariLiccià I 

(d'icci imni iu due): • • i 
- Perchè diciamo àl S'ìgnote: « 'Dacci il .nostro 

pane ([UO'lidiorn,'l •)) N(Jll "sUrctJhc meg·lib,don~alllli1r-
gliclo peL' quall1·0 o oill<JUé giorni? ' • • 

a ìo1 gct' o 'Hneue • Lirt' ta'il LtÌ1'0:··· : , 
-· , IL~ pè't a•vdJ•c il pan<:, fres,co tutti i giorni~ 
Ui1 marmocchio piglia, 'senza autorizzazione della, 

m,11nma, il pezzo di zucr.hero più g~osso che. si 
lro·v~ nella iµèchèriè'rv. La rnariima' gli osserva: , 

, 'No; quellò è trQp[fo grnsso .. 
li map11occhio ne martgia la metil .e mostrnndo. 

alla mnmrnà il' rirn:rncnte,'"lc chiede:· 
- Mc lò fasci '[nai1giarc, adcss9'? , , 

h 

' f o't I hf, 1' 

Un professore di lingua inglese .faceva una buona 
lavata t!ì,tcsta ad un, suo alunno,, perchè n~n,aveva 
·studiato la lezione. Questi annaspava, cercando.una 

, ' I I 

scusa • 
•• ;~ ·creda,. ,signor, professore, non ne h~ ~~uto il 
len1110, , ,. , ., ,, . .. 

.- Baie! imparale dagli ingles.i; css,i trovano il 
tempo a tul lo. 

- Pcrçhè non hanno ila imparare la loro lingua! 
11 maestro non seppe che ri~po1Hlerc. , ,, 
La mamma di Lisella, ritornaiulo a èn8o, si av-, 

vede che•, durante. la sua assenza, uua n1ano lcme­
rnria si è i11sinuata nella zuccheriera. Ella fu ,corri­
pal'ire dinanzi al suo tribunale Adu, la lìglia ,mag­
giore (cinque anni d'età) o Lisetla, che avrà tre 
anni i I mese ventm'o. 

- Signorine·- dice la mamma c·on' accentò se­
vero - chi è che ha mangiato un pezzo di zuc­
chero? 

- Io llU ! - grida Lisctl,\.1 
I l' I ·r • ' 

- Neanch'io! - soggiunge _,\da. ' 
- Signorine - la mamma ripigfot - ,ion ll:-

cinmo bugie. Una dì voi due ha senza dubbio' pre'so 
i I pezzetto di zucchero. • • I 

- È Lisetla - dice Ada ìntitiiorita. ' 
,- Nb, I 110(\' soho io! I!..!!_, rèplìca Eiseì tn.l~Ada C 

,una .bngiard::i. Tanto è vero chè qllanclo l'ho preso, 
lei non, c'.cra .... 

Un maestro elementare si spolmona per ispiegare 
a'. suoì piccoli allievi in che consislano i Ire regni 
della natura, il vegetale, l'animale· ed il minerale. 
A spiegazione fluita inlr,1Tog·a il più svelto della 
scnola. • ,., 

,_ Dimmi, :Carlino,· a quale 'Llei tre regni appar­
tiene questa tavola? 
~ -Al regno d'Italia. 
Un ,allro maestro si sfiata Il insegnare a' suoi 

alunni i inodì dei verbi. 
- Quanti sono i modi dei verbi? - doma11cla• 

alla fine •al ,giovinetto più •sveglio. 
- Sono tre ~ risponde: - soggiuntivo cd ag­

giuntivo. 
- Non sai· allro? - 'clomaùda impazientito il 

maestro., 
•- Sissignore: so· giocare anche a briscola. • • 
Per finir benè vi voglio narrare la ·storia corn­

movente del cuore di un bambino, quale la lessi 
teslè sur un giornale di 'l\Iil:rno. Sernh1a l'episodio 
di 1111 romanzo, ma e vero; • 

Un pove1•!uomo di Crescenzagò, Antonio Gavazzi, 
vedovo con cinque figli, cadde ammalato. Lo si 
tolse dal suo letto, e lo si condusse a l\Iilanu fra 
i pianti disperali dei suoi cinque figli. 
, I suoi di casa, per confortarsi, veimèro di Lrritlo 

in tratto•1 a Milano a, v.isilare il malato; non così• 
un bambino di cinque anni, Giovanni, che piangendo 
diceva sempre: 

- O perchè ndn dovrò veder anch'io il povero 
babbo? Voglio vedet'lo ! ... - ,. 

I fratelli maggiori allorà gli dicevano: 
_,_,-Sci t1·oppo piccino;,, sia zitto; non piange1·e; 

lo \'cUrai presto q'}i il babbo; qui ancora!" 
II fanciLillelto non s'acquelò a quelle assichra­

ziuùi, e iei·i ri'nnovò' la sua preghiera, rinnovò i 
pianti·, •e" allora i fratelli per consolarlo gli diedero 
un• soldo: 1 r , 11: ,' •, • ' 

- Un soldo? un soldo mi date!-- esclaniò Gio-' 
vantiino. S'asciugò· col dufao della mano. le ultime 
lngrime; uscì dal suo casolare o da Crescenzago ~i 
mise in viaggio alla volta· di Mibno. 

Sape1·a egli la strada? No. Egli non ern mai stato 
a ì\Iilano. Pure non si smarriva. Domandava corag­
gioso a questo e a quello la via ,più breve; nè i 
suoi piedi scalzi, nè il suo petto. scamiciato sc,f­
frivano. 

- Voglio vedere il mio• bauho, il mio babbo; 
- qucst'e1·a il sno conforto, quest'era il suo grido., 

Giunto aJl'Ospcdale Maggìo'rc, lordo di polvere, 
tutto sudalo, ansante, chiede di nuovo del padre 
a· tutti i custodi ciel" pio· asilo; • allora, inteneriti a 

I tanto affetto fìliale, gli apersero gli usci,:,éd il 
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bimbo entra· saltellando i1ù111a crociei·ti, storge la 
Jilccia scàrìia ciel· genitore· di leso sopra· un'· ]etto; 
ctorre1 e gli l1alza· al· collo lagri'mando. 

La scena era straziante·! Gli ·nllri infermì leva­
rono un po', In stanca testa dai· guanciali;• guàrila-
vano,·,u, piang·eyano anch'essi; , , ,,. 

'GwcoNn·o GnAzros1., 

,'.N..O·\JA'O,'oxo•(ÙEI 
1l1òm'" , 

I ---~~ 

Jt'fiori1 dlco;1b· sort1rrtejj~ani1/11le 

' 1f I 
f\llùll~).;. •t,9)11yaru,lc ,mal potrclJ. 
J,oru •~ql\rlrnòru. 

• •. , , • 1 ,1.. , , 1 . , • ' , I 

Gerànio trist (continua,~ìMe e /1,1ie). ~. Il mio 
fiore ha uno se :,1pi10: loo1e a es ~rE\' sia lo frainteso 
o d'avei•'millù 'esji't'es;o il suo simbolo ·_:_•'in' m~d~ 
cio1 cli'e~l'i 'po$sn vci1ir confuso 'con ''altt~ 'fforh ~ 
la btU>tiw, tiiangente ~ e'co' gentile, della •• m~stiiia. 

• ta'• betula non l si irri li, perchè noìi 'le ~(vuole 
u~urpare nulla·. Dilfalti • frii noia e meslizln ·v'è 
'dill'ol'~HV.ti'g1•n',1 di?. L'U~·n è Fi'glii\' de!l'Òk'io ò"tlét' :b­
votdln godirMnti: I 1llll'a nus-c'ò il' più i>èssli cl'al 
lloloi•e: 'Id' nimt\ ptt 1f pdhé 'un c'eJ Mollb,. guòsto: 
la· SP.dUìlll.l' 'e-,ha·na uJ gèìtlileJ,zà • d1 %01 te èa' htl 
s !CSsoi•lij• Il I rh'dìc! ,noi' ~iµ pl1~fÒfiU19,1 dell itn'in1a.: 

,,, ' : .. '. .. Cui mc tìiiÒ, ~ nota •• ,., , 
:A1ic'o pietà ·pifr gli' inti 1lici è nota,, 

séN so ui10 • •cnt'rà? '. pò~ ti1' e be11 e~;; 'higiti/;il: 
I I ' • l ' I ;:•J•.,. • I ' "I èl • , t1 ,guu1't o, ~ v 0a •illlC~I! h1l che . rtf l_ùòj , iC\òl-

111111, èI1·co 'dilla ilill ·or1'i o della tiilfura nQn soi 
• llèggiiln'to e 'li~ta' con)'c I Lu~.aml,thè . .Dio'li ols~ 
1(n itth;ei·i : 111coi·n b111' l,ir I la 1i1i'irllò a, e da ttùdrirt 
scompnrvé I il sorr' _o .. 'lr~II. Ltt~ .tn~~){t:,;. 'o t'i )'çg~o 
s~il volto· le press1onp dellu· cura sei:; rclu clw ti òj)­
prin)c: le ~ue lu"1gho pai"pebro rli/fou 0110 uno dol­
cezza'malìnE01\ioa,s'ui iìe1•i tuÒi occhi, nèi qnafi'.~ 111;1. 
l',td,iiiso''innio 

1
'fuoco 'e t~11(a

1
' l'ila'. J ~l'Cl'U ;ttc t11 ! 

• ~ ' • •' •, 1 ' f• , I• • o , • • ,-

E v'è pure una mcstizin che ha un'altra causa. 
Lo dice AIIJeri: · ,·n' ,,, ' ' ' •• ' ' 

' • : .. : •' Spc:s Il volte • • 
J ,' illl\'>mektizim O 1111,tlu·n: 'O•Jonl pottehbll 

;l)Mno 1·ngiQ.U ,O)Ji in s~ l'Mel1111do:,,() ·spesso, .. 

È 'un ·ati~ltl'io c~1c pLiò _ h~n facilhieillb /;1ùtar~i 'in, 
realtà !.!.:... 'pcrche 110n s1 riscon(l'ano creature 111vo-

lonlariàmcilte an11oia1e. , '' ' • 
• Vi sono ,esseri" ché snuno S~O[H:Ire"il bche'iii'o~,/i 
cosa.' Per essi no11 vi è Llisgrazi;i, pe'r quahlo"grave, 
dallà qunlè 11011 sàppi~1rn, ,trarre qualche ciirffoi'to 
e con?oJa.ziope. _Ne'i • 1oro oéchi splende Llll ra'ggio. di 
i11altc~afo beatitudine. • "' '' • • ' • 

• No1i siano • j1er. n'oi ogietLi di i_hviclia .. La 1;,è~tizi,,1 
è un bene, è 'uu con'tòrto. 't néèessario· che, di 
quàiido' in'quandh,I .iui'ima nosL;·a 1·~ pu~littclii nel ·ra~!. 
<;Qgliiùcnlo e si cltiuda in 'e sl'ess-,·, L~ IWP.s\izìa 'ti, 
.t 'I • 'I' ' I ' j '" una nuhe passe0 gìe1·a che 'èJ àsc1e11Ì\ poco t ò))t1 
ahimirnre. più s'plèihlid(e culli• ·: ll/l"ti ·t1&{ sole: 

l I • ., ' I t •• :.\t . • ., ,. ~ 

' ' A; V fi:.SPUCCf. ____ ..__ .~ 
,~:., ,i l)UBBLICAZIONI ,REçENTL 

'ff I ' IJ , . 
Cenni hiogra.i!ol di S. li. Jt iicirict Vittoritt, du­

chessa cl'Aosta; per Co ijO Gro. ·B,1.,r-rnht,\. - Seconda. 
edixi01ie1• Mrl'etta eci f~è.!hiìesciittta •cl11111aLltOrc con ag,, 
gjnnta .dÌ..preziosi ,scdtt.i tratti,dagli mitografi dell'~u, 
gusta principessa. - Torinò, 1877. - 'l'ip., ctlit!'icc 
G:, ,Can½eletti, Yia Rossini, 3. -, Prezzo Lir<J ·2,.,­
L'ess,eré stata ,iH,,bryvj~simo ~E,mpo, t1SaUFi,t'.ì la, Piivrn 
eclizion(l for~a i}l?,~ll bell'elogio del' 1il?r\l· :,, I ' ' 

. ~~o~t~~do .~~ rooi e maniere 1i di'ro ,ne! ll13Qipg­
glo • erc~jit.U , ammlnlst ati.vo o,d eòonomico se·condo 
ii" buon usp, 'sc,anò'' in Sél',~w ·J, clc_t'{a 

1
80ttOle tdmtwil:c"c 

climritei·ciali, con Jxiiole';p,·eWn.imiN"cli P'.'l!~,~ tA° ': -' 
Mlhmo, 1877, 'LibÌ-cria Pàol'~ Ct1.rm1l(1, vfa S:•l'1'fa11ghm itii, 
n. 1101. -· Un vòlume'.'di oltre,l!OO·paginc•, 'premo:• 
lire l!,50, 1~ opel'a utilissima a .quanti ,amaùo •10òr)l~t .. , 
tmnente parlare e scrivere la patria ,lingtht, 

Una· fattoria ,toscana ed' il modo di faro l'olio, can 
la llescrizioiie, di 1iscmze e di nozze contadinesche e1l un 
esercizio lessicografico cli, Prn·mo .F,rn1-',rnr. - MìLmo1 

libreria CntTara, 1877,.,-:- Pi:ezzo .Iif'e .. 1,50, ,È un 
uti\e libretto perJe. ,Sfnole, ,e fa riscmJ~ro ,all'.;tltra 
opllrctta ddlo stesso antorc i11titolab1 UxA GASA 

1

no-, . ,. \ 
RU:N1'IXA ,J;,A V,ENDERll. 

11 lt I I f I I 

t i!· t,, ' « ,. ,, ,, ,u 
UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO , ~1éll'osti,1ato,'into11·oi1'Ll· e '1ùfa•1iì: 

e \ ,,,r 'fi'thl "'I r,, ~'-''I ''Il '!> !} _,,_ '11 • nìl(l, ~-I I l'I ·111:i• I .rO )te l1l llOl l'nc1<,loppia. 
lufelirc ,clii eube d,111:ì natura CJU~sto triste re-, 'I (tm,ti1111a:io1le (l I"'!/· ::J I li) .. " 

ta;;gio !. Per Ìt,i.è un 1rnlla qtiantO delizia 9_ti. ~g~1i'nd Oh! sciamò M[\1ia, ,Corneli,1,, vi ,l1a r~;~on-
~U. apre' ùh!pr~: nn?:i incanti al_ cu?re. ~g,11; C§Ule t':1tot • . I ' ' •• ' ' ' 

·ehtu spe1'flll'za, non ebbe da Dio che rl 110 10 a- - La vostra alleanza, ò dc~idllralJile ricr }e ri .
1 • , j • • ,. t. 

mnro ù<>ll osisfon,zn. 1 
IJn ti' lore i1ic!' mjn·ou 'itl;ifo I sorse 11'invenzio11e che potete.all'uopo presentare,,. 

llllllo'; indefinit~?
11b ,, 'e,ptll'O d·lll' màntfò .d'e' suol ·i- io ,l,a,,qbie;lo, ~~·~1 mentre c;hç '~i chiedo l'on~re, di 

mili/ [Jll
1
1 hè; '. ;: ub~i'a'ò e nie

1 
lo è, '<lii' 

1

i' quusi•i' bn]lar _co,n voi l,l prima pop,~,• , . 
(elo ò ·, e'll_1·1 p,·o',, 1,a 1~1.sli7;fo_:? ',,cui' ,;dl't,·qh,l;'e ~he Mana. accettò esitando, ma l'u rassiClll'Ulil dal-
' I I , J J - ,, . ., ' . n. •i ! I + ,. , f ... 

no· uno pari e pus e m • . . . l',~ndulg~i1te,sguaii•do che çgpie)ia. le_ ri,Blsr, ipçui, 
LettNd: il 11116 ftore'si coilgecl(/Lla

1.~o14'._'e vi',' pareva s?ritt_o: - grat~isèi" il rnggro Ai ~ole, ch11 
a'ògifrh ·i:'W'lii 'r\'oia \10,i"ribbiti 111ti'i '\, b'p1\h;11df.~l. me1·cè mu1 nllelte su dt le. - • 
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l graziosi lineamenti di Maria si erano perfezio­
nali e ahhcllili; i suoi occhi, di una suprema bel­
lezza, conservava110 un'ineffabile espressione di 
malinconia, col'J'ella dalla serenità della fronte e 
dal sorriso ·gentile che le errava sul labbro. La 
lisonomia della giovinella la p;1Jcsava a colpo d'oc­
chio, i11tclligenlc, sensibile, timida e buona. 

Non nveva (come molle fnnciullc nl cli d'oggi) 
r1uell'aria di alla protezione, CJ11el modo inurbano 
di gn;ll'(br la gente dal capo alle punte, e siilu­
tarc con un impcrcellibilc ec111rn· tli lesta quasichè 
fosse una fatica, 1111a 11oia ... E ve llc sono pur 
tante! r1uelle in ispecie favori le dalla natura di 
una certa ,lVl'cncnza, sembrano le più inclinale 
;1l1a strana manìa di darsi l'apparenza, di dcc, e non 
rillcllono che in lal guisa contrnddicono alle grazie 
fisiche, si svisano addirillur::i, impoveriscono tal­
mente se stesse, che chi le osserva e le I.oliera 
senle il bisogno di compiangèrle, poverine! Maria 
no, non era modellala t.:osì ! A persona nuova o 
poco conosciuta 11011 usava la soslcnulezza aulo­
matica di un essere caduto dalle nubi, nè l'inso­
lente sussiego che par chiamalo in soccorso dello 
spiri lo nullo ... 

Maria era una giovinetla bene educata, bene 
istruita, rii eccellente buon senso. Tre requisiti che 
formano la donna slimahilc e desiderala. 

Prima e dopo la polka s'inlratlcnne. con l'ingc­
gpere, e fu con molla naturalezza che ella, inter­
rogata in proposito, dipinse la vitn di collegio, 
l'amicizia contralla con Cornelia, le ansie, le in­
quietudini sopportale e combattute con lo spirito 
leggiero dei loro giovani anni. 

Cornelia ballava. 
- E. .. sciamò Armando, e la \'Ostra amica vi 

ha fatto portare una beli.i croce per dieci anni. 
- Unn croce? come sarebbe a dire? 
- Mc lo confessava essa medesima che la vostra 

immensa bontù serviva di bers::iglio alle sue col­
lere! 

- Oh, .non lo crediate con t.:ieca fede. Fuvvi fra 
noi due uno scambio cli ::iITetto sincero, nè ram­
mento peso di sorta portato mai sulle spalle che 
assomigliasse ad una croce. • 

Pronunziò queste parole con fredda serietà, e 
gli occhi (ìssi al pavim<'nto. 

- Perdonatemi, fece Armando, non volli recare 
offesa alla vostra amica. A quanto parmi, sentile 
l'amicizia con molta energia? 

- Si potrebbe sentirla diversamente? 
E alz,'i gli occhi con nna specie di maraviglia. 
- Vi lodo, vi ammiro ... Se così è per l'amicizia, 

m'immagino a quale temperatura si alzeril il vostro 
cuore quam:o sarà occupato da un seutimento ben 
più affascinante! • 

lf 

- Qualunque si asi il sentimento che mi anima, 
io sarò sempre mollo gelosa nel cuslodirlo ... d'al­
tronde, io credo che 01,ni persona, pur che non 
sia volgare, la pensi così. 

L'ingegnere s'inclinò dav::inli la giovinetta, d1e 
senza esallnzionc e sacccnlismo veniva a dare una 
lezione di cslctica ad un uomo di spirito come 
esso credeva di essere. 

In riuel momento Maria incontrò lo sguiu•do di 
Edoardo, che in crocchio con altri giovani, non 
aveva fallo l;i mi.nima attenzione alla breve con­
versazione dell'ingegnere e di Maria. 

- Sig·nor Edoardo, diss'ella alzandosi, avrnste 
la b•onlà di recare questo ventaglio a vostra cu­
gina'! lo tenni finora sopra pensiero ... 

E si appressò a Cornelia, che mostrandosi sl:mca 
le si a1>poggiò sopra il hr;iccio, allontanandosi len­
lainenle con' allrc compagne. 

L'ingegnere Campos, fermo al posto medesimo 
ove l'aveva lascialo Maria, con una m:rno su la 
spalliera della sr,ggiola, seguiva collo sguardo il 
gruppo delle giovinette. A chi di loro cm diretto 
lo sguirrdo? a che co a pensava?..... Pen ava -
la purezza, la lcnllà di quella fanciulla ·.al'à poi 
Lanto vera quanto lo rlimostl'tl con le parole? al­
l'occorrenza, snpril resistere a delle prove? ... Mi 
µiacerebbe di saperlo. Queste grandi virlù, queste· 
tenere amicizie cli educandato non mi capacitano; 
chi sa! ... l'amicizia della signorina può essere in­
falli una gen,m11 ~Laccala dal serto di un riugelo 
e caduta in fo'Tldo al suo cuore, ma... io non, lo 
credo, e è~rnmctto che voi, signor ingegnere 
Cnmpos, in meno cli un mese potete, volendolo, 
decif1•arc l'indovinello. Del resto, ag~iunse seco 
stesso voltandosi verso un alto specchio e con la 
mas ima inditTerenza passandosi la mano inguan­
tala fra i capegli, del resto, la signorina è assai 
graziosiì ... si stacca dal comune, è di una riser­
vatezza arnnrnliante, e mì piace. 

1n casa della signora Rolandi non Lene:vasi mai 
COIIYQl' nzionc; la buona signora non accoglieva che 
persone dello stampo suo e tollone di un qualche 
treselte i di cui qualLr1l inleres ati forma,•a110 per 
lo meno tre secoli, non fncevasi gioco di sorta. 

Le abitudini di Marja erano le più semplici, le 
più lrnnquille e casalinghe; un giorno per setti­
mana sua nonna le permetteva di andare ·a casa 
De Lorenzo e la sera ln riprendeva essa stessa, 
soclclisfottissima che la relazione antica con quella 
dislinla famigliu procurasse una gradita Qistrazione 
alla nipote. Cornelia restituiva di r11do le visite a 
Ma11ia, perchè il silenzio che regna~·a in casn Ro­
landi noo si confaceva troppo col suo umore. Tanto 
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Maria si appagava dì poco o niente, allrettan to 
Cornelia esigev11 molto e sempre. 

Era il beneclll'tto giorno che :Maria passnva tutto 
inteJ10 con 111 1111 amic;11,, 'benedellQ, pe1·eb'è Maria 
lo solutav:1 og!lora con riconoscenza, e lo llCoogliim1 
·come uni) plendido avvenimento che inlenompeva 
la solitudine tlella un vitn. Non si twhno pìù ve­
dute lo dne giovanette dolio sera del bollò. A.f 
peno Mario ebbesi slacciati i nodi del <m11pello, t: 
boUonatà la sopravve la GoJinelin la Lrasse nella 

sua camera, e ragginnté negli occhi le disse: 
- Non sai? l'ingegnere Ca mpos ha chiesto a min 

mnclre d' inlervenire nlla nostra conversnzionc, e 
questa sera verri,. Mi pnre che i tuoi dubbi si deb­
bano dileguare, che ne dici? 

- Mc ne rallegro, Cornelia... oh potessi pure 
veci erti ·contenta! 

- Ua sì, sì, persuadili. Mia madre suppone an­
che lei che una domanda di matrimonio non debba 
tardar molto ... e posto ciò, abbiamo prefìsso di dare 
ordinazioni per il mio corredo che ... imm.iginati ! 
riuscirit un corredo in regoln. Si fnranno venir eia 
Milano le tele, i pizzi, i ricami e og·ni sorta cli 
g·uarnizione; qui da noi non si lavora con garho, 
vnol esser roba di Milano, li pare? 

-- Forse!... però c'è del buono nnche qui, non 
siamo giù in un paesello! 

- Oh c'i1 ciel divario! ... vieni in ginrdino, vo­
glio raccogliere nn cestone rii fìori per q11csla sera ... 
via, non ti muovi? aspel.la, ti farò vcrlcre l'abito 
nuovo chr. mi metto slassera ... 

- l\fo l11 no;, pensi che a slassera ... e se non 
venisse? 

- Chi'! esclami, Cornelia corr11g·ando le ciglia. 
- Il signor ingegnere. 
- Quanto sei sciocca, i\farin ... quanto sei incivile!' 
- E un'assurda supposizione la mia; ma io 

\'orrei possibilmente prepararli l'animo n un disin­
ganno qunlunque. Dio mio! ti abbandoni troppo, 
Cornelia, ecl io li vog·lio bene! 

- Mi vuoi henc! ma se cerchi rii mettermi in­
quieia, ma se mi provochi al rnalnmore '! 

- No, no ... lrni ragione, perdonami, l'ingegnere 
Verrà. 

E Mari::i, incapace di sostenere In collera rlell'a­
mic::i sua, l'abbracciò con trasporto. 

Scesero in ginrdino. Cornelin munita cli un enorme 
paio di forbici laglinva a dritta e a sinistra se,;za 
pielà. Voleva dei fiori, elci fiori e elci fìori. 

- Bnstcranno, diceva Maria; se tua madre ti 
vede, ne patirù. 

- Non siamo rii rnnggio per niente, rispondeva 
l'altra; è il mese rlci fiori, dicono i poeti ... Fin 
che ne vedo, ne raccolg·o, voglio della primavera 
in casa mia. 

Edoardo veniva loro incontro leggendo, 
- Dio! mio fratello. Tieni, nascondi sotto quel 

sedile ... 
Maria prese dal grembo di Cornelia nn fascio cli 

fiori e lo poggiò sotlo un rialzo di yerdura. 
- D11011 giorno, disse Edoardo. 
- Buon giorno, fece Maria. 
- Non mi date un fiore stmnatlina '! 
Maria si tolse dalla cintura una r~sa e gliela 

oITri sorriclenclo, ciancio una rapida occhinla al libro 
che lenevn fra fe mani. 

- No, non è il Gioi·nalc delle donne; vi fanno 
paura quelle allusioni sopra i fiori? 

- Mettono dell'imbarazzo in cerlc occnsioni ... 
del resto sono amnbilissime. 

- La rosa comune è ... aspettale un rnÒmen.to ... 
Edoardo cercò nel la sua mcmorin. 
- Ma si. .. ò precisamente il simbolo clcl!a sem­

plicità, della naturalezza e ·rJell'nrlianilil. Voi altre­
signorine dovreste rammenlnrlo il linguaggio dei 
fiori. 

- Voi siete il solo a cui 1w ahbin P:escntati, 
disse Maria .irrossenclo. 

:- V( ~·ingr?zi? 1~erchè 1_ni n 11etc offerto semprn 
elci fior, 11 cm s1gn1fìcato e gentile. 

- Bene, bene, quanli compli111cnti, esclamò 
Cornelia. 

Eclonnlo conlinnò la s1rn pnsseg·giala, e Maria se­
guendo pcl ~ialc opposto In s1w fiera compagna 
ebbe 1111 Iegg1cro, un mislcrioso sospiro che im­
presse un tremito alle bianche trine che le ndor­
navano il petto. Perchè aveva sospirato'! Meno cn­
lusiastn cli Cornelia e maggiormente capncc cli c!G­
rninarsi, avrebbe mai avuta anch'essa una speranza 
nel profondo del cuore, un altare, un idolo ig·nolo 
davanti al quale s'innalznssero i snoi dolci senti­
menti con arcana e vcrg·ine voluttà? ... 

L'ingegnere Armando Campos entrava in casa 
dcll::i signora De Lorenzo accolto· dalla medesima 
co11 quelln rara cortesia cli modi che fa in tendere 
la deferenza 11sntn al visitatore, ma non accusa un 
progello, nna speranza che per avventura potesse 
immischiarsi al semplice piacere cagionato da quella 
visi la. -Poche nrnclri riescono ad un contegno irre. 
prensibile in faccia all'nomo che, o per fondale 
lusinghe o per istolte illusioni riguardano come il 
prossimo fidanzato della loro figliuola. 

Edoardo avera scambiala una leale slrcl.la cli mano 
col novellò amico presentandolo ali' intimo circolo 
cli famiglia. 

Cominciava a far caldo, e davanti alle aperte fine­
stre cadevano molli eri eleaanti i o-r,rncli corlinng·o-i 

V ti ... V 

cli velala e cli seta. Cornelia e Milria vicine al pa-
rapetto cli unn finestrn vedevano, scnzn c~scre ve­
dute; al comparire cli Armando, Cornelia aveva data 
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una forte stretta al braccio di Maria e con un sor­
riso trionfante espresse la compiuta felicità che le 
inonda,·a l'anima. Maria sentiva della, meraviglia 
per l'csallazionc a cui si abbandonava l'arnica sua; 
l'ingegnere Campos era a' suoi occhi un uomo così 
insignificante, così comune che mettern fatica a 
pcrs1wdersi come Cornelia si fosse lasciata pren­
dere da una passione ornai dichinrata. Maria que­
sta volta aveva torto: per trovare insignificante e 
volgare un uomo '.come Campos l)isog·nava essere 
mollo occupali e prevenuti per un'altra persona! 
hisog·nava asso! utmnente custodire in un ripostiglio 
arcano del cuòre un'immagine, una menioria, un 
nome la cui splendida cifra offuscasse ogni nitro 
merito per qu:mto fosse reale. 

L'ingegnere, scambiate poche p_arolc e saluti, 
g·irò in torno lo sg'lwrdo. 

- Mi cerca, sciamò Cornelia. 
- Difnlli, convcrri\ esci re cli qui, disse Maria. 

I~ con In mano alzò gli ampi cortin:ig·g·i, cosicchè 
le tlne lielle f:mciullc si trov:iron,o in picn:i luce 
come un qu:idro prezioso, esposte alla conversazione. 

In tanto che esse si appressav:mo ai circostanti, 
t:ampos presentò loro i suoi saluti con quel di­
stinto tatto di socicU1 che rnostr:i tanto bene l'uomo 
abituato a farsi vedere e sentire fra il mondo elcllo. 

-- Non c'è che dire, pensò Edoardo; è un uomo 
che mercò la sua figura e le sue maniere desterà 
spnvenlosc passioni ... c1uesti, agg-iunsc scco slesso 
con nn impercettibile sorriso, questi sarebbe un 
istrnmcnlo meraviglioso per uno studio psicolog·ico 
del cnore di una donna! 

Durante la ~orata, Campos mostrò una grande 
riscrvntezza rerso Cornelia; pareva che in casa di 
lei, volesse con un contegno meno sig·nificante, so­
,:;penclerc le osservazioni in proposito ... La fanciulla 
sr ne accorse e ne fu punln. Perchò non una volta 
rercù esso, come di consueto, cli isolarsi dal circolo 
o inlarnlare solo solo con lei una di quelle care 
co11versnzioni piene di spirito, di sospensioni, di 
sfnnwture che su l'anima indifesa della donna slil- ' 
lano l'ambrosia della speranza, la goccia inebbriante 
di 1111a spirituale voluttà, tremenda per un cuore 
di ve1tli anni? Era delicatezza, era stanchezz:,i, cosa 
rra '? i ntl i ffercnza? 

~foria, del tutto estranea alle nuove sensazioni 
rii Cornelia, si era seduta presso un tavolino ca­
rico di fiori, e con occhio distratto guardava i 
ritratti di un album. L'ingegnere si tolse dai porre 
al.lenziune a tlue giocatori di scacco e si appros­
simò all:i giovinetta. 

-- Ieri vi ho vcdut:i, disse sollov:icc. 
--- Mi avntc Ycrlula, fece Maria, dove? 
- Ne.Ila voslra carrozza... mi p~ssastc vicino e 

fìng:este di non vedermi. 

- Finsi di non vedervi? a che scopo vole le ch'io· 
usassi una scorlesia, signor ingegnere? 

- Perchè vi sono antipatico. 
- Oh ... siete poco gentile. 
E Maria continuò a sfogliar l'album con malumore. 
.:__ Via, facciamo la pace, signorina. Domani partn 

e non voglio partire disgustalo con voi. 
- Non ne vedrei un motivo. 
- Non mi domandate dove vado? 
- Sarebbe un'indiscrezione ... 
- Dio! che donna di marmo, mormorò I' inge-

gnere. 
l\forin ebbe un sorriso, e ingenuamente lo guardò. 
- Datemi un fiore ... mi parlerà cli voi, e qua11do 

torno fra pochi giorni vi fal'ò vedere d'averlo cu­
slo11ito. 

- Cornelia, fece Maria \'Oltnndo la test.a senza 
scomporsi ... vieni un momento ... 

Armando trasalì. 
- Senti, Cornelia, il sig·nor ingegnere desidera 

una viol:i, tu l'hai alla portata della mano ... 
Cornelia che aveva rimarcalo il breve scambio di 

parole avvenuto fra essi, s'immaginò d'esserne slat:i 
lei l'argomcùto, e desiderosa, di appressarsi, strappò 
una viol:i del pensiero 'da un magnifico mazzo e 
l'olTersc al giovane con mano lremanle. 

- Vi ringrazio, disse Armando, stringcntlone 
la mano. Questo fiore mi farù meditare sulle stra­
vnganzc delle signorine. 

- Come s:irebbc a dire'! sciamò Cornelia. 
- Vuol dire il signor ingegnere, fece con pron-

tezz:i Mari:i, che s'egli non lo richiedeva rp1esto 
fiore, Lu non indovinavi il suo desiderio ...... è 
una stravag·anlr: inavvedutezza, ed ha ragione di 
lamentarsene. 

- Domani parlo, continuò esso rivolto a Cor­
nelia; vado alla Spezia e torno fra pocl1i giorni. 
Oggi è giovedì ... Giovedì sera vi.s:iprò dire le mie 
impressioni. , 

Le impressioni del viaggio? 1lornarnlò Cor-
nelia sorridendo. 

No, le impressioni tli questa scr:i. 
Siete misterioso, signor ingegnere. 
Lo divento. 

Maria con bel garbo si em allontanata. Cornclin 
cd Armando continuarono :i conversare. 

- Ah, pensava Campos, ascoltando distratto la 
voce della giovinetta; ah! capisco! i doveri dell'a­
micizia l'obbligano alla freddezza. Le attenzioni u­
sale da me a Cornelia, e la facile corrispondcnzn 
che n'ebbi, l'inducono a credere che esista fra tli 
noi dell'amore ... Bene, benissimo! non si può ono­
rare di più il sentimento dell'amisl:\ ! 

Maria aveva scorto Edoardo, e gli si avvicinii: 
Pe.rchè, signor Edoardo, ve ne sin te qui solo'! 
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- Mi compiaccio 
I 
tanto nell'osservare, rispose il 

giovane. • 
- Evvi qualcosa d:i osservare? ... 
E Maria girò intorno lo sguardo. 
·- Me lo donrnndntc? continuò esso guarclandola 

fìso con quel dolce sg·uanlo profondo che d:irn alla 
cli lui fisonomia un:i potenza irresistibile. Le trenta 
o quaranta pcrs·onc qui raccolte, formano un pie­
eolo mondo che ngisce nel ristrelto spazio di una 
cnmern. Qui dentro si gioca, si mormorn, si ride ... 
r, si piange. 

- i\fa che cosa clilc, sig·nor Edonrdo? Non vedo 
nessuno che nlJbia le I agri me agli occhi! 

- Peggio che aver il pinnlo negli occhi, io, per 
csc111 pio, l'ho nel c11orc. G 11:irdate mia madre! .. .. 
le sue sofferenze le numero ad una ad una ....... . 
G1rnrdatc mia sorella, le sue espansioni, i suoi 
sguardi eloquenti mi fanno rr1alc, mi inilano. E 
sr ,·olei e ch'io prosegua, guanlatc, conlinnò Edoardo 
con ~uono piccante, guardale la siguora B ... è Lulta 
rpianta In sera che fa impertinenze a tJuel povero 
av\'ocato, che immerso forse nei dibattimenti del 
l<'oro, 110n trova il coraggio di vollarle le spalle! ... 
G11:mhitc il banchiere S ... , mrdila tl:i mezz'ora la 
Gaz:r,ctta lJ(liciale, le cui notizie sui fondi in ri­
hasso gli rodono il cuore .. Il signor X ... cliscule 
sull:i mnsicn de,IJ'avvcnirc r lormcnla i 11cni di 
qiwi tluc disgrnziali che l1a :i- destrn e n siuistr:i ... 
La signora F ... è inte11ta n 1i10nlcrc il prossimo e 

• sp:irl:i tli tulli, mentre il conte ì\I. .. che l'ascolta 
clistratto, deplorh la pcrditn clic foce icr srn, di 
11011 so qu:inle migliain di lire ... D:ivvero! se vi è 
1111 punlo lnminoso ove affisarc lo sguartlo 1'.! vo­
st.rn nonna, Nforia ! io la contemplo Imito tratto per 
:1llingcrc ~ercnitù ed allegrir1. Sopra il suo rnllo pas-, 
sa110 le più lwllc cmuzioni del trescttc in cui ò 
impcg·n:iL1; r Yi si legge l.rnla gioia pci suoi trionfi, 
t:intn cornp1111zionc per le sue sconfìlle, che è pec­
calo non poterla' fotogrnfarc ogni ei11q11c minuti. 

- Ed io? sciamò la giovi nella con tlll sorriso. 
Non. a vele niente da dire su. di mc? 

- Oh ... aspettate un momento. 
Edoardo si raccolse giocando con !:i caten:i clcl­

l'orologio. 
- Voi, sielc anclie palpil:inte per 1111 recente, 

breve, ma intcressan le colloquio. 
-~ Un colloquio? qunndo, con chi? 
- Ahimè, fece il giovane stringendosi nelle 

spalle. Di g·iù volete diventare come tutte le nitre. 
Maria sentì la rlul'czza tli quelle parole. 
·- Porchè volete mortincarmi? disse con voce 

lrcmnntc. 
Pcrchò non volete eomprcnclcrmi, 

-- Non è vero! 

- A che scopo farmi della sorpresa qu:intlo do­
vete capire be.nissimo a che cosa io :1ll11do? 

- Che! sciamò ì\Iarin. V'i11 Lencletc forse le po­
che parole del signor ingeg·nerc? Ma non dite al­
lor:i 1111 iutcressanle colloquio. 

- Avete chiamato in aiuto mi:i sorella ...... mi 
]l:ll'e. 

- Sì ..... non 1111 soddisfa punto quel 
Campos. 

signor 

Proprio, proprio'! 
- l~ un obblig·o che egli debba piacere a lutti? ... 
- E d'allrondc, interruppe Edoardo con ofa_ 

cialc indifferenza, è un obbligo che voi tlolihiale 
nrnnifeslarmi le disposizioni dell'animo yostro•? 

ì\Iaria si sentì un urlo al cuore. 
- Non eccedete, no, disse piano, non ecccdclr 

in sovcrchi:i gcn tilezza con mc. 
Ju r111el momento entrò m1 servitore che si :11·­

vicinò ~1 signor Dc Lorenzo e gli p:irlò sottornc:r. 
-- !Io rnpilo, disse q,wsti; ditele el1c fr:1 poco 

sarò da lei. 
-- Cosi è, conlinu/1 nvvim1dosi con Alarin Yrrso 

il l~volino ore sla1·:i sua 111n1lrc giocando. Così 1,, 
C3ra signorina, qui si riclc, 1:'1 si m11on•. Poi <·hi-
11a1Hlosi clictro .le spalle della signorn Ile Lorenzo: 

-- Esco per llll monwnto, disse. Prima cJir, \'i 
corichiate ci rivedremo. 

Salutò e sortì. 
(Caiitinua) Tom1AsINA Gu1nr. 

__ ,._.........._ --·----
CONVERSAZIONI JN FAM,IGLIA 

1 'if/llò1:<~ l~ X. -,!Je .clic.~ i'! vc.l-'O:· bi·q1,o.11000 ndaito. 
po.e 1~ nuo SJ0rnalc Il suo Jn,.,,oro, otto ti~(M'lrebl.re ìu, 
dt1bL111.n1ento· co:ra 11coo•1tlieu:t.11 il\ ,111 grcrnù11J(!'° ie 's'Qo­
Cl~pll$,~è 1~il't JJ!Uttlcohlm~oo1~~· I.li sMo 1111.1!,Ìicnle; • 1\te1lb're 
1111 1)1 .stc~•~ò)Mte l}i'•11cu1_ polci· pttblJI \ctn:.tl. il sQo scul toJ, 

I.e. fo 1 m1~l com1J~1d'len61' pol' lii t\Qp~a: tl1 dott1riuw 'C:lro 
I.! 111 Cl!!l'o. ~ou !3Mo ~• Ol'll~àre che della ùilifol\-!s.liim'll. 
~11to eh Glll S(ll.lJ\(e, 8l!l,, ll!>pns11lonoctn. cnl!JHcc - '' ~Ò)\ 
het~ cl1'ol\n llQli t!Jll, •onfttll}!l,stn 'dalln. ctjs\ .dòtf:'i~ l'.n.naic~. 
d_e~l 1WV'&t)1l!e.l-Urt!l, ima ,.spn I to.sa. 9ìlsem'.ni11:Jne mi tèc!r 
r1cox~n.~& u.n n,neélcldfo oho 'nm1i' aono t'u M~rMo ''èl'n 
molt~.gr(?rnali. 

Alo1111i. giol'ni' 4opg il Jìnsi" o •del 'l'àrmliqu~aì· t_1ll'O· 

l1ei•(I,. Ili Pn»~ki, M~yerl,Hl~l' aod~ o. Ji>aàs,i, o vi tì·o,•ò 
nuio1·o·•do:l 'CJ.i.1g.lir:lmo 1-1cl& se311to nl pin11dfòl'60 e~ 

ocoupntiesimo 11 ·doc_lfttu-e lo s1uwmo ,a1 'v\f!!gu~·. ' 
. _- Maesti-01 •a vetc U lì)>1·0 (i r~veaCio' l grilli) M'cye~·­

\Jeel'. 
-:.._ H~ p1:01:ato l1all' altra parte - rispose fredda­

mente ho3sm1 -- ma non va bene lo stesso. 
. • è d~v?si credere tr~p:po esll.gernto questo giudizio 

d1 Ro~1m, che (non b1sognn dimenticarlo) fn detto da 
Wag1u31; « une cocotte ,Un, (léMdence "· 

$j9,wra i11'al'in ~i14,. -"• ;!!lii~ si impt'<lEISiÌO[!Ò ,si'llì11trw• 
men.te leg~ondo sii\ gi~Jmnr ,il ~~!l-Of9t•tò· tle/ ol(l,1nox(l.so 
p~pceQsq, Uil!q.,t, (lto~t !ll.!1.~IÌ. a l'o~mo _Q,ontro 111111, 11ignom 
ac~\,sM,!}

11
9,i iiyw; l~tt~,1iUCoidè1•e .ili a,!~, ~ronuté p,ev,i1u­

pe1.1t1·~h i: 111iosnre 1m nltun donnn. • Oiò clxc In. coJpiscf 
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di più è che questa sciagurata fosse ammogliata con 
prole. 

« Che poteva pretendere? - ella mi scrive. - Qual 
» diritto ella aveva di voler vincolato a sè un uomo 
> che god.eva. e. dQvev,i gode11.e pella sua libertA? > • 

La sua_ obbi&ione è senz11 dubbio reudata,, o miu. 
signoxn:. 'Ma. la lJassioue non' ragiona. Il .J?0vero aslftlg. 
lfinato , ha. pur e,llSq la sua pn1•te di (W}pa percbè c"Òr• 
rispoee m~r molti O.t}-!li nll'ninore ,di quella. ,douna. _por 
sapendo •~ha, non avrebbe potut6 fal·lli sua. E'.CiUEl!ltlono 
di moralit.i), ed in ciò n'0U v'è dilfei:emm ira ~lomo e 
donna. 

Badi, signora, che io non senso menomamente il de­
litto commesso dalla donna di cni si tratta c di cui 
non faccio nemrne110 il nomo trovando inumano che si 
faccia, tanta 1rnbblicit,'L a danno dei figli innocenti del-
1'011t11. materna e che hanno diritto alla stima univer­
sale. Giurnto, l'avrei condannata - perchè ella pre­
meditando il feroce assassinio, associandosi per effet­
tuarlo a uomini venali e perversi, pagando g·li esecutori 
del triste mandato, mostrò di agire, non per impeto di 
passione, ma per prnpotente spirito cli vendetta - ci('i 
che è molto differente. 

I gioxnnli di Ateae l'IICconta1•ono, non sono molti 
giorni, il fatto d'una giovanetta di lldbile famiglia, la 
signò,•i.M Olinnvassoglou. J11, Cfttl\le ùi pi@11.1 giol !)o pe1· 
la sM\.da ticò on c,olpo di ?·evoli,m· sul .suo seduttoxe, 
un capitano dell'armata greca e lo uccise. Patto il pro­
cesso il gi11d 1111. assoltu l'acet1sata, Ja quale 1icevette 
dalla follti compatta. che ingomb1·ava il tribunale e la 
pitv.&Za, un'entusià&tien ncciiglieu;a nell'accompagnarla 
ali a casa }Ja terna. 

Ed io comprendo quest'assolutoria e quest'entusiasmo 
che mi prova come presso tutti i popoli sia tenuto per 
vile chi mancando ai proprii giuramenti ed alle proprie 
promesse si fa Leffe dell'onore della donna che gli ha 
creduto e l'ha amato. 

Ma il caso che formò oggetto del clamoroso proceaso 
t1i 'ro:cin'o, 11011 è (lì gµesta nn.tui·a:; o almelib 11911 me-
1•ita. cli èà)ei:e stU.qinfo obto gli stessi ~apporti. Y,'è lo. 
passione ohe attenJ1a.: v'~ qualche ,e.o.sa ehe,1 §~ttnn,do 
un'ombra sinistni sull'al!Sassinato, toglio un po alla fe­
l'oce niione il ca1·a.ttere che n,vrebbe l'll!!Sllssiuio com­
messo per depredare la vittima o per istinto di pma 
~nttlvag[tà - ma non può scusare la donna che se ne 
e resa colpevole. . 

Questa è la mia opinione e noti, signora, che io ~0110, 
per indole, portato a scusare tutti i delitti - a trnvarvi 
delle circostanze attenuanti. Ricordo di avere nell'eser­
cizio della mia professione di avvocato difeso, anni 
sono, nella stessa Corte cl'Assisie di 'forino, un povt'ro 
soldato che in un impeto di passione aveva ucciso una 
fanciulla da lui perdutamente amata e da cui era stato 
lueingat<, per molto tempo Il poi groaaol.annmeuto• re­
spinto o, quasi non Lnatùsse, anohe deriso. Ùl! beae, io 
ero convinto ~lei;li ,d_<lvesse essere assolto. e !'ottenni 
faQ,ihnente éltu gmrat1: nè ho peusnto mai che Msol­
veudolo si fos$e èommessn. le. menonìo. iogiustizia, 

L'fofelicre clre é in preda n. violenta passione me1•ito. 
tutti i 1·iguardi. Egli combatte una tel'l'ibile battaglia.. 
È tutta •sua la colpa· se uon gli a.l'l'ide la vittorie. 'l 
L'anima deU'uomo è fo1'8e co1·e.ziMa. èl'nceiaio? 

Il rec;:n~ ]l'0CleB~ mi spingerebbe a t1•attare uù'al­
tra questione: qaella del clivorzio1 In occt\sione di un 
altro proc~o celebre - quello clell'Agnoletti •- io 
avéYo à.vuto ca~1io di marlifestai:o la mia opinione. 
Allora eta ·1 ma1,m, ck!3 màl~1·ado la avuta eonda,nna 
ai lnvo11i fo1•z~ti n v:it/l., obbligl\,va, !11. moglie a.po.i;to,re 
il suo nome iufiunato. In qnesto p1·ocess6 t'i la moilie 1 11ep-nl'ntn dal ma,,ito, che ne ti'ne il n~me imtanz1 0.1 
t1·ibu11ali, e l'espone ad uua condanna mfama111c, Non 
dovrel>be$i in tali e.asi ec00zio11alissimi ammettel'e il 

d(vorzio? È giusto e~e il caae,to del mtil'ito subisca 
u?'ontl!- i~me11tata'l E gius_to che_i 6~1~ innoccn_ti sa.p­
~tan? 1scr1 tto 11 loco nome m reg1sti·1 mfamantl? 

.M'l muovo questi\, domanda e la. trovo g~&villsima:. 
Q,uale l'iaposta vi da1·ebbe lei, o 

1
11ignora? - Che cosa: 

ne }Jensauo le altre mi.e associate? 
A:ll« Bigno1·g clie ~i fol'ma 1< J:velil<~ ~. - Pel'd9lti se 

non risposi subito. a.1111, sua. letterni che quasi quasi vo­
levo, ~ub~licate tale II q11ale per _mi:rle pr_ova ~be J?r~­
ba.O1ln.iente non potrò non ~ce.oghere a.ltn auò1,scr1ttt. 

Signora Arnalict .... - Gradisco la preferenza. Nel 
suo scritto si slancia contro le donne che hanno "l'nso 
di fumare». Porse chi legge può trovare .che, essendo 
donna chi scrive, è troppo lodata la donna -- ma le 
sue osservazioni sono giuste. Il fmnare non è solo dan­
noso alla donna, ma anche all'uomo - - e ciò che si 
dice per la prima può benissimo dirsi per il secondo. 
I versi di Boileau da lei citati in fondo al suo lavoretto 
sono forse riferibili non all'uso del fumare -- ma a 
quello assai più prosastico del tabaccare. Boileau non 
sarebbe· forse stato cosi severo con chi in una boccata 
di fumo cerca spesso un innocente svago. Non le pare'? 

Si,qnora Winta, Vienna. - Con· piacere l'aiuterò nel 
soddisfare il suo desiderio. In Italia, più o meno sono 
tutti poeti, e si possono quindi avere più elle mediocri 
poesie d'occasione quando si è disposti a pagarle. 

Signora 1lfarinct JJfa1'tinelli. ··- Come vedrà più' sotto 
ella indovinò benissimo l'enigma storico -- e gliene 
fo i miei rallegramenti. 

Sig1w1·a Erminici L.... - Sono del suo parere. Ella 
preferisce che il signor Graziosi nel suo Di qua e di lù 
sollevi la mente delle associate facendole sorridere con 
amene e spiritose storielle. Ella mi assicura che le suc­
cesse taQte volte di ridere di cuore lelgendo quei gra­
ziosi e giocondi articoli ed io sono cl aceordo con lei 
che « in ,qneeta valle di l~gt•ime un, po' di 1·iso sincero 
e spontaneo fa del gran bene all'anima». Come vedrà, 
il Di qzta e di là di questo numero è come dev'es­
sere o almeno come eìla e molte altre associate desi-
derano che sia. A. V ESPuccr. 

INDOVINELLO 
Nacqui col!' uomo, e gii1 di padre in figlio 

Nel suo lungo cammin lo seguitai: 
Se a me ricorse per nver consiglio, 
Nel suo giusto desio lo secondai; 
Disprezzo il volgo, ai grandi sol mi appigli0, 
Lor opre esalto c non li lascio mai; 
Abbo1To la menzogna e cerco il vero, 
E son di tutti giudice seyero. 

SCIARADA 
Son dolce, son g-radito e son p1·i1niero. 

Scendo dall'Alpi, e scorro, e son secondo. 
Terz.o1 allo sen~trQ1 oprn gi·adlta inv111·0 

Ognora io fui. Che, se del core in fonclo 
Desir vi punie n fodovium: l'i11tero, 
Vi boati il d11·, ch'egli è venuto al mondo 

])a.I nume Qiove, ecl bn uell'a.rlie impero. 

Spir.gazionc dell' eni,qma storico dello scorso 1mmel'o: 
Francesco Foscari. 

Spicgazi one dell' indovine ilo: 
La musica. 

A. VESPUCCI, Dil'etlo,·e e Retlallu1·,1 in raJJo. 
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DIVAGAZIONI 

ccomi a dire nn' ultima parola ali' onorevole 

1 
sc11iltore bolognese, a cui pOl'\!e cosi amara la 

~ditnosll'azione da me fatta çhe la donna ha at­
titudine quanto l'uomo ad amministrare i proprii 
beni. 

Egli non si stanca di ripetere che la donna può 
essere con straordinaria farili(it raggimta e plamle 
quindi alla legge pietosa che la difende dalle reti 
che si tendono conlinuamente alla sua ignoranza e 
alla sua fragilità. 

Decisamente l'onorevole scrittore manifestando 
tali idee non fa il miglior elogio del proprio 
sesso. Egli ammette per regola generale che gli 
uomini non sono che subdoli raggirat9ri, che 
cospirano nel!' ombra onde fare loro prò della 
bnona fede della donna. In fede mia ch'ei;li nello 
scopo di rendere più evidenle il suo concetl.o non 
dice cosa che debba tornar troppo lnsinghiern per 
tutti noi oppavtenenti ol sesso che, com' gli af­
fermtl, 11011 eònosce neppnr da lontano la fragilità. 

Ogni mo.rìlo deve aver lui il mestolo il1' mano, 
perchè se fosse diversamente la forlun_a 'di casa ca­
drebbe nelle mani del primo venuto. E una mutua 
associazione p:u1agonabile fino ad nn certo punto a 
quello dei ladri e 1tufl'alor1 che si risco·nll'ono in 
Inghilterra ed in altri paesi. Gli onorevoli consoci 
,()iffidono ben con l'agione gli' uni degli itltr.i perchè 
conoscono profondamente i p11opi-ii meriti e la 
pr~pria capacità o 11aggirore i loro imili. 

f.,. parte gli scherzi però - giaccbè è naturale 
che io scrivo ciò per merci sche11io - ll'ovo che 
il mio contra<lditore erra dicendomi che io sono 
contraddetto e smentito dalla legg·e perchè questa 
(Codice. civile, art. '1424) lascia alla moglie la li­
bera amminislrazione dei beni slradotali. Se c'è 
qualcheduno che debba accusarsi di contraddizione 
è il mio avversario, cui incombe il non facile còm­
pilo di conciliare questa disposizione della legge 
colle sue teorie sulla fragilità e sulla insufficienzn 
intellettuale della donna. 

Se ditfolti la donna è reputala capace di ummi­
nistr:ne lG cose sue: se la legge nella sua bontà 
inesauribile ammise che la donna può p,ossedere 
qualche cosa in assoluta proprielit e che non è le­
cito spogliarla Lii tutto: se, dico, la legge ammise 

Giomale delle Dtmnc. 

ciò in principio, mostrò all'evidenza che le ragioni 
per cui altrove diede l'amministrazione al marito 
non fu perphè credesse lei incapace a gerirln, rna 
perchè la famiglia sotto un solo capo procedesse 
più ordinala e tranquilla. , 

Egli però non è convinto di, questa verità per­
chè così prosegue nella sua critica acerba: 

Perchè poi il nostro Codice àbbia mantenute tali 
cautele per le sole donne maritate, é le abbia tolte 
via per le donne non maritate, manderemo il nostro 
Censore a saperlo dagli stessi legislatori e compila­
tori di esso Codice. Quel che sappiam noi si è che il 
Diritto Romano, da cui, come da fonte il rivo, sono 
derivati tutti i Codici moderni, e la legge degli Sta ti 
Pontificii, tra gli altri, non facevano distinzione tra 
le donne maritate e le non maritate, e le cautele sta­
bitite per le une valevano anche per le altre, come 
può vedersi nel Senato consulto Vellejano e nel § 152 
del Regolamento legislativo di Papa Gregorio XVI. 
In ambedue queste legislazioni, si teneva la donna cli 
condizione uguale tanto nello stato di coniugata quanto 
in quella cli non éouiugata. La soprnvvenuta muta­
zione politica ha modificato anc;he in questa parte la 
antica legislazione; a lei dunque sta di rentleme la 
ragione. 

Ecco quanto ho trovato cli dover dire in risposta 
alla censnra succitata, e quanto ora sottopongo di buon 
grado alla sapienza del mio rigido impugnatore. Tutto 
questo desidero e domando che sia stampato quanto 
prima nel Giornale delle donne, siccome ho diritto di 
chiedere, acciocchè là dove comparve l'attacco e l'ag­
gressione, ivi pure si vegga la difesa e la giustificazione. 

Come vede io l'ho contentato e pubblicai anche 
quei punti della sua risposta dove non ero tratlato 
con soverchia gentilezza. 

Egli compiange i tempi in cui a Bologna vige­
vano le leggi ponlifìcie e li compiange perchè tali 
leggi erano assai più severe contro la donna. 

Jo invece plaudo di cuore ad ogni utile pro­
gresso ed inneggio a quanto si è fatto per riabilitare 
la donna. Vedremo a chi darà ragione il tempo. 

Prima di finire non posso resistere alla tenta­
zione di riprodurre un periodo di un lavoro ch'io 
pubblicai nel passato numero sulla donna e sul­
l'uomo e sui rapporti che sono fra l'uno e l'altro 
e lo faccio tanto più volentieri inquantochè l'au­
trice è nemica dell'emancipazione femminile e di 

1 

ogni idea rivoluzionaria, e può quindi riescire un 
giurlice autorevole ed impaniale anche per l'ono­
revole mio contradditore. 

20 



. 838 GIORNALE DELLE DONNE 

(( . .. .. Niuno mi toglie dalla mente (essa disse 
» nella conclusione del suo lavoretto) che nell'uomo 
J) sia innata la tendenza di urtare, biasimare e so­
>) verchiare la donna. Quando pongo attenzione ai 
>) miei due bimbi, minori entrambi clella sorellina, 
» la cui supremazia di tre anni dovrebbe in oggi 
>> necessariamente farsi valere; e vedo l'aria pro­
>l vocante, prepotente con cui i due piccoli ometti 
» trattano la donnina, e l'oppressione di cui l'ag­
» gravano, le mille sevizie di cui la renderebbero 
J> vittima se io non fossi là per tutelarla, non posso 
>l a meno di persuadermi che l'uomo nasce con 
» l'iracondia, il puntiglio e il sarcasmo verso la 
» Ja donna. L'educazione, i vincoli del sangue e 
>> delle abitudini potranno , sul lardi, correggere, 
>) lenire, piegare, ma... un capriccio della natura· 
» si potrà guarire del tuLLo? » - Ragionando in 
tal modo si potrebbero forse trovare con maggiore 
facilità le ragioni di certe disposizioni riguardanti 
la donna che i legislatori nella loro qualità di 
maschi credetlero bene di inserire nei codici e 
nelle leggi: Che cosa ne dice il mio onorevole con­
lradditore? 

A. VESPUCCI. 

LE DONNE ITALIANE 
NELLE BELLE ARTI AL SECOLO XV E )(VI 

di Marco Minghetti 

( Conlinuaz. e fine, V. pa!J. 320). 

Il Vasari nel passare da Cremona aveva visitato 
le case del signore Amilcare Anguissola e della si­
gnora Bianca Ponzona sua cognata, entrambe nobili 
famiglie, e quella casa gli era parsa l' albei-go della 
pittura, anzi di ttttte le vii-tù. Eppure Sofonisba 
non era più in Cremona: ma vi erano ancora le 
sue sorelle che, se non l'agguagliavano (1), cerio 
anch'esse dimostravano mollo valore nell'arte. Prima 
Lucia, della quale è citalo un ritratto del medico 
Piermaria che oggi trovasi nel Museo rli Madrid, e 
uno del duca di Sessa, bella e pregiala opera; poi 
Elena, ma questa nbbandonò tosto il disegno per 
rendersi monaca; Minerva che alle arti figura Li ve 
aggiungeva gran perizia nelle lettere; e uel fiore 
degli anni, morì;. quarta veniva Europa che il Va­
sari pronosticava non sa1·ebbe inferiore alla sorella . 
Sofonisba; e di lei rimane ancora nella Galleria 
del .conte Schinchinelli un quildro pregevolissimo 
che rappresenta· la vocazione di Andrea apostolo; 
infine Anna Maria allora piccob fanciulletta che 
poscia a <1uindici anni fece una bellissima copia 

( 1) VASARI, vol. n e voi. IX; però quanrto egli andò a Cre­
mona, anche Lucia era moria. 

della Madonna della Scala del Correggio aggiun­
gendovi di suo un putto, e di cui abbiamo inoltre 
presso il Vicario· di Cremona una Sacra Famiglia, 
con San Francesco che offre a Cristo un paniere 
pieno di grappoli d'uva e di more (1). Invero que­
sta famiglia basterebbe da sè sola 11d illustrare 
l'arte in una città. Ma a tutte le sorelle senza dub­
bio sovrasta Sofonisba, anzi· compete coi migliori 
pittori del suo tempo. 

Essa era la primogenita e il padre l'aveva con­
fidata a Bernardino Campi, che la tenne in casa 
dai sette anni in su, e la educò all'arte. Ma poi 
chiamato a Milano, il padre volle che fosse finita 
d'istruire da Bernardino Gatti detto il Sojaro; imita­
tore del Correggio e del Parmigianino. Ella in breve 
ne approfittò gTandernente, e nella Ga.lleria di Lord 
Jarboroug a Londra si conserva il ritratto di una 
Monaca fatto certamente di sua mano, perchè ella 
vi ha posto il nome, e la data 1551, il -c.he vuol 
dire che lo dipinse a undici anni. A questo segue· 
in ordine di tempo un ritratto di se stessa. che si 
ammira nella Galleria del Belvedere a Vienna; va­
ghissimo, sebbene mollo semplice e naturale. Ella 
tiene un libro fra le mani, nel quale si legge: 
Sophonisba Angttssola virgo se ipsam fecit 1554. 
Aveva du1-ftiue allora 14 anni. Ma più altri ritratti 
di lei rimangono, fra i quali mi pare da menzio­
nare quello che è nella Raccolta Comunale a Siena 
in età di anni 18. Infine presso il signor Giovanni 
Morelli a Bergamo vedesi una Sacra Fiimiglia, ·da 
lei dipinta in età di anni .19. Le sue fattezze ·non 
sono appieno regolari, nè potrebbe dirsi bella, ma 
c'ò nella sua faccia un che di gentile e di soave, 
con due grandi occhi melanconici e con un'aria 
rii modestia che la re.nde ~omrnamente piacevole. 

In que~to suo 19" anno la fama di lei era .cosi 
sparsa in Italia e fuori, che il duca ,d'Alba la .in­
vitò a nome di Filippo II a recarsi alla Corte di 
Mnd1•id. Elln tOll1\e )'ihvito, e vinggiò occom·pAgn:lla 
<In due gentiluomi,ni, due dame e dtle se1•vilo11i, 
accolta e n ogni maniera di corlesia ~ol real pa­
lozzo e invitala a l'ipo a!'e ooli1 per 11lc11ni glorpi 
in un ,11pp11r1a111cnlo che le era preparalo. 

Lo Code di Madrid ern nllora. la primn <l'E\uropa, 
iccome il t·cino di , pagnn era il 1>iù ricco, il più 

11olc11tc, il piì'.1 VII lo pel' lcl'l'ilol'ii: sicchè b~n J)OlOA 

di't'si che in osso il ofo non si poricnva. Poe 
tempo prim.a, sul finire del 1558, era morto Carlo V, 

(I) V cui soprn quesla famiglia e in ispecie sopra Sofonisba, 
Dic Galerien lloms cin kritischer Vei·such, ,·ou lva11 Lermo­
lie!Y. - I. Die Galerie Borghese cuts deni 1·ussisc/,en iibei·. 
selz, voo Jolia11m•s Schwai·tz mil Jlluslralio11en. Coloro clw ~re­
do110 che l'aulore e il tradutlo1·e siano· due pseudonimi, non 
ùubitauo poi di ricouoscere chi sia il ve,•o autore celato sollo 
quei ùue oomi. 
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1
~èllti, ua ·solitudi11e di 1111 Grusto ave11do recalo il Oalio dovano qnnlcosa. di lì1g11hr<: n q;uesta Co te. 

1 rnontlo Rrnndissime mutazioni· e lnsciuto imi- E l;gnÌll'e invero è il destino· 'df g'u'l5ti persona§S,i 
~=l' aie ·am1~ìr:izio·ne pe1' la sua nggczza' ~ peJ suo che • abliiamo des.crHLi , ad eccezione di quello di 
valore. Quapdo Sofonisbo ,•i !fiunse, i~ fi _h'o' e. uc- Filippo. La insofferenza della paterna tirannide 
•essol'e FiHppo rr tf\1(Wll uenlatl'Ò 1xn111, çd ~-a spingeva Carlo alla violenza e al disordine. La ten­
còmma J'aspètlazion'.e clie di lui si o éva. Due GlO- tata fuga, la prigionia, e la moJ·le. di esso, hanno. 
,,ani ùoànc dòvano orna1'nent6 e splel'irj(lre a l{ue11n• porto un tema patetico alle tragedie dello Schiller 
Cofte, Giovanna sorella di Filippo di ~~11Liq11nllro e del!' Alfieri (1). Tre mesi dopo di lui moriva a 
anni, lie, rimasta vedOv~ del re di t>o1·l.ogallo ~ 23 anni anche Isabèlla compianta da tutti, e lu~go 
ri\oti\aln presso il 'fratello, av va •già, quando ~h I tempo ricorclala i.n Ispagna col tit9l0 di regina della 
ero O seaHe, tenuta. la re'.gj$enza dello tal.~: donnu pace e della ,bontà. Nè gran tempo trascorse che 
l)ellll', costu1na.,ln e ·di g)•~ude an~mo.. L:~llra . pili si spense GiovHrina, ritirata dal mondo, smorzato, 
giovine· anc'o11a, compiva appena I qu111d1c1 a1m_1, o~ in àustere pratiche di pietà, ogni vigore di giovi­
e11LTava allora posa di Filippo, Isabella, fi'gha dt nezza. 
Enrièo l) di 'Franci11 e 'di Cate11ina. de' ~f~dici, ~·~- Intanto Don Giovanni LI' Austrià meravigliava il 
graiiat(I, elegantis$ima, vivace,, d1 modi ohv1 ·e monqo colle sue prodezze. L'eroe di Alpujares e 
piacevoli. . • ." . di Tunisi, il ,·iucitore dei mori e dei Turchi, di'-

Nei negoziati dello pace olla 1:n l~la destmata venuto Capitano Generale della flotta ~lleala, divide 
in moglie Don Oado, figli~ ~lèl ·p,•tmO, leuo d~ con Marcantonio, Colonna,- con Sebastiano Yeniero 
Filippo, ma poi tnr~ando le ra_111ì Ile ~d e sendogli e Agostino, Barharigo il vanto della vittoria di Le­
intonlo mortn • 1a secondll moghe (1tlnr1n Tudor, re- panto .. Passa n Palermo, poi a Napoli, è mand~to 
inu t1'ln',,.hiller1•n, quell cl\c gl'lngl i chirìmorono al Governo delle Fiandre,. e si accinge à domarle 

t/ie, //lool(;y t,Jal'Ji), il' nome del padre el'o slato tiO- 0 pacificarle, ma l'inviqia e la gelos'ia • lo perser; 
tiluilo lt, q'nello dt'll 6_çlio._,Que _ii nvevii ;t'elà rii guitano an.che colà. Aveva appena trentadue anni 

Jsabelhl, ma era· d'indole pmllo lo cupa d1f0tle11le ~ muore, non senza sospelto di vel•mo: In lui può 
e ritrosa. A i;ompiere In famiglia reale· era venuto dfrsi che· si spegne l'ultimo dei Crociati. 
µoco innanzi. in C rte un aH ·o· giovanetto , cui In mezzo a que~ti pen;onaggi comparve Sofo­
Carlo V al suo letto di morte ·a ev11'raccomandato nisba, è di ciascheduno di essi· fece i ritralii. Ma 
con tutta 'l'e!Tu'sione del cuore al figlio Filippo. è degno di rammari~o che. sia,no andati ,tutti per­
Questo'giovim'etto nato in Germania era stato confi: cinti; forse fu-rono collocati nel palaz~o del Pardo, 
dato èon grandissima cm1tela àd uri suonatore d, e certamerite vi era quello d~lla Regin::i sino al 
violino Francesco Massi, che nel 1545 se ne tor- 1682 che fu preda delle fiamme. Una copia di 
nnva in p:igtla. Jgn:'1110 llelln ·ua SlÌl'I) ,' ora re-. • quel 'ritrattò Sofonisba aveva dovuto mandarla a 
~thHo in po'\!el'a e SleJ\Ulf.a \ilfl none piimu\'e dollh papa Pio IV, che ne l'aveva espressa1,11enle richiesta. 
Qàstiglia•c t>oslo ngli nrdori del ole cocente e nlla Appena ricevutala, il Papa le sçrivc in questi tcr~ 
deliùa n•unHi. l'.}lm,p ratore I ovevq cllinmnlo pi· s mini: (( Averno ricevuto il ritratto della .sercnis­
di sii "Il'.'. ius'lo nei u9i ultimi nnni, e i~i avcvll si;~a I\eina di Spagna 1ioslra carissima figliuola 
riveii,to il mistero della sua origine: egli era suo che ci avete ll)andato, e ci è stato gratissimo sì 
figlio naturale, nato da una damigella di Ratisbona, • per la pe,rso1Ìa che 'rappresenta , la quale noi. n­
B~rbara Blomberg. Bello della persona, meraviglio.'. ri"iiàmo paternamente oltre agli altri rispetti per In 
samente destro ad ogni esercizio caval_leresco, di Luona rèligione ed altre bellissime parti dell'ànjrno 
ingegifo svegliatissimo, d'indole avventurosa, Gio- suo, e sì ancora per esser fatto di mano vostra 
vanni d'Austria ( che' cosi fu chiamalo) s'era già in molto be~è e diligentemente. Ve. ne ringraziamo , 
pochi mesi fotto amare da lutti colo1;0 , 'coi quali cei;tificandovi che lo terremo fra le nostre cose più 
conversava e, come narra un Ambasciatore vene~ care, commendando questa ".ostra virtù, la quale 
zian(), no~ solo di sè iiihamorava i grandi , ma ancora che sia meravig·Hosa intendiamo però che 
nn hç il popolo. • . . eÌ\::i è la più piccola tra molte che sono, in voi ; e 

tn questo rilrovo di giovenlu e di belle~za , . rn a, tal fine vi mandiamo di nuovo la nostra bene-• 
tonto $plendore di agi e di po!cuza, dol'l'clibe ere- dizione. Dat?tm Romae, 25 octobris 1564. Pms 
tlersi elle la Ot>rte di Madrid fosse' l'alb rgo rlell3 PAPA IV (2) l>. 

letizia; ma non era così. La severità compassata di •Se non si lrovano all'Escuriale ·quadri a noi co-
Filippo, le etichette minutissime regohle da lui 
con precisione rigorosa , le pratiche austere rlelln 
r'eligione guardata soltanto nelJ·:ispr.tl.o suo più lcr-' 
ribile, l'antipatia non clissimulr1ta fra il padre ed 

(1) Vedasi p,1r l'esatti,z1.a storica., Gac/icini, Don Ca?'los et 
Phi/.ippe li, voi. u. llruxelles, 18G;,, 

(2) VASARI, voi. XI. 
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g111t1 di Sofonisba,, ve n'ha invece parecchi in In- ma al p;dre che l'amava teneramente non reggeva 
ghilterra presso il conte Spenc.er, il signor Danby l'animo di lasciarla da sè partire. V'era nell'animo 
Seymour e Guglielmo Stirlrng; in Jtalia nella G~l- suo quello che si vuol chiamare un presentimento 
leria Boi'ghese e nèl Museo di N.ipoli ; in Russia di dover perderla presto , ed ella infatti morì di 
al Palazzo dello del Romilaggio; e a Berlino quella soli trent'anni. 
che stimasi una delle sue più belle opere, posse- Nello stesso anno della sua morte nacque Arle­
duta dal conte Rnczynski, e che rappresenta le tre misia Gentilrschi, e poichè la data della sua na­
sue sorelle in atto di giuocare a scacchi e con esse scita è compresa nel secolo XVI, rienha anche nel 
uria vecchia donna di casa, fatte, dice il Vasari, mio subbietto. Il padre Ornzio di Pisa la educò 
con tant•t diligènza e prontezza, che paiono vera- nell'arte, poscia Guido Reni la diresse e la con­
mente vivo e che non manchi loro altro che la fortò dei suoi consigli. Ebbe. fama grandissima al 
parola: Lo stesso scrittore narra che Tommaso Cava- suo tempo ,meritala nei ritratti veramente eceel­
lieri, gentiluomo romano (quello che fu cosi grande lenti, forse maggiore del vero nelle altre compo­
amico di Mi'chelangèlo e suo confidente dell'inno1·è sir,ioni: visse in Napoli, poi in Inghilterra e quivi 
per Vittoria Colonna), ma~dò al signor duca Cosimo mori, lasdandovi pregevoli opere: ma cli lei veg­
a Firenze una carta di mano di Sofonisba, nella gonsi eziandio pitt11re nel Palnzzo Pitti ~ nel Museo 
quale è una fanéiollina che si ride di un putto di Napoli. 

1 

che piange, perché' avendogli essa messo innanzi In quest'ultimo Museo e in nna carriera sola pos­
un canestrino pieno di gamberi, uno di essi gli sono vedersi quattro tele di donne pittrici. V'è di 
morde un dito; del quale disegno non si può ve- questa Artemisia Gentiteschi una V~rgine annun­
dere cosa più graziosa nè più simile al vero (1). ziata dall'Angelo, v'è dell'ElisµQetta Sirani la storia 

Cosi adunque vivendo Sofonisba con ]aule prov- del Capitano dei Traci, quando Timotea per. salvare 
vigiòni, e con doni ed onori presso re Filippo, fu la sua onestà lo precipita ne_l pozzo. V'è un ritratto 
con assenso di lui maritata a Don Fèdetigo di di se stessa al cbvicembalo fatto da Sofonisba An­
Moncada, insieme col quale lasciò la Spagna nel guissola. V'è infinti. una Samaritana al pozzo di 
1580, quando appunto tutti i personaggi che ella Lavinia Fontana, che mi sembra un[] delle più belle 
aveva trovati alla Corte al suo giungere erano morti, opere cli lei, e certo ptimeggja fra. tutte quelle, 
ad eccezione del Re. Recatasi in Sicilia; patria cli onde la sala si adorna. E basterehbe questo· for­
sno marito, ebbe la sventura di perderlo in breve tuito accozzo di quattro classidie tele, dovute n 
tempo.· Troviamo poscia che passò in seconde nozze cprnttro pittrici diverse,, per dimostrare ciò che io 
col cav. Orazio Lomellini di Geno,·:i, e quivi ri- da principio annunziai, cioè che le. donne del se­
màse poi sempt·e fino alla sua morte proleggendo colo XV e XVI si dedicarono alle Arti, e vi sali-
gli artisti. Nello larda vecchiaia aveva perduto il rono in eccellenza. ' 
lume" dcg·li occhi, irrn non però ella tralasciava di Nè mancarono le compos/trici di musica, delle 
gjqvnr~ a(l'111'.~8 in privali rngionomenli cliè Leoevn ·quali ricorderò brevemente le principali. E comin­
coi, pitlod, fra i quali il Van Dijck sole\!O cifro che cierò con accennare ad una holognese, Ll).ura Bovio; 
do quostu cieco mah-0110 piò. ìivevo 01 prèSo èl\e ·dn Di lei non ho potuto. trovare ragguag·li piu ampi 
qualunque' altro pHlore (~). E ì noti che in <Juel delle parole di Camilla Coltellini che le dedicò il 
\empo olla dovo a es ore in 'età• di 84 arini, pe- primo libro dei suoi 1Jfad1•igali a_cinque voci, d'ove 
roccl10 sappiamo che il giovnde 1>ilLore sì' ferniò i11 dice che la Bovio risplendeva non pure nell~ patria 
Geno,•a nel 1624, tornando indietro da Palermo, nostra, ma oltre i termini d'Italia, e che gentil­
dove aveva lasciato nel quadro dél Rosario una uomini ·e virtuosi venivano di fuori espressamente 
delle sue opere più, belle e più grandiose. Testi- per ascoltarla. « Ella è non solo peritissima nel 
monio tanto P.iu credibile, che non essendo italiano ll comporre, ma in ogni sorta di strumenti 1111-
esercilava sopra lutti coloro clìe cònosceva qui un l) mente eserdtata, e inventrice di cose tanto {',lre 
giuclizlo impn11zinle. l) e nuove accompagnate da _cosi mirabile dispo.sj-

lo • non posso lasciar questa porle dello donne ll zione, che non pure intenerisce i cuori, ma ra­
piLLrici senza Locc1111e I.li nl1ro 'due elio 01foràròno )) pisce gli animi' cosi alla mente, che par ,loro di 
In 1>atria. Mm1ielln Robu Li, figlia di Jacopo dotlo ll gustare in terra celeste angelica armonia (1) )). 
ì] 'finlorotlo, ori\ unta noi '1560, fu emula del padre, Illustre nell'arte della musica fu ancora Mhdda-
e superò il fratello specialmente nel fare i ritrntli. lena Casulana, nata ~ Brescia nel 1540 o in qÌrnl 
l\fossimiliano imperatore la invitò alla sua Corte, torno. Quando si fecero le nozze di Guglielmo VI 

[I) VASAnl, voi. IX, pag. 8, 
(2) Note al \'ASARl 1 voi. xr, pag. ?57. 

Il) 11 p'rimo libro ,lei Ma1l1'igcili r1 cinque voci, ùi CAMILJ,o 

COLTELLI~!. Ferrara, I 58~, in-4°. 

., 
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(luon di Baviera con R na1a di Lorcna;Or1an. lò·1li 
1.,8 o ne dil•igew) i Gili1ce1·li musiert!i. Olliunque è 

11110 .1 Monacò ricorda la stalua che dal re l,11igi 
ru posto nella pia:7iia della 1>ns cggiala in onore di 
quèl celèhto maestro. NÒi DialqgM di Ma simo 
Trojano cho descrive quelle nozze, lcggè i 11dUJ1gue 
llheOrlapdo di Lasso fece cantare un'opem n cinque. 
da quesJa Mnddnlena Cn ninna . In quale fu uditn 
•on favore grnndissimo. J~ ill0ll1·0 J~Si Lono di lei 
du~ lib11i di Madrigali a qualfro voci pubblicali a 
Venezia, l'uno nel 1565, l'allro nel 1570. 

In quella stessa occasione Orlando di Lasso fece 
anche eseguire un'altra opera~ a cinque composta 
dalla signora Caterina Villaert, che il Trojano dice 
figlia del famoso messer Adriano, maestro di cap­
pella di on :fiiilrco in ·Venèzia (1). Ma lo scrittore 
cadde ml\nis'festomcnte in inganno, perché il Vil­
laert, di cui si tratta, morì a Venezia senza fi­
gliuoli e forse• ella era nipote sua; ma nonostante 
molle ricerche non mi venne • fallo di scoprire se 
fosse nata in Italia o n·ella Fiandra. 

Certamenl_e fu italiana e nacque in Argenta Vit­
toria Aleotti, la quale ebbe il padre architetto, e 
altri della famiglia valenti nella pittura." 'Jl padre 
pubblicò ùel 1593 a Venezia una g·hirlanda di 11111-
drigali a quattro voci, co.mpo li da questa sua 'figlio. 
Tali sono le sole notizie che mi fu da~o raccogliere 
intorno lle com1~osi1t·ici di mùsicu. Assai lli{ . .im­

pia arebbo la mè$'se se entrassi nel secolò XVII'; 
m:i pur oi9 ·che ho de'uo basta Il' confermare 1'11s­
sanlo che io aveva preso e· che spe1•0 di avere per 
ogni parte dimostrato. , . 

Quante volte io ebbi a rivolgere il· pensiero ai 
due secoli, dei quali ho parlato, tanto mi si pre­
sentò singolare e dolorosa quella vicenda che il 
Guicciardini ha stupendamente delineala nella sua 
Stol'ia. Imperocchè 'sè guardiamo alla fine del· XV 
secolo ben può dirsi con lui a che 'l'Italia non 
l) aveva s&ntilo giammai tanta prosperità, nè pro­
» vato stato tanto desiderabile quanto era quello, 
>) nel qunle sicurame1tl~ allora si riposa11a. i I in­
vcl'o. l'agricoltura ~ì•n fiorente, Vindustcin at~ivis ima 
e più perfeLla che in ogni olLra pur te· d'Europa, e 
le òavi venete o le g~1Yovesi solcavauo i mari por­
tando i nostri prodotti nelle più remote contrade. 
Dopo i tempi di Pericle non v'era più stata nel 
mondo una si elegante coltura nelle Lettere, nè 
uno splenèlòJ'C cosi vivo di bellezza' nelle 11ti. Ma 
se poi guardiamo all'ltàlia alla fine del cco'lo XVI, 
anzi molto prima ancora della sua fine; tutti questi 
beni· erano spariti. La desolazione tegnava nelle 
~ampagne, le ofricine erano chiuse, il commercio 

. 
il) Dictlughi di Massimo Troja110. Veuezia, 1569 ; dialogo 1111 

pag. l'l.3, 1211. 

dei mal'Ì aveva preso altra via, il gusto, la ele­
ganz:i, la gentilezza erano venule mei10. L'ozio e 
il vizio ne' costumi, il falso nei pensieri, il me­
diocre nei caratteri, divennero abito e seconda na­
tura: e fu danno e vergogna ultima ni nepoti de­
generi acquiélarsi ofidi fatti i'n tn1ùo. IJosse~ha. 

Di que LO subitaneo ravvolgi1110n10 molteplici fu­
rono le anse; ma duo -più ·111>pm1el1L,i e o,Mo prin­
cipalissime: la discordia dei principi, e la mancanz.~ 
di armi prop1•ie, donde l'impotenza politica e la 
militare. Gio\liÌlllo Pontano, uno degli umanisti più 
reputati del Quattrocento, in un dialogo intitolato 
Minosse che fu stampato a Venezia nel 1505, di­
scorrendo delle condizioni del suo tempo fa che 
questi chied:i a Mercurio: che fanno i Principi d'I­
talia? Qnùt i·eguU? Il quale risponde: llfil'i(ice 
dissentiunt, et quod proessentibus solum volitpta­
tibus intenti sunt, ni!iil sunt de futuro sollic.iti, 
nec vident ha1td multo post seque suasque 1wbes in 
alienarrì potestatem (11,tm·os. 

Ed era verissimo. Quei principi non guardavano 
che a sè, miravano all'ingrandimenlQ proprio, usur­
pando le cose del vicino: mezzi usilali a tal fine 
gl'intrighi, le perfidie, le violenze, le vendette, i 
tradimenti. Il libro del hincipe non è fantasia di 
scrittore, ma immagine fedele della politica delle 
Corti italiane. Questa diffidenza non permi'se mai 
che vi fosse fra loro sincera unione, nè cooperazio"ne 
ad un fine. Era egli possibile a lai difetto supplire 
almeno con un sistema artificiale, con urì equilibrio 
di forze, con una bilancia politica, come allora dice­
vasi, mercè della quale rimuovere le cause interne e 
le occasioni, per cui vènissero gli assalti di fuori? Tale 
fu il pensiero di Lorenzo il Jl.fagnifico, ri1ente lucida 
ed acuta, superiore agli errori ed ai pregiudizii del 
suo secolo, e come lo ha ben definito Gino Cap- • 
pòni, natura d'artista, animo di principe, grandezza 
di un'età siJlendida che finiva (1). Della nobiltà dei 
suoi sentimenti ci fa fede la risposta che egli diede 
a Luigi XI, quando questi offrivagli aiuto di sol­
dati contro Ferrante di Napoli e Sisto IV. « Io non 
posso (diceva Lorenio) anteporre il mio particolare 
l'antaggio al pericolo di tutta Italia, e volesse lddio 
che ai re di Francia non venisse mai in mente di 
sperimentare le forr.e loro in questo paese! Quando, 
ciò avvenga, l'Italia sarà perduta li. 

Ma il tentativo di Lorenzo il Magnifico non trovò 
sincera corrispondenza nella mente dei suoi con­
temporanei. E se il prestigio della sua autorità e 
la facondia delle sue parole potè per un momento 
dare speranza di vederlo effettuato; non appena 
era egli disceso nel sepolcro, che Lodovico il Moro, 
il gran traditore, invitava gli stranieri a scendère 

(1/ CAPPONI, Storici di Fireri~e, voi. 111 pag. 165. 
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in Ilalia. li clic uon può fare mcr:tvig·li:1 : cspe:__ 
di1\11ti esterni non bastano, dove manca l'inlin1a 
unione, e 11uesla mancava I pcrchr. non v'era un 
ideale, al cprnlc og11u110 sentisse dovei· sacrificare 
t-;li inlcressi proprii immediati e le passioni che 
volevano uno sfogo. Or 11ulla di grande si· fa dai 
Principi o dai popoli senza 'un ideale: o rclig·iuso o 
civile che d/ sè innamori gli animi e per così Liirc 
rapisca sopra i calcoli materiali del tornaconto pre­
sente. 

Sr nou che questo n'1edesimo non basta. Nè l'idea 
può trionfare se non è accompagnala dalla forza. 
Ora l'Halia in quel tempo mancava interamente di 
l'orze nazionali. ,Anche il periodo dei grandi' con-· 
dollieri era chiuso: v'era solo una farragine di 
bande indisciplinate, e guidate da lali che si ven­
devano a chi più lau,lamen le li pagnsse. Invano il 
Machi11velli (ed è questa per mc la s11a gloria mag­
gi~rc ,e la più pura) scong·iura Principi e RcpulJ­
bliche a, ordinare una milizia e scrive i Libri del­
l'a1'le della ouer1Yt, ~ grida ·che ,chi fonda nelle 
lruppe mercenarie cdific, tiull' arena. Egli aveva· 
veduto' che le nit.re nazi,oni si facevano potenti nel­
f'unilà, perchè 'avevano armi proprie, ed aveva ben 
compreso con;ie nessun rimedio fosse baslante, fin­
c,hè l'Italia non avesse grandèz'ia e forza da stare 
a petto delle altre nazioni. Era un'idea vera che 
allora nasceva, e per taluni e pel Machiavelli sopra 
t11lli comin~iava ad essere .un affetto ('1), ma la sua 
e{fcttuazione I eer soverchio indugio 11011 era più 
possibile. Gli stranieri infalli valicarono, le Alpi, e 
corsero lulta la Penisola senza trovare resistenz11. 
L'Italia no,n solo fu depredala ecl oppressa, ma di­
venne eziandio, il teatro .delle guerre che gli sln-
11ieri avevano fra loro, per servir sempre ,;l vinci­
tore. I~ questa domin_azione straniera durò per tre 

•secoli e mezzo. Venezia, è vero, çonsenò sui mari 
un resto dell'antica grandezza, n1a 11011 verso Italia 
sì verso Orientr, e a difesa contro i Tur~hi crÌ 
anche questa grandezza veniva scemando. ' -

Solo riell'estrerno lembo occidentale (!'.Itali~ sollo 
le Alpi, cominciava a formarsi un popolo cli l.~mpra 
!'or.Le e fedele, guidato d~I genio g·ueniero dc' suoi 
Principi che a\'evano' compresa la necessità di armi 
proprie .e disciplinale. Quello Stato piccolo all01'.a 
doveva ,crescere lentamente nella virtu e, nella di­
sciplina, in mezzo a inlì11iti pericoli e dif/ìcoll,i, 
sinchr bastasse un •giorno da sè solo a ridestare e 
redimere l'Italia. 

Jn Lfucl dialog·o di Gioviano Ponta;1~ c
0

l1C ho ci­
talo sopra, puichè ha fallo annunziarii da Mercurio , 
che l'Italia saril tutta tJuanta cunquassatn e ruinala 
dalle i11vasioui straniere, pone alla fine in bocca di 

(1) C.u•rom, Sto1·iu di Firenze, voi. Il, 1mg. 366, 

1<:aco q11csl'allrn profezia : Jllt1ul muliis 1wst sac­
calis f'ntai"lt'llt auon1·01· -nt 1 trtlÙt in nnùts redacta 
ditioncm resttinat impe1·ii 1iwiestatem. La prql'c,,ia 
del Pontano si è ai J1oslri giorni av,·erala per oner<J 
di Cnsa Savoia , e l'llalia ricondolta ad unità ha 
ricupcr;ilo ,la macstit dell'Impero sollo lo scetl.1·0 di 
Villoria 11:nrnnucle. 

IL NEJM:ICO INTI~O 
Riduzione dati' Inglese 
' . . 

tC011lii111aziunc alla pa1,i11a ::l':!-1). . ' 

VII. 

Un indizio. 
I 

Al mallino ~cg11e11Le madamig-ella Monlressor e-
rasi recala alla casa d~lla signora Grisvold a fari; 
visila a sua sorella Ileltina. 11\fonlre stavano fami­
gliarmente discorrendo in u11 salottino al piano ter­
reno, i si[;nori Brian Duvnl e Tomnrnso C,1rcy ar­
rivarono accompagnali da due altri perso11aggi. 

Questi ,:vevano l'este1·iore gnve e formale con 
quello stampo special~ che distingue gli. ufliiiali di 
polizia tanto cli Scotland YaNl a Londra, della rue 
de Jéntsalem a Parigi, che delle Tombe. Er;1110 
uomini pacai.i, magri, i11scrulabili, pci quali l'atmo­
sfcrn del delitto e delle soìferenze era l'aria ua tu­
ra le, in cui essi facevano il loro cammino, se r:ou 
giubilando, cert,o in modo soddisfacente. , 

- liii sentii rimescolare tutto il sangue qua11do 
li vidi entrare, mia r:ara Clara, disse Bettina a sua 
sorella. 

-- E perchi• mai avresti paura di dtw uffoi'ali 
di polizia? domandò madamigella Monlressor. Forse 
che tuo rnarito ha fatto qualche brutto colpo_? • 

- Egli ha fatto nulla, poverino, rispose Bellina 
sdegnala. ,llfa essi av,cvano dc,lle r\ianiere così slrno1:­
di11arie, guardando tulio come se ogni cosa fosse 
•cli loro proprietà, e se dopo ,il foru arrivo le no­
stre anime non ci appartenessero più, che rni pa­
nva di sentirmi quasi colpevole. E fissavano i servi 
come se avessero rubalo l'argentel'iu e· volessern 
condurli alle Tombe. Annetta poi, la cameriera 
francese, è scomparsa, e non c'è slato mezzo di 
trovarla per dare delle chiavi alln padrona, se ,io 
non andava a prenderla nella sua camera dove si 
era rinchiusa a rloppio giro di chiave. • 

- Che bestia di francese! esdamò l'attrice. l'c1· 
conto 111~0 non, mi dispiacerebbe ùi 11ederli, questi 
nl'fiziali di polizia, sai bene, come li rhia111a110, ep­
pure mi f'acevnno l'effetlu d'essere brava gerlte. 

~- Perchò Lu hai una tesla forte, Clara. Però 
dà noia il vederli, e sembra che portino la calliva 
fortuna tJttando entrano in una casa bene ordinata. 
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- Ah! La cattiva J'orl1111a era entrata qui prima 
degli uomini della polizia, e 11011 con loro, e ri­
marnì anche dopo, disse l'allricc con uu sincero 
sospiro. , 

Questo breve dialogo aveva luogo nel gabincllo 
d'Elena, dove la balia era andata a ragg·iungcre 
sua sorella, dopo avere introdollo i qualtl'u signori 
nella biblioteca in cui la padrona li aspettava. La 
visita fu così lunga, che Bettina rimase in grande 
apprensione del funesto effello che quegli interrn­
gatorii colla tensione di spiri lo dovevano produrre 
sulla sig·nora in quello stato di debolezza. 

Copiose nole furono prese dcgl'incidcnti raccon­
tali d,illa signora Grisvold in relazione alla partenza 
del suo sposo. Quanto alle co11oscc11zc della fami­
glia, ella disse semplicemente che suo marito ne 
aveva mollis:;ime, ma pochi amici, e come l'i11Limo 
citò il signor Treulou Warren. Qui il s!guor Carey 
l'inl'ormò del dispaccio spedito a questo signore 
per sollecitarlo a venire i;olla sua tesl.imonianza ad 
aiutare la scoperta dei malfattod. 

Elena aveva quasi dimenticato fjtrnll'imlividuo, 
soprafatla da più serie afflizioni, e rispose con sem­
plicità: 

M'immagino che al suo appello sarà arrivalo. 
- No11 signora, rispose Carey, e ciò forma una 

delle difficoltà per completare le informazioni; non 
ha nemmeno risposto al dispaccio. 

-· E come era concepito il, suo messaggio'! do­
mandò Elena. 

Jl signor Carey trasse il porlafoglio e lesse la 
minuta da lui spedita a Chicago. Dopo averla rn­
lesa, la signora Grisvold soggiunse: 

- Non mi sorprende affatto che non abbia ri­
cevuto risposta. Benchè questo detlaglio non sia 
di conseguenza· per lo scopo delle loro ricerche, 
sarà meglio ch'io, per rendere giustizia al signor 
Warren, dichiari addirittura ch'egli non estendeva 
~ino a me l'amicizia che pr:oressava pel mio sposo, 
e che pel momento Warren ed io non siamo in 
buoni termini. È quindi probabile che avendo spc• 
dito il dispaccio in mio nome, egli non vi abbia 
fatto allenzione. Non suppone che esso riguardi 
Alslon, col quale corrisponde più direttamente di 
me, e di cui riceverebbe le notizie a Chicago senza 
avere inquietudini su quanto possa accadere qui. 

JI sil,';nor Carey e Duval scambiarono un'occhiata, 
ed altrettanto fecero i due urfìziali di polizia, ma 
forse con significato diverso. Il fatto sta che Elena in 
queslo momento dava nelle mani della giustizia il 
bandolo per giungere alla verità; il gomitolo po­
leva trovarsi nascosto e mollo lungi, ma quell'in­
dizio accennava alla via per trovarlo. 

- Dunque, signori, continuò ella, se credono 
che la presenza di Warren sin necessaria, faranno 

bene cli mandargli un allro dispaccio in nome delle 
autorità della polizia, annunziandogli quello che ,~ 
accaduto senza reticenze. 

-, E così si farà, risposero quei signori. E cal­
colanrlo che egli parla subito non potremo vcdedo 
che sabalo mattina, appena in tempo per informarn 
il nostro agente che deve partire per l'lnghiflerra 
nel pomeriggio dello stesso giorn0. Giacchè pel 
momento qui non c'è altro da sapere, possiamo 
ritirarci. 

Ma prima d'andarsene, gli uffiziali delh1 polizia 
dumnndarono le lcllcrc che la signura riceveva dal 
marito, che forse contenevano qualche i11dic;1zione 
riguardante gli affari, da lei inosservat:1, e che po­
trebbe riescire importante. E siccome tiella stcss,1 
casscl.la delle lellere Elena scoprì llll rnnnoscritlo 
intitolato << II mio dinrio ll, quei signori bram,1rn110 
pure che fosse letto, se non da essi stessi, da 11110 

dei due amici della signora per vedere se trattava 
di rapporti, d'impressioni o di visite in relazione 
anche indiretta cogli affari del suo sposo. 

-- Non credo che contenga cosa 11lcuna di Lale 
natura, rispose la signora Grisvold. So che è pieno 
di chiacchierale sopra soggetti triviali e sulle mie 
occupazioni giornaliere. Ma come sta, non ho al• 
cuna obiezione a lasciarlo leggere al signor Cnrey 
od al signor Brian Duval, od anche a loro, signol'i. 
Doveva fare un semplice racconto e l'ho fallo colla 
massima semplicità. 

Così dicendo Elena porse il manoscrillo al signor 
Duval, il quale lo ricevè alquanto commosso della 
solenne semplicità della giovine vedova. 

Partiti gli uffìziali della polizia, la signora con 
voce bassa erl agitata disse al signor Carey: 

-- Non ci sarà bisogno che io parli al signor 
Wanen, è vero'! Oh, per pietà, lo tenga lontano 
da me, se può! 

- Non veggo che ci sia necessità che ella lo 
vegga se le dispiace, e noi procureremo d'estrarre 
da lui quanto ci occorre per agire senza darle un 
disturbo non indispensabile, rispose il siµnor Carey. 

- Oh, grazie! La vista di quell'individuo mi 
sarebbe troppo penosa, disse Elena. 

E credo di sapere perchè, pensò il signor Duvnl, il 
quale aveva osservalo l'espressione della signora, e 
rifletteva che non aveva ancora conosciuto una situa­
zione più forte della presente e più fertile dal 
punto di vista drammatico. 

Partili quei signori , madamigella llfontressor 
tenne compagnia ad Elena sino all'ora del pranzo. 

Al mattino che seguì questa visita, il signor Tom­
maso Carey entrò nella sala da pranzo dell'albergo 
in cui dimorava per fare colazione, e prendendo il 
calTè gettò gli occhi sulle pagine del New rul'k 
Herald, senza pensiero di trovarvi alcunchè degno 



G19RNALE DELLE DONNE 

cl'inlo1·e ·sm·lo. 11Ja so)o nlln vi la dei t,toli dellp 
lungi, lista di ultimo n.otizie si sonli scuoterè: .\fai 
massim() eccitalll011to che nve se tlrovato nella suii 
vita. r g,·os { lipi indicav~no clrn sj 1rntlavo dell~ 
r'lòlizia d'un gran disustro. Venti. minuti dopo ~gh 
òntrova 'dalln signora G1•i \iolcl ~ si fece ànnunzial'e. 
.IDI on~ ohe~ secondo gli aocord i pre~i non lo aspel­
u1 va quel giorno, indo~iinb cl1e av~vn q.u,alche co~a 
di gra\le do dirle e gli andò incontro sulla soglia 
d61111 camel'a dicendo: 

- Che ha do annu112ì~rmi? on abbia paul'a, 
dlca pnr ubilo di che •si tr·att,u, Forse il igno,· 
Wuren riflut'o d'a sisterci ? ... 

Ella si <1cltì sopra un ~ic'colo divan~ vicino. al 
f1toco o mo trò al signor Cal'ey una sèdH\. Bellina 
che e11a occupalo alla tolefta, intendendo çh_e par­
lavano d'nlfol'i ilornandò se d1>\leva 1·itil'ar.si, mo 
la si~nora le rispose: 

- No certam~nle, nor) ho egrcli P,er voi, lloltjno. 
- 11 falto sta, mia oora E\ena, che è sorto un 

ostacolo inaspellatù, disse il sig1\or CnreJ. E ,,iene 
p1•optio da· Chlca~o, com"~]la ha indovinalo. . 

A qncsl1ulfim•e pot1ole In balin s!appressò yer Il\· 

tendei·e meglio. . _ 
- J gio1•noli, continuò egli1 co!uengono la no­

tizi11 cJ'un di astro accnduto uJla strada fern1La ll'a 
Nuo11n-Yo1·k o Chicnuo. Noi non avévamo alcun rno­
ti\tO per supporre che Trenton Wanen ove. SP. In: 
sciato Chicago e fo se sia in q11esta c,illà, sia nei 
tlinto1·11i; OJ>pure era assento di !i\, e ciò, t>ie~a 
pe1·chè non ri pondèsse al ~ispac~10 .. Qun.{unm1_e s1~ 
la rngior1e, non v' ha dubbJO eh egli trov v11s1 11el 
coJ1voglio di r uova-Yo1·k l' Chicngo, al quolc nccadde 
un sel'io aceidel'lte la nouc co1'sa. e tanto serio, 
che nell.a l'i li\ gei pas: eggio1'i morti trovasi il nome. 
.di Trenlon Wai111cn. Eaco un alLl:o òolpo per lei, 
ca1·.a Ele11a ..... 

- No, r.o, per me·! pe me! g1·idò In balia ca-
dendo p11iva di scn i n te11l'n. . . . 

JI • ig1101· Carey corso prosso (tuella dt gf11z1ata 
1wimo che la signora c_on1mos a dalh1 notizia e<~ 
agitn.t(l da quellti cena ma. peUata, potesse alz~r~1 
per chiamnre soccorso. Le altre donne .d1 se1•v1z10 
non tarda11ono ud ncco1·1·e1•e e 1>01·[arono la venut~ 
so1>1'l1 un sofà: vièino. hHMIIO egli per discrezione 
l'itirlltosi pres o atl una fino. t,ia, pen 'aq1 allo sh'ano 
g1ido tli quella ~orma, che indiçavn una i;i•nnde 
intimiti, CO\l r1•1·emon Vane11, se l'ounuaq,io dello 
s11n mo11le 1 'nvoyn fal13 cadcJ'c in lluelln ~uisa. Jn. 
vanb éercnvo nella sua rilento una spiegazione, ,e 
deplora\lo di non essere venuto a fore,qµella Vi ila 
i1l'sieme, ai' signor B1•inn Du,1111, cJ1e colla sua .acu­
Lezza di spiri~o sape.va indovinar.e tante co e, 1lì 
git\ stovn per decider i àd ondurlo a consul,Lare, 
quundo Elena venné ad ani)unziqri;li che I.a bnlia 

ovevà ripreso i sc,nsi e che lo prtlgava che tmdasse 
da 1.èi. , 

- 'fanto meglio, e clnmò il ignor Carey. Sollo 
molto an ioso di co·no co1•e il motivo tli quello sve­
nimento si sùJ)itaneo quando intese l'accidente I.li 
Warl'on. • apeva c~la, mja cara Ele

1
n;, che la balia 

co11oscesse War,·en? 
- Io ,iou aveva aie.unii idea .ch'ella sapesse che 

talè inclh•icluo era al mondo. L,\ Jcnldn è ve11ula 
in casa mia dopo lq partem:a dl ~io marito, ~ s011.0 
certa che non ha mai veduto qua Warren, r1s1,oso 

' . 
la $ignpr~. 

1 
• . • • 

- È in hspensal,ilo per le no tre uwesµg11~1om, 
che cono' ciamo esnttamènte quali rel~zioni essa 
abbia ~d avesse con Warren, ò e nò11 le. dispiace, 
signora, verrò a farle alcune d,omande. 

- Ebbene~ venga purè disse .Elen~, conducendolo 
presso il sofà su cui stava la ~alia, a cui diÌ·eS!!e 
qu.es·1e· parole: , . . 

- An'netta mi dice, che state meglio, Dellma, e 
che de idoratc di parla1•mi. Non mi paro che si11Llì 
anco1:a jn istato di occuparvi di cg o ohe poLre.b­
berò commuovervi, e sarà pili conveniente d'aspet­
tare che abbiale riprese le forze. 

- Quello che ho .da dire, cara ig,nora, deve 
esserlo senza ritaTdo nell'interesse della verità e 
della giÌ1stizi11. P.iu ritardo e più mi sento colpQ­
volc d'inganno verso di lei, che per me è s.tata sl 
buona e generosa. 

- D1inganno, balia? 
..,.. lfo paura che. i clebl,a chfamare cosl, seb­

bene fo non abbia c.oi faUi nè ingannutQ nè per­
messe, che alcuno ingannas e la mia eccellente be­
nefollrice. :Ma sono accadul(,I dellP. c,pso nelle quali 
ella è intcres ala e çhe io sapc,•n, o mi ·Quo nste­
nuta dal fa11gliele conosce,·c. 

- Sçmo certa, di so Elemi, ohe non mi :tvP.Le 
fall volontnriarnenle nlcun rn11le; giacche dal mo­
m.ento çhe iete con me, mi siete . einpl'C sembrn.ta 
più di posla ad e,•itnrmi ohe a formi del male. Però, 
se credete di "Sollevarvi la mente confidandomi 
quc!IQ che 11i aggrava la coscienza, eccoci pronti 
ad a. coltnrvi io ed il si.Jnol' Carey che è (legno di 
ogni confidenza. 

- Ella ha l'agione di c1·eclere è}1e prenderei pe~· 
ano qualunque rnale pffino di e,•ilal'IQ a lei, sjgno1:a. 
L'intrigo nel quale io mi trovava P,OS iyamente im­
mi chi11ta el'a in coi'. o, pl'iltlà clie io e1ll.rn i nella 
sua casu, ed è stato soltanto pochi minuti fa, al 
,nomento del u1io s~•enimento che mi balenò in 
mente il pen iero che q~ell'inlrigo potes e IJYOl'C 

un(l relazione <1 ual-iasi colla cau. a della sua pre­
se,ntc anlizione. 

Il igoor C?rey, 'avvici11ò ~i più per intendere 
meglio. La balia continuò: 
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- Allorchè ella, signora, mi ha presa al ser- confessione fu finita, fece segno al signor Carey di 
vizio, mi ha considerata c.ome se avessi unn posi- lasciare quella povera donna in riposo, ed uscendo 
zione rispettabile, e non ho osalo di dirle ,il me- gli mise in mano la caria su cui lesse: · 
stierc, o per meglio dire,· la mancanza di ogni (< Certo, come Dio è in cielo, Trenlon Warren 
mestiere di mio rnarito. Non già che egli manchi è l'uccisore di mio marito. lJ. 

d'affetto per me, ma da giovane. ha avuto qualche TI signor Carey lesse il foglietto senza dire una 
dimcoltà colla giustizia, per cui dopo di ciò la gente parola, si congedò dalfa signora e poi andò nel 
in buona posizione rifiutò d'impieg~rlo, e si vide Parco Centrale in 1111 viale solirario a meditare su 
obbligato per vivere di ,fare delle cose che a lui tutte queste straordinarie rivelazioni, per farsi 

1111 
non piacevano. Mio marito _si chiamava Efraimo concetto esatlo e prendere una decisione. Per 
Jankins ed aveva un fratello mag·giorc al quale so- quanto i sospet(i contro Wnnen gli sembrassero 
migliava moltissimo di persona e che spesso lo im- fondati, specialmente se egli era realmente in In­
picg·a l'a come agente i II ceri e tra nsnzioni poco de- gh i I terra ali' epoca del misfatto facendosi credere a 
licate nelle quali egli non voleva comparire. i\fo, Chicago, gli nwncava un motivo reale per indurre 
se mio marito è rinrnsto sempre in miserabile po- m1 uomo cosi cauto ad esporsi ai rischi d'un si 
sizione, suo fratello iuvece ha prosperato eri il' mondo gran delitto. In11ne si decise ad andare a consul­
l'onora come un grande e fortunato speculatore, tare il capo comico, raccontandogli ogni cosa. 
sotto il nome di Trenton Warren. Entrando nella camera del sig·nor Duval, lo trovò 
~ Trenton Warren ! Esclamò il sig·nor Carey. disteso sul sofù in veste da camera di seta nzzurra 
- Appunto, proseguì la balia, quello che ere- ed in pantofole turche, che si preparava a fare 

dono morto nell'accidente della strada fe1'!':11a, ma I un'ora di siesta prima di cominciare il servizio al 
che credo vivente e risonato a commellere altri teatro. Vedendo entrare l'amico lo invitò a sedere 
cieli lii, essendo un pessimo uomo e la ca nsa dei cri a fumare un sigaro, poi agg'iunse: 
mali passati cd indireltame11te della morie di mio - Sono stato quasi tutto il g;iorno occupalo a 
marito. Ascoltino. Pochi mesi or sono Efraimo fu leggere il diario della signora Grisvold ed a riflet­
indollo da Warren, al qnale, conic ho delto, era tere su questo soggetto. 
somigliantissimo di persona, nel nnrlnrn a vivere da - Io pure, rispose il sig·nor Carey, sono venuto 
signore cd n farsi passare per Trenton Warren a a ,liscorrere sullo stesso argomento, se ha tempo 
Cliicago. Capisco che mio marito non avrebbe one- di ascoltarmi. 
starncnle dovuto assnmcrsi quella parte; ma era- E cominciò a narrare quanto nveva appreso 
vamo rirlolti all'ultima miseria, e poi Wr1rren lo quella mattina dall'accidente della. ferrovia, alln 
lencvn in suo potere colla i;onoscenzn della sua confessione .della Jenkin. Quando però giunse alla 
condanna di gioventù, per cui accettò. Quale fosse conclusione scritta della signor~ Grisvold, il signor 
il motivo di tale dupli~it~, l'ignoro, ma essendo di D1rnll rizzandosi d'un balzo e pestando il tavolo 
Trcnton Warren non può essere che disonesto. colla mano, gridò: 

- Era dunque vostro marito, e non Warren - Per Giove, cll'lia ragione! 
che stava a Chicag·o? - Domandò il sig·nor Carcy. - Lo. crede? domandò il signor Carev. Durante 
- L'informazione datami al suo utlìzio era dunque il tempo che la balia parlava. mi è pn1:c pnssalo 
falsa. per la mc11tc quel sospetto; lo scritto dcllu si-

-- A Chicago Warren non c'è stato certamente g·nora Grisvolrl quasi mi çonvinse; pure rifletlen­
in rrucsli ultimi tempi; poichè Efraimo m'ha detto doci bene sono venuto a dubitarne. 
che era in Ing·hilterr,i. • - E perchè? 

- In Inghilteda ! - Esclamò Elena per In p1·irna - Non ci veggo il motivo, rispose il signor 
volta. Carey. Supponiamo ·che Warren avesse abusato 

- Appunto, mia cara signora, il mio Efraimo della conoscenz~ degli affnri del suo amico e della 
è staio qui ieri 1·enendo in furia d::t Chicago percbè sua influenza per impossessarsi di qualche capi­
non aveva più notizie del fratello e perchè temera tale, avrebbe potuto durante l'assenza di Grisrnld 
che il dispaccio diretto a Wanen parlasse di una distruggere le prove in qualche. modo più o meno 
calamità, o malattia a mc sopragg'iuntn. Lo con- colpevole, senza ricol'i'ere all'estremità dell'assas­
vinsi d'abbnndonare. snbito quell'imbroglio, ed è sin io. 
perciò che ritornnvn a Chicago. Ed ora è morto, - Sin qui cll'ha rag·ione, signor Carey; pel'ò 
poverello! Sono ccrtn che è il mio povero Efrairno \Varren per quanto sia scc1ltro, è altresì un uorno. 
e non \Varreu. È 1norlo, e nou lo vedrò mai più. E credo di poter fornire un altro motivo dai quali 

Intanto che la !Jalia parlava, Elena tracciò con non pochi nomini sono'spinti, e che in questo cnso 
un lapis alcune ,linei: su una carta, e r1uando • Ja deve aYere avuto il suo peso. 

Giol'nale delle Oonne. . 
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- E qual è questo motivo? 
- Una combinazione di vanità offesa e di desi-

derio di vendicarsi, rispose il signor Duval. Nel 
diario della sigrtorà Grisvold ho letto dei passaggi 
che m'himno dato materia di serie riflessioni : ma 
prima d'avere inteso quanto ella è venuto a dirmi, 
io non aveva scoperto il significato di quei pas­
saggi,, che. adesso mi sembrano contenere l'indizio 
che cerchiamo. Può accertarsene ella pure, signor 
Carey, giacchè ha il permesso di leggere il diario. 
Il motivo del misfatto fu l'amore disprezzato,. 

- Come mai! Che quel birbante abbia osato di 
foré la corte ad Elena? - Esclamò il signor Carey. 
~ Precisamente, e subito dopo la partenza del 

marito, disse il signor Brian Duval. Ma ha incon­
trato chi ha saputo rimetterlo al suo posto. Sem­
bra che nella discussione che seguì egli promet­
tesse di non mettere più i piedi in quella casa, 
ed anzi finse di andare a Chicago. Tutti questi 
periodi sono chiarissimi; ma questo è concludente. 
Legga pure: 

« Io credo che l'amore di un uomo come War­
ren sia metà passione e metà odio, e che ;l'odio 
divori la passione se viene respinto l'amore. Donde 
mi sia venuta questa nozione, non lo so; ma è 
venuta, eA assieme ad essa la paura dell'odio di 
quest'uomo; più forte; se è possibile, che il mio 
orrore pel suo amore )) . 

- Non c'è più dubbio ora, esclamò il signor Ca­
rey, serrando i pugni. Non esilo più a crederlo l'as­
sassino del povero Alston. È un doppio malfattore, 
ed io ho doppia causa per vendicarmi. 

- Domani ci consulleremo su quello che biso­
gna fare; sono inlera·menle del suo :ivviso, disse 
Duval alzandosi. Adesso debbo prepararmi pel tea­
tro. A rivederci. 

Uscendo di là il signor Carey trovò un higliello 
della signora Grisvold, che gli diceva: 

« La povera balia è andata sul luogo dell'àcci­
dente della strada ferrata, ed ha riconosciuto che 
il cadavere del supposto Trenton Warren era quello 
di suo marito )>. 

(Continua) 

IL FIORE E LA NUVOLA 

• Una goccia, o nuvoletta! • 
Sitibondo un fior ·gridò. 

« Or non posso, ho t1·oppa fretta •, 
Gli rispose, e via passò. 

Chino al suql, che umor gli nega 
Il meschino inrrridl. 

Al me,1dico, che ti prega, 
.Non rispond,er mai così 

c. 

fEF\__ UNA j3AMBINA 

Ad un romito margine vicino 
Cresceva un fiorellino 

Di vagabondo zefiro !!bocciato 
Al bacio imiamorato'. 

Dal di che Primavera si colora 
Al riso dell'aurora 

Pari alla sua non crebber le rugiade 
Di un fiore la beltade. 

Evaporati dai virginei, dumi 
Moltissimi profumi 

Dilfondevan per l'aria ·un'armonia' 
Non mai sentita prìa. 

Allor ch'io vidi quell'arcano fiore • 
Scordai ogni dolore, 

Del suo profumò e della sua bellezza 
Assorto nell'ebbrezza. 

Poscia sciamai : -- celeste fiorellino, 
Se nel mortai cammino 

Dato mi fosse d'incontrar simile 
A te qualche gentile, 

Direi d'aver veduto senza velo 
Un angelo di cielo. 

E un di m'apparve eterea una fanciulla, 
Di fiori entro una culla, 

Vaga cosi che in dir di lei si muore 
Ogni mia voce in core. 

Mi risvegliò l'angelica sembianza 
Del fior la ricordanza ; 

E mentre a lei dappresso mi faceva 
Vidi che sorrideva ... 

E ritrovar mi parve in quel sorriso, 
Il fior di pamdiso. 

F. NAPOLI. 

LETTERE D'UNA GIOVANE MADRE 
AD UNA SUA AMICA 

(dal francese) 

Mi bisognano de' berrettini, mia buona Maria. 
Sii cosi gentile d'inviarmi il modello de' giubetlini 
di tna invenzione. Grazie per la tua copertina, cara 
e buona amica. Essa è soffice, morbida, calda., am­
mirabile, ed il mio bimbo in questa l:Ìna bianca 
sembra un bocciuolo di rosa dentro la neve. Di­
vento poetessn, ·n'è vero? Ma che vuoi? Il mio po­
vero cuore si esilara per la gioia. Mio figlio! com­
prendi bene, cara amica, mio figlio, tutto mio! 
Quando intesi l'acuto grido di questo picciolo es­
sere, che mia madre mi mostrava da lungi steso 
nel suo grembiale, ho sentito un brivido. di aniore 
tr:i_scorrere ardente nelle mie vene. Ho gridato, ho 
pianto. JI clipo calvo del mio vecchio dottore si 
trovava Il presso: l;ho afferrato è l'ho abbracciato 

,tre volle. 
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- Ma calmatevi, cara-p1ccma, mi dicea. 
- Dottore, tacete, o vi abbraccio un'altra volla. 

Datemi il mio bimbo, l'amor mio. Siete sicuro che 
è un maschio? 

E nel salotto alligno, dove tutta la famiglia at­
tendea l'avvenimento, intendea fra mille baci que­
ste parole deliziose: (( È un maschio, un bel pezzo 
di maschio! )) 

Il mio povero marito, che per dodici ore non 
mi aveva lasciata, soprall'nllo dalla emozione e dalla' 
fatica, piangeva e ridevo in un angolo della ca­
mera. 

- Presto, le fasce; nessuna spilla: voglio dei 
nastri:, date il bimbo a me; non ne capite un'acca. 

Ed il bravo dottore con un giochetto di mano 
ha vestito il mio bimbo. 

- Ha l'ariii d'un col~nnello, il vostro bimbo. 
Mettetelo nella cnlla. Via,· calma, cara piccina. Non 
tanto carbone acceso, specialmente nella camera 
del colonnello. Inta rito non più rumore: riposo; e 
che lulli se ne vadano. 

E poichè fra la fessura della porta semichiusa 
la zia Orsola cinguettava sommessamente: (< Dot­
tore, lasciatemi entrare· per istringerle la mano e 
niente più; dottore!. .. >). 

- Tutti, tutti fuori, perdinci! Si richiede si-, 
lenzio e calma. Uscite. 

- Ottavio, ha soggiunto il dottore, vieni ora ad 
abbracciare tua moglie, e si finisca ùna volta. La 
buona piccina è stafo molto coraggiosa .... Ottavio, 
abbraccia tua moglie, e sbrigati, se n vuoi che 
io l'abbracci nella tua vece. Vuoi vedere che mi ci 
provo? ha detto egli, ammiccando. 

Ottavio, chinato sulla culla del suo bambino, non 
gli dava retta. 

- Or bene! egli soffoca il mio colonnello ora! 
Mio marito alfine si è raccapezzato. Egli mi ha 

steso la sua mano che tremava per l'emozione, ed 
io glie l'ho stretta con tutte le mie forze. Se il mio 
cuore in quel momento non s'è franto, ciò è pro­
venuto pcrchè il buon Dio ha senza dubbio posto 
mente che io ne aveva ancora bisogno. 

Tu sai, mia buoria Maria, che pria di avere un 
figlio si• ama molto in famiglia, ma si ama per sè; 
mentre poscia si ama per lui, per lui, il caro 
amo1·e che nella sua manina vezzosa ribadisce· per 
sempre la catena. Dio permette • dunque che il 
cuore si dilati e si gorfi? Il mio era pieno; il 
mio bimbo giunge e vi si colloca tulio intero. Nes­
suna ridondanza; e sento ancora che vi è luogò 
per mia madre e per te. Guarda un po'! Tu me 
l'hai detto, e tu hai del.lo il ve~o. È una vita no­
vella, ·1a vita dell'amore profondo, dell'ossequio de­
lizioso. Tutta la mia esistenza passata mi pare senza 
importanza; incolore; ora mi accorgo che ho co-

minciato a vivere. Sono org·ogliosa come un soldato 
che si è battuto. Sposa e madre, sono i nostri spal­
lini. Alla 'nonna spetta il bastone di maresciallo. 

Come desidero rendere dolce la vita di questi 
due esseri amati! Come voglio abbondare di tene­
rezza! Guarda, son matta, piango e vorrei abbrac­
ciarli. Credo esser troppo felice. 

Mio marito è buono davvero. Egli prende suo 
figlio con una sguaialaggi11c tanto graziosa, fa tanti 
sforzi per alzare quest'esile creaturina. Quando egli 
me la porge nascosta nelle fasce, cammina lemme 
lemme, con passi prudenti. Si direbbe che il pa­
vimento volesse sprofondarsi sotto i suoi piedi. Po­
scia mette il tesoro nel mio letto sopra un ori­
gliere ri<rnmato. Lo adornano, lo ~olleticano, e se 
per poco si gitmge a farlo sorridere, si schiude per 
noi una vena inesausta di gioie. Spesso mio marito 
ed io stiamo innanzi a questo piccino col capo ap­
poggiato s:1lle nostre mani. Seguitiàmo taciti i mo­
vimenti incerti e graziosi· di questa manina con le 
unghie rosee, che si agita sulla seta, e troviamo 
in questa conte~plazione comune un diletto sì spic­
cato di felicità e di calma, da dover nascere un 
avvenimento per distrarci da esso. ' 

Si fanno sopra la forma della sua fronte e sul 
colore dei suoi occhi delle discussioni da morir per 
le risa: e si va a finire con progel.li dell'avvenire, 
pur folli alle volte, ma si dolci del pari! 

Ottavio vuole lnnciarlo nella diplomazia .. Esso ha 
l'occhio del mestiere, egli lo assicura; i suoi gesti 
sono rari, ma pieni di squisitezza. Povero, caro 
piccino ambasciatore che non ha che tre capelli, 
ma che amore di capelli sono questi tre fili d'oro 
che s'inanellano sulla sua nuca sopra il solco roseo 
dove la pelle è sì fresca e sì fine; che i baci vi si 
vengono a posare da loro stessi! 

Emana da tutto il suo corpo un profumo di 
bimbo che m'inebria e mi fa balzare il cuore. Quali 
sono dunque i legami invisibili che ci uniscono ai 
nostri fìgliuoletti? È forse una particella dell'anima 
nostra, una parte di nostra vita che li anima e li .• 
fa vivere? Può stare che ciò sia, imperciocchè leggo 
nella nebbia del suò piccolo pensiero. Indovino i 
suoi desiderii, e so quando ha freddo, e prevedo 
quando ha fame. 

Sai qual'è il momento ineffabile'! ... È quello in 
cui, dopo aver preso il suo nutrimento a sera, 
dopo essersi impinzato di latte còme un ghiottone 
di micino, egli si addormenta, con le gote rosee 
sul mio braccio che lo culla. Le sue membra si 
rilasciano lentamente, il suo capo si appoggia sul 
mio seno, i suoi occhi si chiudono; mentre la sua 
bocca semiaperta ripete tuttavia i movimenti rrro­
lari che fa quando poppa. 

Il suo respiro tiepido ed umido irrora la mia 
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mano che lo sostiene. Allora lo ·nascondo delicata­
niente neila mia ricc_a veste, celo i suoi piedini 
nelle fasce e contemplo l'amor mio. Lo posseg6o 
sulle mie ginocchia. Nessun movimento del suo 
essere mi· sfugge; esso si ripete in me. Avverto 
nel fondo del mio cuore uno specchio che' vi ri­
verbera. Io lo sento in tutta ·1a sua interezza, egli 
in me si trasfonde. Non è forse il mio latte che 
lo nutrisce, la mia voce che l'addormenla e lo 
·acqueta, la mia mano. che lo veste e l'accarezza, 
lo rassicura e lo sostiene? Ed il sentimento che 
10 sono tutta per lui aggiunge ancora un incanto 
di deliziosa protezione alla felicità di averlo messo 
al mondo. 

E pure vi sono delle donne cpe, inconlrandosi 
in queste tenerezze, non si degnano di ,·olger loro 
uno sg·uardo. Insensate! 

Si, il presente è bello, ed io m'inebbrio di feli­
cità. Vi è anche l'avvenire la.ggiù in una nuvola. 
Penso spesso, è non· so perchè, mi sento rimesco­
lare come all'avvicinarsi di un ur11gano'. 

Follia! Io l'amerò con discrezione. Procurerò di 
rendergli lieve il peso del mio affetto. Perchè si 
allontanerebbe da me? Non saprei a tempo essere 
la sua amica? Non saprei, quando una lanugine 
bruna ombregg·er~ le s_ue piccole labbra porporine, 
quando l'uccello, • sentendo il potere delle sue ali 
vorrà volare fuori del suo nido, non saprei, dico; 
ricondurlo con nodi invisibili tra queste bracci11 
dove ora dorme placidamente? 

Forse in quell'arduo momento che si chiama la 
gioventù degli uomini, mi dimenticherai tu per un 
islanle, caro piccino? M:mi estranee forse rim~o­
veranno i capelli della- tua fronle di venti anni. 
Oimè ! altre labbra brucianti si poseranno ove le 
mie si posarono, e cancelleranno con un bacio 
venti anni di carezze! Sia pure: ma al luo ritorno 
da questo illusorio ed aspro viaggio, lasso, agghin­
dato, tu troverai ben tosto un rifugio tra queste 
braccia che una volta ti sostennero; Lu appoggerai· 
il tuo povero capo irrequieto dove ora l'appoggi; 
tu mi ch.iederai di asciugar le tne lagrime, di farti 
dimenticare le dure vicende del viaggio; . ed io ti 
darò piangendo di gioia, il bacio che consola e che 
infonde speranze. 

Ora mi accorgo che ti scrivo un volume, mia 
buona Mari;1. Non voglio rileggere, perché non ar­
dirci più di spedirli la mia lettera. Che vuoi? 
Perdo un po' il capo. Non son mica abituata a 
tanta lelirilà, Sta sana. 

QUATTRO ANNI DOP·o·. 

. Si; mia cara. S'è fatto uomo, ed un uomo 
degno. È ritornalo dalla campagna più grosso della 
metà. e diavoletto da fare impazzare pel piacere. 

Sale su la seggiola, ferma i pendoli degli oro­
logi e ficca le mani nelle sue tasche come un pro­
prietario. 

Quando vedo al mattino, nell'anticamera, le scar­
pettine del mio bimbo far mostra di loro super­
bamente accanto agli stivali paterni, io faccio, 
all'insaputa, un ritorno verso nn passato tanto 
prossimo ancora. Ieri le fascie, oggi gli stivaletti, 
domani gli sproni. Dio mio, come volano rapirli i 
·cari giorni del viver nos!ro! Già quattro anni! Egli 
passa m1,tà del suo tempo armato da soldato. Le sue 
pistole, i suoi fucili, le sue frus-tc e le sue scia­
bole ingombrano la casa. Ha nel muoversi una fran­
chezza vegeta che mi esnlta. 

Non crederti con tutto questo che il mio de­
mone non abbia piu le sue sublimi qualità: egli 
è angelo in certe ore, e mi rende largamente le 
carezze che gli do. La sera, dopo cena, egli si 
rannicchia sulla mia sedia a braccìuoli, mi prende 
capo con le sue due mani e nie l'acconcia come 
gli g:.irbizza. Il suo bocchino fresco v~ e viene sul 
mio volto. Egli mi accocca sul collo de'· baci che 
mi fonno tremar tutta. 

Noi ci facciamo .insieme· chiaccheratc senza fine. 
I perchè piovono come gragnuofa, e a totti questi 
perchè fa d'uopo di vere risposte, poscia ch,i l'in­
tendimento de' fanciulli è anzitutto logico. Mi basti 
una parola per provar ciò. Odi: 

. La sua -nonna è tin po' malnliccia, ed ogni sera 
egli aggiunge ,,Ila sua preghiera queste parole cosi 
semplici: Mio Dio, rendete la sanità alla nonna 
che amo tonlo ». Ma per esser più chiaro aggiunge 
di suo: « Voi sapete, miQ DiQ, che la nonna abita 
in via San Luigi al primo piano ll. Egli dice que­
sto con un'espressione d'ingenua fiducia e con una 
serietà così leggiadramente comica, il caro angelo! 
Tu capisci che egli dice ciò per risparn:iiare al 
lrnon Dio la pena di cercare l'indirizzo. 

Ti lascio. L'odo tossire. Non so se ha sofferto 
freddo; ma <la stamane mi sembrava alquanto lan­
guido. Non mi burlare; chè non sono mica in 
ansiet~. 

Ti abbraccio con tutto il cuore. 

Ieri si Lenne iin' consulto. Nell'andarsene il mio 
vecchio dottore aveva gli occhi umidi; ègli dissi­
mulava il sno rammarico, ma io me ne sono ac­
corta; ho visto una s11a lagrima., li mio bimbo 
deve dunque stare molti, male?• Q11çsto pensiero è 
atroce, mia povera amica. Mi vorrebbero rassicu­
rare: ma io tremo. 

La notte non ~ stata migliore. Sempre questa 
febbre. Se Lu vedessi come s'è fallo questo bel cor­
piccillolo che noi ammiravamo tanlo, ! Non voglio 
pensare a ciò che Dio disporrà. Gli hanno ordi-
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nato la neve sul capo. Si sono dovuti tagliare i 
suoi :capelli. Poveri ricciolini biondi che il vento 
sollevava. È cosa spaventevole! Ho visioni orribili 
- Figlio mio! mio povero figlio! È cosi debole, 
che non si fida di cacciar fuori nemmeno una pa­
rola da' suoi labricciuoli _arsi e pallidi. I suoi 
gra1Hli occhi splendono talora, ma in Tondo della 
loro orbita mi sorridono u quando a quando, e 
questo sorriso è si dolce, è sì tenue che rasso­
miglia ad un addio. Un addio? Ma che' ne sarà 
di me? • 

Eh! io esagero senza dublJio. 
Starnane credendolo addormentato, non ho po­

tuto frenare un singhiozzo. Le sue labbra si sono 
aperte e mi ha tletlo con nccent~.sì basso che mi 
è convenuto accostare il mio orecchio per udirlo: 

- Tu m'ami dunque, mamma? 
Se io l'amo!. .. N_e morirò. 

TUA VECCHIA AMICA. 

Nizza. 
M'han fallo venir qui,- ma non ne risento alcun 

prò. La mia debolezza ogni giorno pm cresce; 
Sputo sempre sangue. Ma di che mi vorrebbcrn 
guarire? 

Se non ritornas~i più a Parigi tu troverai nel· 
mio armadio i suoi ultimi giocattoli: la traccia 
delle sue piccole dita vi è ancora visibile. A si:­
nistra vi è il ramo di pal rna che. pende -presso il 
suo letto. Le sole tue mani tocchino questi oggetti. • 
Brucia queste care reliquie, questi poveri testimoni 
d'una folicità che presto sparve. Voglio ancora ... 
Vedi, i singhioui mi soffocano. 

Addio, mia amica. Che vuoi'? Ho 'rabbricato 
troppo in alto sur un suolo troppo fragile. Ho 
troppo amalo, e tutLo ad un tratto ! 

LA DONNA E LA SCIENZA 

Bologna, 13 luglio. 

Non è indegno del vostro giornale l'argomento 
di questa mia leÌiera. 

La facoltà medica di questa università ha l'altro 
ieri laureato con plausò la signora Matilde Heitner 
Dessalles russa, che si ripromette esercitare (forse 
a Firenze) la propria professione. 

La signora Heilner ha 25 at1ni, è nativa cli Odessa, 
da padre italiano, e da madre polacca. 

Studiò ad Odessa fino al 17° anno, quindi spo­
satasi, e màdre di due cari bambini, si recò a 
Ber11a ove si addottorò 'in medicina e chirurgia in 
quella celebre università. 

Co11dollasi quindi in Italia, ha voluto pre11dere 
anche qua i propri diplomi e presentatàsi davanti 

a questa facoltà, ben nota pel rigore degli esami 
di laurea, ha saputo incantarla col suo. raro sapere. 

In generale i collegi medici nòn furono mai 
troppo favorevoli . alle medichesse, ma la signora 
Heitner ha fatto tàcere ogni al_tro sentimento che 
non fosse· una profonda ammirazione (1). 

A ·confessione degli stessi esaminatori, pochi gìo.: 
vahi furono addottorati con tanto valore come questa 
giovane russ!J, destin~ta ce_rto a divenire la confi­
dente e la naturale curatrice del suo sesso. 

MEDICINA DOMESTICA 
Nozioni d'igiene per le mamme; 

/lfalitUie ed accidenti occasionali dall'uso della birra di 
Brtvio-rn. • Naces#il<l cl-i praucnfrnc t da11m:. • Come ,a-
1·ebbe .mm bella CO$a !e ,mc/w in llalia vi fotse 1m co­
d-ice i.9ie11ico. • lgieno <lcL 1nfll-1•ìtnonio, - Co11~ùle1•111:ion-i 
<LerUcate <!lle mamme ì11 geniwe e1t alle la ttrici 71iù 9.io-
11ani iii :rpecir.. • Fa$61WC del ca11ozz0Lo itelle 1n11n111netle. 
• 111ezzo semplice di cura. - Igiene delle case. 

Sull'11!,lo della birra di Baviera il chiaro profes­
sore Boens lesse alla R. Accademia di Medicina di 
Bruxelles una dotta memoria, ricca di utili osser­
vazioni .. 

In essa l'autore passa in rivista e prende ad 
esame i fatti di cui fu testimonio nei bevitori di 
birra di Baviera disponendoli in tre gruppi: 

1. Accidenti prodotti da quesla bevanda nei sog­
getti che non ne hanno ancor contratto l'nbitndine; 

2. Elfelli determinali· dall'uso abituale della birra 
di Baviera a piccole dosi; 

• 3. Malattie risultanti dall'abuso ordinario di que­
sla birra esotica o pseudo-indigena. 

In altrettanti capitoli l'autore svolge dottamente 
questi tl'é gruppi, e dall'esame ne tragge le seguenti 
conclusioni: 

La birra di Baviera provoca ora un'ebhrielà, ora 
un'indi~estione, affatto speciali, nei soggelli che non 
hanno :mcor ·contratto l'abitudine di questa be­
vanda; 

2. Presa abitualment.e a dosi moderate, preci­
pita la digestione, spjnge alle evacuazioni alvine 

(II È cerlame□ le con piacere cb1> il Gioi-nale ,telle Donne 
<leve accogliere simili comunicazioni. 

lo seguo _con amore e con compiaceoza i p_rogressi cbe va fa­
cendo la causa della donna e applaudo a lutto ciò che tende a 
solleva1·la al posto cbe le compete. Fra qualche lem~o il fallo <li 
Bolog11a non formerà più una rara eccezione. Speriamolo almeno. 

Nail'lslilulo di sludii superiore di Firenze una signora russa, 
Erncstl>lu Papllr, sta ulllmn111lo coo mollo proflllo I suol eludi 
di in1:11icì11a. o a Il omo In slgnor11 .Eslor Noci (vin Bocca di I.eone, 
n. 88, t 0 piaooj esercila la proressio110 di doullsla, proslnndo la 
asslston~a gratuita a lbllo lo povere malalo, éhc lo voogono in­
dirizzale dai medici romani . 

Un dispaccio da Londra, I 3 luglio, all'Agenzia Havas, an­
nunzia, che il Consiglio supremo dell'Universilà di Londra ha 
deciso d'ammellere le tlonne ai diplomi in tulle le Facoltà. 

(Nola del Direttore). 



SllO GIORNALE DELLE DONNE 

ed occasiona, alla lunga, sconcerti intestinali, e 
congestioni aUive dei polmoni e del cuore; 

3. L'abuso prolungato della birra di Baviera de­
termina gravi affezioni dei centri nervosi della vita 
di relazione e della vita veget~tiv:a; 

Quindi egli propone per rimedio una serie di 
misure economiche, quali l'abbassmnento dei di­
ritti di dogana per parte del Governo Belga, pro­
porziònati àl valore sulle tre classi di vini, popo­
lari, ordinari e fini per far radiare, o quasi, l'as­
senzio e la birra di Baviera dal quadro delle be­
vande, e a sostituire il vino alla birra, e la birra 
ai liquori spiritosi, nel regime e le abitudini delle 
popolazioni bclgiche. 

Per noi italiani che abbiamo vini d'ogni genere 
il rimedio è assai più facile. Basta non fare se­
condo il solito: non ritenere cioè come ambrosia 
quel liquore -solo perché ci viene dall'estero. 

A Parigi una bambina di 8 anni e mezzo fu ri­
coverata nell'Ospedale dell'infanzia ammalata, il.ove 
era sottoposta alla cura dei bagni a vapore. Un 
~a~tino, ahba?d_onata senza. assistenza, cadde e pre­
c1p1tò sul 1•ec1p1ente da cm esce il vapore. 

L'autorità giudiziaria, con molto senno, ritenne 
del triste accidente responsabile il direttore del­
Assistenza pubblica, e lo condannò a mille franchi 
di multa ed al risarcimento dei clarini eventuali 
alle parti lese. 

Si potrebbe· ottenere fino ad ora in ll~lia altret­
tan lo? Baie!! Quando si tralta di igiene, medicina 
preventiva e simili cose, la nostra magistratura fa 
spallucce. • 

Non sarà ora senza util'ità un po' d'igiene del 
matrimonio. Le mamme e le più giovani fra le let­
trici, stiano ben attente. 

Nelle donne non maritate non solo la durata 
della vita è minore di quella delle donne maritale, 
ma vi ha una notevolissima differenza in loro danno 
nei primi anni della vita, maggiore che negli anni 
successivi, cioè dopo l'epoca fecoilda. 

Ma le tavole di Casper e degli altri fino al. Ber­
tillon cominciavano da un'età relativamente inol­
trata (20-30 anni) ed appunto segnalavano, per ciò 
che riguarda la mortalità, la benefica influenza del 
matrimonio, ascrivendola all'appagamento normale 
degli istinti, alla vita scevra da eccèssi e da vizi, ecc. 
Ma se cominciansi invece questi studi da un'età 
più tenera, non solo vedesi sfumare questa benefica 
azione del matrimoniò, ma invece aggravarsi terri~ 
bilmenle la cifra della mortalità. Vedesi infatti dalla 
penultima tavola riportata, che se fra i non ma­
ritati a 15-20 anni si ha il 14 per c~nto di mor-

talità media, fra gli individui uniti in matrimonio 
la mortalità ascende al 100 per 100! (Ciò si ot­
tiene riducendo a 100 la mortalità già calcolata 
per mille nei due casi studia ti). Berti Ilo 11, cui 
spelta questa importante osservazione, ripetè su 
altri paesi le stesse indagini e trovò che nel pe­
riodo 1856-60 la mortalità dei celibi all'età da 15-
20 anni oscillava tra 1'8 e il 6,5 per 1000, mentre 
alla stessa età e nello stesso periodo i giovani sposi 
offrivano \Jha mortalità media del 64 per '1000; nel 
periodo 1861-65 si ebbe pei primi la cifra 6,5 per 
1000, 38,6 pei secondi. Questo scrittore, poichè il 
matrimonio scava la tomba agli sposi, invoca un 
provvedimento legislativo pel quale il matrimonio 
non sia permesse, che ai giovani che han raggiunto 
l'età maggiorenne. E la persis\enza di queste cifre 
nell'Olanda e nel Belgio -ci autorizza ad indurre 
che altrettanto occorra in Italia, e ci consiglia a 
chiedere un provvedimeritÒ legislativo, che esiga 
se non l'età maggior~nne, almeno un'età più ma­
tura della richiesta attualmente d_alle nostre leggi. 
La ragionè di tali sinistre conseguenze può faci\­
men te trovarsi, pensando alla costituzione fisica 
degli sposi ed alla conseguenza degli eccessi, del 
travaglio del parto su organi ancor teneri. 

Fra i tanti mezzi consigliati per la cura dell~ 
fessure delle mammelle, ve ne ha uno che secondo 
Durian è tanto efficace quanto semplice. Questo 
mezzo consiste nella gomma arabica polverala im­
palpabile. Cuoprendo con questa polvere il capez~ 
zolo, in modo continuo, in pochi giorni l'accidente 
scompariste senza che si abbia ad interrompere lo 
allattamento. 

La Croix Rouge, eccellente giornale igienico del 
Belgio, ha un pregevole articolo nel quale insiste 
sulla necessità di Commissioni nominate dalle au­
torità compelenli per giudicare della salubrità dei 
siti che si scelgono per la costruzione di abitazioni 
e per decidere della convenienza o no di' abitare 
le case, quando sono costrutte. 

La questione che opportunamente la nostra con­
sorella Belga solleva, ha una grande importanza 
per l'avvenire fisico delle razze. Se certe case non 
si fossero mai fabbricate in certe località, sarebbe 
davvero ininore d'assai il numero dei tisici e degli 
scrofolosi. Ma la speculazione reg·na sovrana; entra 
dovunque, ha dovunque i suoi adepti e melto pegno 
che nè in seno ai Consigli Comunali, nè forse in 
seno al Parlamento si riuscirebbe a veder appro­
vata una legge che consacra.sse i ,~oti e le proposte 
degli igienisti intorno a ciò. 

~ 

GIORNALE DELLE DONNE 3ti1 

Di Qua. e d.i Là. 

SoMMAlllO. • Uaa· senleaza di Moutc~qulell - Come.nou sla staia 
scrill8 per· me (I!) e come Jlt:r con,;i13uenza io non ll!J m11.-ili 
la a11111icazione - Prove' dell'csl~(euza del signor Sir11~llc:lo . 
Cemio delle foste pompeiane di Milano - Coraggio del mio 
amicone • Un ùisaòlro sul lago ùi Ginevra - SpiL·ilo epigram­
matico delle do_nne - li furlo di una lellera - Ritrailo di uua 
uùova collaborati'ice - Ide,n del sig1101· Vespucci • Uua mia 

.legillima curiosità - Novilà nel regno della moda - Cappello 
barometro - Cappello toil-de-chaume • La moda, i leg·umi e 
la prosa. 

Il y 'a des choses que tout te monde dit, pa1·ce 
qit'elles ont été dites 1tne fois, scrisse Montesquieu, 
È vero che egli non !llludeva ,con tali parole alle· 
storielle che io mi• diletto a raccogliere per esclu­
sivo uso e consumo delle mie gentili lettrici, ma 
non è men vero che si possono far servire anchè 
a ciò. Scommetterei anzi che v'è qualcuno che non 
presta fede cieca a quanto io scrivo, che cioè ha 
il coraggio di credere, per esempio, che l'amico 
Simplicio sia un mito crealo e messo al mondo da 
me col solo scopo di affibiargli.ene d'ogni colortl, 
che le date da me ~poste a' miei· aneddoli siano 
false, e che parecchi di questi ultimi che io rac­
conto come' nQovi, nuovissimi, abbiano invece la 
barba bian.ca come Matusalemme, buon'anima sua. 

No, mie signore. Questi timori 11.011 devono smi­
nuire la l'OSlra fede in me. Montesquieu aveva ra­
gione di affermare che vi sono certi errori storici 
che si eternano, , perchè pochi scr.ittori risalgono 
alle origini e scrutano e studiano se chi li prece­
dette sia sempre partito da dati indiscutibili. Mi 
inchino all'illuslre autore del lavoro Grandeur et 
décadence des Romains, da cui è tralla la sullodatis­
sima sentenza... ma non ammetto che la medesima 
venga estesa alle. clocubrazioui del vostro graziosis­
simo servitore. 'io rredelti, credo e creder credo il 
vero credendo di avet· detta sempre la verità. 

Il signor Simplicio può andar superbo d'essere 
creduto un mito. Ciò_ non è dato che ai grandi 
nomini, agli eroi, ai semidei. Ma purtroppo egli 
è un misero mortale come tutti noi: oh se lo è! 

L'altro ieri egli si recò a Milano per affari, ed 
intanto onorò di sua presenza la festa datasi al­
i' Arena. 

- Che cosa hanno rappresentato? - gli chiesi io. 
- L'entrata dell'imperatore Tito a Pompei. 
- Ti. sei divertito? Ti piacque lo spettacolo? 
- Si, m'è piaciuto; ma non avendo letto il pro-

gramma, mentre tutti se n'andavano, io stavo Rspet­
tando la fin,e, che poi non è venula mai. • 

Egli era pure di cattivo umore per un accidente 
toccatogli nel ritorno da Milano a Torino. 

- Hò ~v.uta - mi diceva melanconicamente -
una seria discussione con un signore polacco a pro­
posito dell!l guerra russo-turca. Da una parola al-

l'altra venimmo aUe mani. Io gli dissì che egli 
ignorava la si o ria contemporanea .... 

- Ed egli? 
- Mi stàmpò cinque dita sulla faccia. 
- Quello schiaffo avrà avuto, senza dubbio, con-

seguenze terribili? 
- Certamen_te ! nè conservai la guancia gonfia in 

modo orrib;Je per quattro giorni! 
Qualche volta però egli, se non ha del coraggio, 

ha dello spirito. 
Si parlava del caldo, dei bagni, dèl mare, dei 

fiumi, delle navi, delle barche, riel nuoto e d'altre 
cose. Uno di noi sosteneva esser ottima cosa il 
saper di voga, giacchè in molte circostanze si sa­
rebbero evitate· disgrazie; e citava in proposito un 
commovente disastro avvenuto ad alcuni naufraghi, 
perchè poco periti nella manovra di un battello. 

Simplicio prende la parola: . 
- Ho veduto io, co' miei occhi, qualche cosa 

di assai più triste: Un giorno, eravamo sul lago 
di Ginevra, undici signore inglesi ed io. Ad un 
tratto il battello si spacca, l'acqua lo invade, e 
tutlo viene inghiol.tito. Le u11dici signore• inglesi 
erano nell'acqua ... 

- E voi? 
- Io non mi sono neanche bagnato. 
- Ma come? ... Per qual prodigio? 
- Ecco: io ,mi trovavo in un altro battello ..... 
E basti di lui per oggi - conciossiachè io debba 

affrettarmi a registrare, mentre me ne ricordo, due 
o tre argutissi'me risposte rla me uclite nell'ultima 
quindicina. 

In un salotto aristocratico, il conte A. K. si tro­
vava sotto il fuoco rii due IJeltà, che tendevano a 
porlo in imbarazzo. Egli se ne schermiva con molto 
garbo. 

- Vediamo un po' -'- diceva la spiritosa signara 
Y ...... - supponiamo che io e la baronessa fos­
simo in procinto d'annegare; per quale vi sacrifi­
chereste? 

- Io credo, signora, disse K. che a,·eva letto 
Rivarol, che voi nuotiate meglio dello baronessa. 

Epigramma femminile. 
Due signore, inimicate da lungo tempo, si strin­

gevano la mano l'altro giorno, con rara effusione. 
- Voi adnnque non tenete più il IJroncio alla 

signora X ... ? - chiede un'amica alla signora Z ... 
- No, ·è diventata così brutta ... 
In un salotto. 
- Si annoia, forse, la signora? - chiede un 

importuno ad t.111a dama di spirito. 
~ Io? oh, mai ~ risponde la signora con un 

. sorriso significante. - Sono gli altri che anno­
iano me. 

Da cosa nasce cosa. Parlando dello spirito delle 
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signore, mi viene un vivo desiderio cli trascrivere l> eccentricità; questo per il fisico. Ora ecco il mo­
qui una lettera che riuscii :i rubare al signor Ve- ll mie: sono cli carattere uguale, brioso con una leg­
spucci, il mio colendissimo signore e padrone. ll giera tinta d'ironia; sono osservatrice di natura ed 

In quella certa 8era di .cui parlai nel numero l> afferro con molta facilità il !alo serio e quello ri­
passato egli ci aveva presentala una nuova colla- ll dicolo delle persone e delle cose. Sono molto ma 
boratrice - presenta la però ,per modo di dire, ll molto tenace nelle mie idee, parlicol:irmente quando 
giacchè non v'era che il suo ritratto a parole scritto )) sono giuste. Se ho torto lo riconosco francamente 
da lei; una specie di autobiografia. ll e chiedo che mi si scusi, e ciò non faccio per 

Se io riesco a impossessarmene, dissi allora fra )) umiltà, no <lnvvero ! anzi temo che vi abbia parte 
me, pubblico la lettera nr,I mio articolo del primo ll alquanto l'orgoglio poichè tengo assai ad essere 
agosto. E vi sono riuscito e la pubblico - anche )) scevra di rimprO\'él'O. Non ho mai odiato; per­
a costo di essere poi disapprovato dal direllore. )l dono le offese ma non le 'dimentico. Sono assai 

E poi, che male c'è? Se quella sig·nora deve col-, • >l rilrosa a stringere. amicizia ma una volta stretta 
laborare nel giornale, è più che giusto che non )l sono sviscerala amica dei miei amici. In amore ... 
solo il pasciù Vespucci, ma :inche tutte le associale l> non vorrei dirne nulla; accennerò così che una 
ne conoscano il ritratto fisico e morale. )l impressione da me una ,•olt~ ricevul'a non si 

Io scomnielto che se domani si pubblicassero >l cancella mai più; e qneslo è il lato doloroso del 
sul giornale i ritratti di lutti i redallori e colfo- ll mio carattere, almeno per me, s'intende! Non 
boratori a cominciare da quello del direttore sul- ll ammetto ncmmeno l'emancipazione della don11n, 
lodalo fino a q11ello - mamma mia!! - del sot- l> nel senso che si d:ì oggi a questa parol:1; la mia 
toscritto, si farebbe cosa graditissima alle cento e ll opinione è che la donna deve essere l'angelo della 
cinquantamila gentili creature che leggono il Gio1'- i> casa, la crenlricc, se così posso dire, della so­
nale dé'lle donne. l\'1'inganno forse, signore mie? >l cietà poichè ad essa appartiene la bella e santa 

Ma se mi perdo in ciancie non vi do la lettera )l missione di fornrnre il cuore degli uomini colla 
e vicevasa se ve In do non mi perdo in ciancie, )l prima e indispensabile educazione in famiglia; e 
ciò che sarà mollo meglio. )) .questa missione ù talmente importami da per se 

Eccola quindi senz'altro nella sua, integrità: >) stessa che, credo, pnò bene rimpiazzarr tuttr. le 
(( i\li vuole (è la signora cli cui sopra che scrive) )l altre. 

>l per collaborntrice ~, 'Gioi·nale delle /)onne? La << Orr1 che ho messo a nudo per lei, o signore, 
ll d,omanda l_e sernhrcr/t alquanto pretensiosa certo; )> i miei pensieri e i miei sen1.in1enti, comprnnderil 
ll e tanto più perchè falln ria una sconosciuta, >1 di qual genere possarto essere i miei scrilli, e 
ll prima di rispondermi, hr:irnerà certo conoscermi. )) mi pcrclonerà di essere un poco orgoglioselta? 
>1 So me lo pcrmelle., rni presenterò io stessa, e >l Sono certa cltc se mi coHoscesse da vicino, mi 
ll le farò il mio ritrailo fisico, poi anche quello ll perdonerebbe questo ctl nltrn ancora. 
>l mornle; verurnentc questo andrebbe fallo prima, (( Un co1npe11so della min sincerit/i l'allendo cla 
>l ma io so bene che il fisico per 1111::i donna è » lei, e sarà nna sua risposta: il s110 ritratto non 
ll mollo, moltissimo, e per quanto essa sia prov- >l intendo che ella me lo foccia. L::i conosco per­
>> vista di qualità morali, queste corrono risch~o J) fetta mente dal lato morale; l'ho impr1rato a co­
)l •di non essere conosciute se un poco tl'a,·venenza ll noscere dai suoi seri Ili; quanto al fisico mc lo 
ll non fa loro ria i-éclame. Tengo n1olto a dirle, >l sono ideato a modo mio e mi piace come me lo 
ll gentile signore, che non faccio uso di folsa mo- )) sono ideato; cosiccliò ora ci conosciamo. 
l> destia, essendo questa, a parer mio, orgoglio << Termiuando questn mia lunga chiacchierala, non 
l) peggiore dell'orgoglio stesso; e se i pregi fisici )l troppo lunga però quando si trntla di fare co­
>> sono da valutarsi, non c'è da inorgog·lirsene, poi- )) nosccnza, le stendo la mano, signore, chie­
l) chè il merito è della natura e non nostro. Ciò ll rlendo di striugere la sna, e con la più distintn 
ll posto, eccomi: sono altn, (lisinvolta e bionda; viso )) stima, ccc., ecc. )l. 

>l ovale, fronte alta, fisionomia simpatica (me lo di- Io nou ho nulla a dire sul rilrntto clic l'anlricc 
>l cono) occhi espressivi •e che si animano molto fece di se stessa con molla schiettezza e disinvol­
>l qua.ndo parlo (questo pure me lo dicono), un lul'a. Solo vorrei che mi levasse una curiosilil. Mi 
ll nasmo un poco volto all'insù, rna poco (e questo p~rdoni, sa, ma io sono curioso come ... slavo per 
>) lo vedo da me) una bocca ben laglialn, carna- dire come una donnn, ciò che sarebbe st:i la una 
» gione bianca leggermente rosea; delle es! remitù sconvenienza. Come si è ella idealo il siguor Ve­
>l aristocratiche e un'andatura snella e esr:1tc di spncci? Bello, brullo, magro n grnsso, giol':rne 0 
l) qualsiasi affettazione; mi vesto con cl1ig:rnz:1, nnzi vecchio, gigante o pigmeo? Giacchù il colendissimo 
l> mi piace :issai l'eleganzn nrn quella Jistint;1 scma signor direttore ha la invidiabile fortum1 di avere 
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delle genli1i signore che ~iensano amabilmente di / 
lui, fino a form;irsene dei ritratti ideali - è più 
che legittimo il mio desiderio di poterli confron­
tare coll'origi nalc. Chi sa che io non ottenga poi 
il permesso di dirle in tulla confidenza se ha o no 
colpilo nel segno! • , 

:Mi contenli adunrruc, signora. Non mi faccia 
morire! ' 

Menlre attendo r·isposta ciiieggo licenza ,di con­
cludere parlnndo di mode. Due giornali esteri che 
ho sott'occhio me ne fecero nascere un desiderio 
vivissimo, e farei una nrnlatlia se non poles~i im­
mediatamente soddisfarlo. Come mi sento felice di 
non aver vincoli di nessuna specie e di potere cosi 
correre liberamente di qua e di là precisamenle 
come l'ape (passatemi il paragone) in cerca dei fiori 
che mi' piacciono di più! Ma se eterno le parentesi 
vi faccio perdere In pa,zienza. Ecco quindi senz'al-
tro di che si traila. , . 

Lo Sportman ci rivela oggi una nuova forma di 
cappelli: il cappello ba1·ometro. Da qualche tempo 
i cappelli di donna aveano già subila un:i trasfor­
maiione; nou si guernivano più cli fiori, di frutti, 
d'uccellini, di piume, ma di velo o d'altro tessuto 
leggierissimo. 

Il cappello barometro, guernito di fiori variabili, 
colore del tempo, è destinalo ora a far furore? 
Aspclliamo e sapremo. Una sola cosa si prevede; 
che, rimanendo in vita, questo cappello genererà 
un esercito di freddure. << Vedo, signora, dal voslro 
cappello che. siete al variabile. Il vostro cappello è 
al variabile, ma voi siete al bello lisso, ecc., ecc. 1,. 

La signorina di 'l' ... - dice la Vie Pa1'isicnne -
ragazza di q11indici anni, ha messo in moda un 
cappello toit-de-chamne, sul quale si vedono due 
miero;;copiche rondinelle; cd è un verde vellutato 
C'lll qualche fragola sul ".erde. Gli orli del cap-
pello sono in faille bianca.· , 
. Una principessa che è fra le più clegant.i di Pa­
rigi, ne ha inventalo un altro: il cappellu-1n·atcria; 
1111 cappello riboccante d'erbe, di marg·herite e di 
fiori di campo, una pioggia di questa roba. È il più 
grazioso di questi cappelli eccentriei. 

Noi non siamo lontani dalle coitfuns à la fi·é­
gate e da teutativi come quelli d'una duchessa del 
passato secolo, che si presentò :illa Corte con una 
salvietta di tela acconciala sui bei capelli, e dalla 
11uale salvietta uscivano legumi in minialura, fagio­
lini, cavoli, carote, ed altl'e specie prosaiche del 
regno veg·etale.Tutti trovarono g1·aziosissima la nuova 
aeconciatura, e i legnmi ful'ono trovati più semplici 
e più naturali dei fiori. , 

Preghiamo Dio che non si debba giungere a tale 
estremo. Quei legumi mi paiono tanto prosastici! 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

CURIOSITÀ SClENTIFICHE 

Origine delle nubi e deUa pioggia. 

Narra l'Ateneo che un membro dell'Istituto di 
Fran(·.ia, il signor Faye, dava ultimamente questa 
spiegazione dell'origine delle 11ubi: 

L'acqua si trova nell'atmosfera sollo diverse 
forme e condizioni. Essa si trova sempre allo slato 
gassoso in quantità più o meno grande e nelle re­
gioni a 11oi accessibili; ma generalmcnle in una 
maniera decrescente secondo l' altezze. L'evapora­
zione che si opera rii continuo alla superficie dei 
continenti e dei mari è la causa di questo gassoso 
dell'acqua, la quale allora si mescola e si confonde 
coll'~ria secondo leggi chimiche, e, si tragitta sino 
alle più grnndi altezze per effetto dcli' espansione 
i,nerente ai gjls. Nelle regioni iu cui si trovn allo 
stato di saturazione, il più leggero abbassamento 
di .temperatura la fa pass~re allo stato liquido sotto 
la forma di piccoli cristalli di ghiaccio, secondochè 
la sua temperatura è superiore ovv,e1·0 inferiore allo 
zero. È solo allora che essa dive11ta ,•isibile sollo 
In forma di nubi e di nebbia. Tanto le nubi come 
la nebbia non sono dunque altro che, ammassi lii 

globuli piccoli e sottilissimi disse111in:1ti1 nell'aria, 
che ne oscurano la trasparenza ~lloraquanclo sono 
alquanto numerosi. Alcuni, non sapendo immagi­
nare come le nubi stessero sospese all'aria, ,ricor­
sero ad uno stato intermedio tra lo stato liquido e 
lo stato gassoso, denominandolo stato vescicolai'e. 
i\Ia il signor Fnye risponde, che r1ueslo fenomeno 
11011 è altrimenti dovuto che alla resistenza, che un 
mezzo fluido oppone alla cadula di un corpo, la 
qunle resistenza sarà vieppiù fori e, qnanto più 
grnnde sarà la supcrlìcie che presenta il capo 
si esso. Una prova di ciò l'abbiamo nelle, foglie 
1l' oro, che molto tempo sono lrallenute nell'aria 
e sono portale qun e l:ì dalla con:enle, se!Jbene il 
peso dell'oro non sia da paragonarsi col peso ciel­
i' aria. Una goccia di acqna di un cenlimetro di 
diametro, quando sia rido Ila in goccioletle di 1111 
ccHtimetro di millimetro ciascuna, prescntcrit una 
s1qierficic mille volte più grande, •,e proverà per 
conseguenza n1ille voi te più di resistenza nelln sua 
c,1rlu1a attraverso l'aria, se la resistenza è propor­
zionala alla semplice superficie. 

~H{.GUAGGJO DEX irom 
"-..I 

Non lungi dalla mia abitazione è un ospizio 
di vecchi', ed ogni giomo a ore fisse io li veggo 
uscire a passeggio. Ve ne sono dei vecchissimi , 
quasi centenarii: ve ne sono di allegri e di mesti: 
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tli quelli a cni gli anni non resero squallido l'a­
spetto: ed altri che ne sentono immensamente il peso 
offrendo il triste spcltacolo Ll'una vita che a poc~ 
a poco si spegne. 

lo li guardo quei poveri vecchi 1:011 un senti­
mento che è un misto di compassione e lii affettuoso 
rispetto. Essi sono giunti quasi alla mela prefissa 
della loro esistenza : noi vi siamo sospinti dal pun-
golo inesorabile del tempo. . 

Rimembro sempre una descrizione della vita da 
me udita molti anni sono e che ne rende al vero le 
lotte incessanti, i continui dolori, le gioie fugaci, 
i conforti che ci reca l'amore e infine la crudele 
ansia dcll'ullimo istante. 

Guardatela, o signore, fa lunga via. È gremita 
di gente che corre , ridendo , folleggiando , pian­
gendo. È una via che sale, sale inesorabilmente e 
quando si e alla velta non v'è un~ pianura risto­
ratrice, ma nn baratro profondo tagliato a picco. 
Invano si tenta di far sosta: invano si vorrebbero 
pregustare a lungo le belle cose che si incontrano 
nel viaggio, ed i conforti che ne arrecano quelli 
fra i nostri compagni che ci sono affezionati. A­
vanti! Avanti! Non c'è tregua, non c'è riposo. I 
nuovi venuti, giovani e baldi, incalzano, spingono 
quelli che li precedono finchè si giunge alla vetta 
dove ci si para dinanzi il triste spettacolo di quella 
folla stanca ed afTranla che si trova innanzi atl un 
baratro crudele da cui è impossibile ritrarsi. 

È inulile il dibattersi in quella via senza allra 
uscila: inutile lo sperare di rifare almeno in parie 
il ·già fallo rammino. 

Gu:mlaleli: alcuni sono sorridenli e felici. In 
quel baratro infinito che li attende essi sperano di 
trovare riposo e pace. Altri sono tristi: in essi e 
scoraggiamento e dubbio. Altri folleggiano nella 
certezza di essere travolti di nuovo nel nulla donde 
nacquero. 

Spesso, come dicevo , ricordo questa cosi viva 
pittura della vita e del mondo - e l'ultimo alto 
specialmente mi soccorre innanzi alla mente ed al 
cuore qunndo i miei océhi si fermano su 'luci po­
veri vecchi. 

Ma a che ternle quest'esordio'! mi chiederete, o 
gentili. Forse che ci volete presentare il fiore della 
vecchiaia? 

(Contintta) A. VESPUCCI. 

NECROLOGIE 
II 19 lngÙo mori in Torino, dopo breve quanto 

dolorosa malattia, la pregiata scrittrice ANNINA 
MoNTINO-MEYNERO. Non aveva che trentaquatlr'anni ! 
Nacque a Cuneo, da modesti ed operosi genitori. 
Frequentò pochissime scuole, ma fin da giovanetta 

. ebbe propensioni letterarie cosi forti. da potersi 
chia111aie vocazione. Studiò animosamente da sè e 
vinse oslaroli che a taluni paiono insuperabili senza 
l'aiuto di doccnli. Fu poetessa senza die nessuno 
le insegnasse il ve1·so e la rima; fu scrittrice per 
istinto. Rimane una raccolta dc' suoi lavori sollo 
il titolo Velatui·e e Sfrappi. 

Fu ottima madre cd affettuosissima moglie. Meritò 
assai i fiori dell'universale compianto deposti sulla 
sua tomba, cosi immaturamente aperta. 

A Napoli mori nello scorso I uglio la signora 
l\[AnIANNA AGUGLIA, contessa DESMONCEAUX, donna 
egregia nella pittura, nella botanica e nell'archeo­
logia e cultrice lodatissima della lelleratnra fran­
cese. Nei 1847 foce parte, 'unica, del Congresso 
degli' scienziali. Nel '1848 pubblicò sei novelle con 
la vendita delle quali l'esule marito rampava la 

' vita e che le procurarono l'onore d'essere socia 
corrispondente dell'Istituto di Francia. Era ispet­
trice delle scuole municipali e degli asili infantili. 

: Le furono fatti splendidi funerali. Nel funebre 
corteo, insieme agli allievi di molti istituti,· si ve­
devano cittadini chiarissimi. Sei professori tenevano 
i lacci della coltre. Si trattava di onorare la me­
moria di un nobile cuore e di una eletta intelli­
genza. 

A. VESPUCCI. 

UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO 

(Con/ilmazio1w a pay. 33tì), 

A mezzanotte era di ritorno, quando appunto le 
8ignore Rolandi mouta,·ano in carrozza. 

- Signor Edoardo, fece Maria sporgendo la testa 
e la mano dallo sportello. Il vostro 3mmalato? 

- La mia ammalala e morta. Ha lasciati cinqu, 
figliuoli senza risorse e senza pane. Mi si è tur­
bato l'animo in faccia a tanta miseria. 

- Il loro indirizzo, sciamò vivamente Maria. 
Ve lo porterò tlomani. 
Strinse ·quelfa mano gentile, e la rarrozza parli. 
Era la terza o la quarta volta che Maria, ac-

compagnata da una vecchia cameriera di sua nonna 
esciva di buon mattino, e vestila succintamente, 
con un fitto velo davanti il viso, si recava in un 
povero quartiere della città, entrava in una casetta 
oscura, saliva quattro piani, e là, circondala da 
piccoli ragazzetti, distribuiva loro, da una costella 
che la cameriera cuopriva con lo scialle, pane, 
avanzi di tavola, frutta e di più qualche coserella 
dolce. 
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Maria aveva inoltre recalo vestitini, 1h111,0Jetti, 
stivaliui, e rag~ianle in •volto oome un'in111ingine 
tli Raffaello, atlallava,, 11n~oo1·ciavn i piccoli panni 
con. un'amnlJile giocondi lii che riverherava su quelle 
povere fronti i11no1:euli. 

Dal giorno i11 cni Maria aveva avuto l'indirizzo 
della rnescl1ina fmniglia e s'èra, vedendola, t'onnata 
un'csalla idea della deplorabile sua condizione, n­
veva mosse• raccomandazioni ;:i vnri amici di cnsa 
che presiedevano, alle commi~sioni di pi.lbblica be­
nefict!ma, e ne aveva ,tvulc ronsolanli promesse. 
Difatti 1111a rag·azzina sarebbe eiitrnla fra pochi 
giorni nel Regio Ricovero di memlièilèì,• un fratel­
lino doveva entrare in un orf'anotrolio gratuito, e 
~,uando ciò l'ossc avvc11uto, come avvenne davvero, 
il resto della fomiglia ne avreblrn riseulito u11 vau­
laggio,· e sarchbe vissutn to11 rnenll disagio mercé 
i soccorsi continuali della g·iovane 'benefaltrice. • •· 

Edoardo Dc Lorenzo sapeva tu LLo. Ln generosa 
piel/1 della giovinetta aveva folto fremere le fibre 
più recondite del suo cuore. L'ammirazione e la 
riconoscenza gli portavano su le labbra la paroln 
« vi amo >> ma non volle ancor prnlferirla. Più a 
lungo taceva, parevagli di aggiungere forza, mn­
vincimento, religione, alFamor suo: voleva ador,1rla 
quanto più poteva in silenzio per poter dire a -se 
stesso: savà pur·vero, sarà pur grande questo 111io 
sentimento ·se per~iste e rinvigorisce sonia scamliio 
di corrispondenza. 

E Mnria viveva intanto nel dubbio. L'amava 
Eduardo? ....... Essa sì, oh, essa era ]Jen certa di 
amarlo; ma a quale scopo, domandava a se me-· 
desima, se egli teneva ferma davanti a lei una ine­
sorabile bilancia che appena avesse inclinato dalla 
parte del sentimento, si rialzava bentoslo all'indif­
ferenza per ~ggiung·ere freddezza alla freddezzn, 
dubbio al dubbio? ' 

L'estrema Limiclitò di l\Iaria, la riserva dignitosa 
ciel suo carattere rendeva allrnttanto difficile ad 
Edu:mlo di. lRggerle bene nel cuore. 

E rosi il progetto per parte del giovane, la pru­
denza per parte della fanciulla li teneva divisi, 
me11lre con., le ali della ,immaginazione, con lo 
slanrio del cuore cercavansi a vicenda per un bi-
sogno di felicità. • 

La nonna di Maria quantunque in età non mollo 
avanzala, andava riJleUendo alla difficile situazione 
della nipote, avvenuta che fosse la cli lei morte, 
e sovente il pensiero era ricorso ad Edoardo, e 
aveva placidamente sorriso alla possibililù di una 
unione che l'avrebbe resa contenta. Ma i mesi pas­
savano e ninna proposta di matrimonio. Era avve­
nuto alla signora Rolandi, ciò che avveniva alla 
signora De Lorenzo riguardo all'ingegnere Campos 
c sua figlia. Ma il caso era ,ben più triste per que-

st'ultima che poleva rilevare una smaniu, un'an­
goscia turnultuaule- nel povero cuore idi Corneliu; 
clic aveva udilo il susuno pnssare di bocca i11 
bocca a lutti coloro, 'che• leslimo11i dcli' inllisueto 
procedere dell'ingegnere, l'avevano giù proclamalo 
fidanzalo dell:i distinta fanciulla.• • 

Era passato un mese da quella sera i11 cui as­
sislemnio alla conversazione in rasa, della signora 
De Lorenzo. 

L'i11gcgnere <,;ampos assiduo, immancabile ,d ri­
trovo di famiglia, aveva rallc111;110 rii cortesia in 
modo sensibile con Cornelia. Orrn,ti la trallava con 
q11ella ~cmplice e' com passala urbanili1 convenevole 
al di lei grado ed ulla di lui educazio1re, ma spo­
glia· alTatto di condimento espressivo, espansivo. 
Quasi 11011 si accorgesse della mnla sorpresa della 
giovinetta, delle sue maniere ora dispellose, ora 
nrnlinconiche, ora imploranti ..... povern Cornelia ! 
esso rispondeva co11 una pcrfclla noncuranza,, e pas­
sa,•a ollre dopo un saluto e unu lieve strel.la_ di 
mano s'crupolosamente civili. 

La famiglia della fanriulla, in faccia n silllile di­
sjnganno, come· dovea contenersi? Mostrarsene a­
dontala, no, perchè le sollcèitudini di Armando 
verso la signorina non avevano varcalo mai il li­
mite llella più iimocente galante1•ia, e se poi la 
signorina,e i circoslanli avevano presa la cosa molto 
sul serio, wlpa lorn, mancanw di tatto e di pe­
netrazione! Licenziarlo con buon garbo, era quanto 
far scorgere ugualmente del risentimento, dell'ol~ 
fesa, e poi chi sa,. che codesto fantastico ingegnere 
non giocasse anche lui tli filosofia come Edoardo, 
pensava la signora De Lorenzo, e un bel dì, non 
recasse ai piedi di Cornelia la tanlo bramata do­
manda di matrimonio. ]\fa intanto Cornelia subiva 
l'oltragt1io di segrete tempeste che ne •sfioravano 
salute e lrnllezza. Edoardo non aveva ancora detto 
verbo; solo con la sna presenza imponeva allu so• 
rella, tenendola avvertita col niedesimo. suo silenzio, 
ch'esso la sorvegliava, e sarebbe stato pronto a 
porre un rimedio alle di lei follie, ove si fosse sen­
tila disposta a commellern~. 

Sul fiuire di giugno consi!l"liò sua madre d'an­
dare in cnmpag1rn. l\faria, l'unica fra le amiche di 
Cornelia chiamata :11l'onore delle più intime couli­
denzc, ayeva ben sentita la gravità dell'impegno, e 
senza quella forte, costanle sua bontù d'animo, 
avrebbe inl'ranti i vincoli dell'infanzia pér isJ'uggire 
al quotidiano tormento che le infliggeva Cornelia. 

• Da parecchi giorni la signorina De Lorenzo non 
metteva del la p8ssione 11e'suoi1 sfoghi, ma della collel'a 
,concitn la, dell'impertinenza; tiella sorda minaccia .. 

In piedi, con le braccia incrociale, il viso pal­
lido e tetro, g·unrdava Maria seduta pres~o la fine­
stra, attenta a dare le ullime tinte a un acquerello. 
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Ti piace? chiedeva Maria .. 
- Quando piaccia al sìgnot' ingegnere Campos, 

non devi interessarti degli altri. 
- Via, Cornelia, non ribatter tanto ·quel nome, 

fece Maria tranquillamente. 
Cornelia si mise a ridere. 
-- Ier l'altro sera fu il signor ingegnere che ti 

diede i I suo parere su r1uesto lavoro. 
-- Chi glielo aveva chiesto ,un parere? 
- Nessuno; ma si occupa mollo spontanea-

mente cli quanto tu fai, il signor ingegnere. 
•- Parmi che si occupi un po' di tutto, rispose 

Maria con imperturbabile quiete. 
- Oh... sei troppo modesta,! a chi vuoi che 

sl'ugga la sua premura verso di te? " 
-Abbi la bont~, Cornelia, di rialzar qu.ella tenda ... 

Cornelia non si mosse. 
- È una commedia ass.ai divertente ... estrema­

mente piccante, proseguì: amore per ridere, il 
primo atto ... amore sul serio, secondo, atto ... la 
condusione? un matrimonio per interesse. , 

Maria infine sollevò gli occhi; l'espressione che 
vide dipinta sul volto a Cornelia le parve sinistra. 

- Ma che.cosa dici, ma che cos'hai? 
Cornelia indietreggiò di un passo, e soprafatla 

da un impelo trattenuto con isforzo fino allora, 
cuntinuò con voce tremante per la soverchia ,emo­
zione: 

- Sì, madamigella, un matrimonio per interesse; 
poichè se ,l'ingegnere Campos ha. cangiato d'idea e 
mi volta le spalle per avvicinarsi a le ... ciò av­
viene perchè la signora Maria Rolancli ebbe la sorte 
di essere figlia unica, e porta in dote trecento mila 
lire ... lo, io ho l'onore di dirtelo. 

L'insolenza era fulminante. l\faria, bianca come 
In neve, non proferì parola. 

- Tu hai forse sperato, continuò l'allra . con 
ironia e disprezzo, che io immersa nel dolore del­
l'abbandono non avessi saputo indovinare l'inclirizzo 
dei novelli sospiri del signor ingegnere!... Ma in 
fede mia, ci volle poca -µenetrazione a scoprirlo ... 
Certo ... oli non lo nego! dapprima mi ostinai a 
non volerlo cretjere, ma poi quando i falli sono 
cosi evidenti, quando le cose si avviano così rapide 
1. ' nsogna ben persuadersi, e fare come faccio io .... 
tanti rallegrarnen ti! 

E Corneli'a s'inchinò con derisione. 
- Cornelia,, sciamò J\Iaria sorreggendosi al ta­

volino, Cornelia tu potevi esser crudele, maltrat­
tarmi, diventare perfidamente cattiva, ma così no., .. 
110, cosi non va bene, non si o(Tenclc in tal modo 
la propria nmica ... 

- Mia amica! colei che con la sua candida inge­
nuità mi rapisce l\1omo che amo ... 

- Ma se l'ingegnere Cumpos agisce come uno 

stolto, io ne ho forse colpa? ne ho io sollecitale 
le attenzioni? ... l'ho io autorizzato a farsi credere 
innamoralo di me? Io, Cornelia, io lo chiamo uno 
sciocco, un volubile cuore che pago col mio di­
sprezzo. i 

,- Ah •lo disprezzi? cap1sc1 anche tu clte c'en­
trano appunto le trecento mila lire .. 

- No, non ho pensalo a •questo, fece Maria a 
cui la ripetuta o!Tesa ispirava maggior dignit,i. Il 
matrimonio di cui tu parli ·è frutto della tua po­
vera, ~comolta iinrnagìnazione ... ma ud ogni modo 
io credo che la cospicua dole non ci avesse che 
fare ... 

Del resto, soggiunse freddamente, intanto che 
due grosse lagl'ime le· riga van le guancie, io non 
ho d'uopo di giustificazioni; il mio contegno non 
mi costringe ad arrossire dal'anti a te nè,ad alcun 
altro. 

- Campos, non lo negherai, ti usa predilezioni 
cli' un genere da non lasciar più dubbio sui suoi 
sentimenti ... 

--, Le frivole cortesie di Campos, t·ipigliò Maria, 
sollevando la testa, io non le reputo degne di ri­
marco ... ma fosse pure il signor ingegnere disposto, 
risoluto di chie(lere la mia mano, io, senza farmi 
un merito di sacrilizio in faccia tua, io lo rifiuterei 
per il semplice unico motivo che non mi piace, 
pegg·io ancora, che mi dispiace in tutto il più ampio 
senso della parola. 

Cornelia aveva ascollata Maria senza batter pal-
pebra. • , 

- E perchè, disse con asprezza, non tener.mi 
parola di tutto .ciò? 

- Parlarti di che? Confidando nel tuo buon 
senso, nella mia lealtà io lo consideravo un argo­
mento così insulso da non occuparsene. 

Io ho giudicato l'ing·egnere Campos un avventu­
riero di a!Tetli, un volgare pensatore in fotto di galan­
teria, un uomo, Cornelia, che non ama te, come non 
ama nè amerà forse mai donna alcuna. Perchè mi ha 
ricercata qualche sera, mi ha, guardata, sorriso, lo 
so io precisamente? - Maria alzò le spalle con aria 
di su prema indifferenza - perciò tu ti allarmi, mi 
offendi e nientemeno mi chiilrni indegna della tua 
amicizia? ... Cornelia, merito io siffatta ingratitu­
dine? . 

La signorina De Lorenzo scoppiò in singhio~zi; con 
una mano si nascose gli occhi, con l'àllra atti• 

• randosi vicino Maria le mormorò all'orecchio pian-
gendo: •• 

- Armando ti ama ... io me ne accorsi, egli 
ti ama! 

L'alterazione cli Cornelia era conseguenza di un· 
reale dolore; non si trattava adesso cli esaspera­
zioni puntigliose, di pronto e fugace capriccio, era 
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il cuore che colpito nelle fihre più sensibili gemeva 
sotto uno strnzio acerbissimo. 

Maria alzò gli occhi al ciclo con profonda tri­
stezza; le lngrime più che le imperLincnze di Cor­
nelia, la sgomentavano. 

Il pensiero d'essere amata dall'ingegnere non le 
aveva illuminala la mente. Assorta nelle sue spe­
ranze, ,11elle sue clcl,usioni allernate, non aveva che 
superficialmente capito come l'ingegnere la circon­
dasse è. ,vero, di gentilezze nuove ed assidue, ma 
la somma indi!Tcrenza con cui ella le ricambiav~, 
la nessuna importanza che essa attaccava a lullo 
quanto faceva e diceva Armando, la tenev.tno ben 
lontana da qualche cosri di scrio. 

- lo non lo so, diceva fra 
1
sè la giovi nella intanto 

che la sua arnica piangeva, lo gi 11ro, io non lo 
• so ... Che cosa mi ha detto Campos, che cosa mi 

ha detto anche ier sera? .mi avviene cosi spesso 
che menLre egli parla io pensi ad nitro, che le sue 
frasi passano via dal •'!1iO pensiero ... ,Cor11eli11, po­
vera Cornelia, scl(lmò acl un tratto gell~nclole le 
brnccia allomo al collo·. Guardami bene in viso ... ti 
pa1 e eh 'io possp tra ti irti? , 

E s,epnra)1cl.osi su la fronte i brnni capegli sostenne 
beliµ di candore, di franchezza, di nobillà il torbido 
sguardo della su.i mnica. 

- Ch~ tu sii sincera... leale ... , itJnocente, lo 
so, fece Cornelia, con abb:itlimcnlo. l\{a quand~esso 
ti ami, non sono infelice del ,pari? 

- No, non mi ama ... no, perchè i9 non voglio 
essern amata da lui! li signor ingegnere Calllpos! 
io? ... vedi Cornelia! io sono timida n'è vero, be­
nevola con tutti ... ma sarei caltiva èon lui, tanto 
cattiva <l'a esporlo ad una 

0

mort_ificazione in faccia 
alla società ... perchè sappi bene che se esso per­
siste nel suo contegno, ora che tu mi hai parlato 
così. .. sono pronta n fargli scontar col ridicolo i, 
dolori che noi .soffriumo adesso per cngion, sua. 

Maria pronunziava tJuestc parole con impeto, 
con passioue; la sua dolce anima si era ribellata 
e gettava scintille. 

Cornelia ne fu tocca; pallida e quieta strinse 
Marin tra le sue braccia. ' 

- Rientrn in te ·slessn, mia povera, mia bt1ona 
C<,ll'llelill; cancella dalla men le codest'uomo che ti 
avveleno la vita. Te lo dissi sempre: fa di non 
nmarlo. Capisco! non è facile comnndare a sè stessi. 
Pensa: nvvi delicatezza. in ,lui? no, perchè non 
avrebbe giocalo di gnl~nleria con signorine nostre 
pari. 01· bene, se glllngi a persuaderli ch'egli in-
0ne non è degno dclln ,Lun stima, fa conto di non 
amarlo più, d'essere perfettamente guarita... mi 
comprendi, mi a~colli, Cornelia? , 

E con ineffabile espressione, l\foria l'accarczzav;i, 
la baciava sui capegli e su la fronte .. , 

Cornelia affermò col capo, ma non le si rischia• 
rava il v-iso. 

li crollo rlelle sue speranze, i suoi bei sogni 
svanii i, ]'umi! iazione di riconoscersi incapnce d'ispi­
rare un vero amore, tullociò le isleriliva l'anima; 
la difficollà stessa -cl~ contenersi• degnamente in 
facci.i ari un uomo che l'aveva compromessa sernrn. 
rnenomamente comprometter sè stesso, e in con­
seguenza di ciò, ad un uomo che non le dava 
nessun diritto a un rimorso, a, una spiegazione, a 
un rr.clamo era una difficollà mollo grave per un 
temperamento irascibile, e prepotente come quello 
di Cornelia. 

La franchezz~ di' Maria, la sincerità che le cin­
ge1·u la fronte d'una rag-giante aureola, erano siate 
momentaneamente propizie pel cuore infermo della 
fonciulla. Ebbe dolore d'aver oltraggiala l'amica 
sua, ma respirò più, libera nella certezza che l'in­
gegnere non avrebbe mai ollenuto il cuore della 
giovine I.la. 

I Entrò Edoardo, pregandole di passare nel gabi­
netto di sua madre per tenerle compagnia. Al suo 
sguardo penetrante non isfuggì l'alterazione d'arnlie 
le fanciulle, ma non ne richiese la causa; sola­
mente guardando sna sorella 'disse con serietà: 

...::..... Si è stabilito d'andare iii campagna entro la 
settimann; ,1oi, mia earà, avete bisogno di riacqui­
stare il colorito della salute e della gioventù. 

Cornr.lin non rispose; si avviò con' llfaria nelln 
camera cl i sna madre, e appena entrata, sciamò 
vivamente: 

- È vero, 'mamma, che fra pochi giorni si va in 
l ? • campagna. 
_:__ Sì, Cornelia ... , il cal!lo • si fa molesto. 
-· Non mi negherai, mammà, di premlere con 

noi ~lari □ ... Sèni:a di lei mi ricuso 'd'::rnd_af\'i. 
- Ma sì, col massimo piacere. 
Maria volle fare un'obbiezione. 
- No, .. tua nonna ne sarà contentissimo, e tu 

verrai con me ... 
Le era 'sorta l'idea che lasciando Maria in città, 

l'ingegnere l'avrebbe sempre veduta, e ciò, secondo 
'lei, non doveva essere, non voleva che fosse. 

Cornelia respirò l'indomani quando s'ebbe olle­
nuta l;i concessione della signora Robndi. La ge­
losia le inyalleva il povero cuore! 

Edonrdo amava l\foria con tutte le forze rlell'a-, 
nirn □. Quel dolce sentimento portava luce, poesia, 
conforto af s110 cuore la cui tempra malinconica 
tendcrn a -scolorirgli la vita, a denudarla di sorrisi 
e d'incanto. 

Con occhio indagatore aveva scorto nel contegno 
di Armando Campos i primordi d'una passioncella 
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color di rosa, in guanti bianchi, in toeletta ... ma 
di quelle leggiadre passioni che il lion moderno 
registra su una pagina di portafoglio, e lo sprona 
;1d attortigliarsi i m usta cdii con maggior cura, a 
rifarsi il nodo della cravatta, a far dello spirito 
per. conquistare la donna che gradevolmente lo 
inspira. La donna, facile alle impressioni, debole in 
fatto di simpntie e credula anzitutto, soggiace ine­
vitahilmenle all'artifizio e •si lascia abbag·liare dal 
perfetto gentiluomo, il quale, ottenuto un successo, 
ribattezzato alla fama d'irresistibile, chiude filoso­
ficamente il libro delle rimernbranze sopra quel 
nome di donna, e dirige l'occhialetto verso un'altra 
signorina per ricominciare da capo, una storia in­
tima di aspirazioni, di deliri i e d'inganno.' 1 

Edoa'rdo avevn tutto veduto. Ern stato un mo~ 
mento decisivo per l'amor suo. Maria :ittraversava 
dinanzi ai suoi occhi una fase terribile! Un gesto, 
uno sguardo, un sorriso che avesse trndito in lei 
la più Jeggiera manifestazione di C(rntento, dì per­
plessità o di lolla, per le sollecitudini di cui era 
scopo, avrebbe bastato per rapirle ~utt'intero il 
cuore cli E,doardo. Ma il procedere della giovinella 
si mantenne così irreprensibile, cosi naturale e 
tranqnillo, che "dall'ardua prova esci sfolgorante, 
incontaminata, sublime. agli occhi del severo suo 
giudice. 

Il giorno della partenza per la villeg·gi~tura era 
fissato. Parecchie sere prima si tenne conversa­
zione in casa De Lorenzo, e riescì assai numoresa. 
Cornelin e Maria non avcvan più riveduto l'inge­
gnere. Eran le nove; la sala brillava di luce e di 
allegria: Cornelia con disinvpltura un po' affettnla 
ciarlava e rideva fra un gruppo di arniche; più di 
una volta aveva consultato l'orologio e mostrala 
dell'impazienza perchè Maria non er:i ancorn arri­
vata. L'ingegnere Campos era già comparso lla un 
q1rnrlo d'ora, e s'intratteneva a 1m t:l\'olino da 
gioco con lre vecchi gentiluomini,' lfl c11 i canizie 
magistrale faceva contrasto_ con la giocon(b e 
provocante fisonomrn del giovane;, anch'esso, su 
l'esempio cli Cornelia, aveva più d'una' volta clato 
un rapido sg·uartlo all'intorno ... Maria non c'era ! 
Edoardo passeggiava tranquillo. A poco a poco Cor-
nelia si fece fosca nel viso: ,i• 

- Non viene Maria, pensavn mordendo il 1'Ù1-

laglio; ha paura! Si è compromessa rneco promet­
tendomi d'infliggere una dura lezione all'ingegnere, 
ma poi non se ne sente il coraggio e manc,1 n c1ue­
st'nllimo ritrovo d'amici. Bene, bene ... ce l'inten­
deremo!· 

Terminava appena queslo s110 intimo r.1~:iona­
mento, quando enlrò un domestico che attraversò 
la sala e si fermcì davanti a lei con 1111:1 l1)ttera 
sopra una guantiera di argento. 

Cornelia la dissuggellò in fretta, lesse, e rivoita 
ai circostanti sciamò: 

- La signorn Rolandi i\ slatn presa dn un ma• 
!ore improvviso .... povera sig·nora, poveri\ Mari:i ! 

Edoardo si appressò vivamente, prese la lettera 
dalle mani della sorella, e lesse sottovoce:' • 

,( Cornelia! Due ore fa, mentre ci apparecchi;i­
vamo a ve11ire da le, mia ·nonna si è sentita male, 
ha perduto i sensi, e mi trovo }11 suo cappezzale 
vicina al medico che accenna a qualco'sa rii molto 
grave. Di' :i tuo fra I elio che venga subito..... 11011 

ti descrivo lo spavento mio >,. 
La triste notizia fece il. giro di lnttfl la camera 

in men che non si dice; la signora De Lorenzo 
aveva irripallidito, e il presidente l\f.. . . , uno dri 
compag·ni di gioco dell'ingegnere, :1veva gettale le 
carte, crasi alzalo con impeto esclamando: 

- Che avete detto? .... 'La signora Rolanrli "! .... 
Era uno dei migliori amici delln medesima. •· 
- Versa in grave peric,olo, cosi mi scrive l\faria, 

.ri3pose Cornelia. 1 

Il vecchio mngislralo si :ihbutloncì il soprabito, 
andò in fretta a presentare i saluti alla padro1)/l 
di cnsa, e ac'compagnalo da Edoardo esci sul mo­
mento, dando segni di grande commozione. 

- È di famiglià? chiesr, l'ingegnere agli altri 
due suoi compagni. 

- È amicissimo della vecchia signorn, cd i) tmo· 
degli amministratori della pupilla. 

- Se muore )a 1'ionna, aggiunse' l'allro rime­
scolando le carie, è imlu bit:1to ch'egli abbin la Lu-' 
teb ,della' giovinetta'. Quelln r:1gaizn era giù mollo 
ricca, ma con la morte dell'avola andrà fl raddop-
piare il patrimonio.' .. • , 

-· E sar~ un Lilolo che aggiunger/i 'molta forza 
all:i simpatia de' suoi pretendenti ... 

Anrnindo si voltcì.1 Era staia Cornelia d1c con 
pungente ironia aveva nh1ta la pessima idea di prof­
ferire quelle phrole. Il giovane b considerò II n mo­
mento con f,:eddo sguardo, pane ce'rcare una ri­
sposta, ma poi cangiato pensiero, voltò le spalle P 

si rimi3e a sedere proseguendo l'intenolla convcr­
sazwne. 

Cornelia sentì l'umiliazi.one;· sentì il proprio torlo, 
arrossì dell'indelicata osservazione, e non ebbe più 
un sorriso in tutta la sera. " 

L'indomani sul tardi l'ingegnere' si recava in 
persona al palazzo Rolandi per informarsi delk1 sa­
lute della signora. Non aveva migliorato. Armnnrln 
lasciò il suo biglietto, e lentainente sì avviò a casa 
sua; contro' l'abitudine, ubbidiva alla necr,ssilà rii 
star solo, ave11a bisogno di rincl.lcrr, tli •rngionare 
seco medesimo. 

Chiusr, l'uscio dclln camera, geUò il cappellfJ e 
si afTontlcì in un'enorme poltrona. 
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- ~r b_ene, c?minciò chiudendo gli· occhi per 
raccogl1ers1 meglio. Ch'io prenda moglie?.... N011 
ci avevo mai pensalo . .l\fo ciò non vuol dir proprio 
niente; LuLte le cose hanno un principio, e le cose 
inie incominciano_ adess9. Prend,~r moglie! è preslo 
nello, ma quando, ma chi ... chi? 

L'ingeg·nere aprì gli occhi, si passò una mano 
sui capegli e sorrise leg·germente. , 

- Se mi rifiutasse, sciamò ad alta voce co11 
brio; nn rifiuto a me? Oh, signor Cam1rns, ci sa­
rebbe mai questo caso? La signorina si mantiene 
di una freddezza assai poco rassicurante! Studia le 
sciarade ed i rebus mentre le faccio la corle. 

Sulla fisonomia del giovane passò una piccola 
nube. 

- A quànto pare Jc mie b11illanti l'isorsc, le 
111ie_ inc!isc).lti:))ili qt\(llìtà non f11nno brecci:1 in quel 
O\IOl'e tli venti ànni. Perchè'? o io 0011 le ,piaccio 
- l'ingegne11e i lisciò i l.laffi corr11ga·1Hlo Je éiglia 
- cli~ difficollà? o io 1100 le J>iacéio, o è preve-
nuta, 1mpcgnatn, che so io ... o ompfo, in· ultimo 
un g·eneroso allo di amicizia. 

Si alzò, i11filò le mani nelle tasche dei calzoni 
e si mise n girare 111 lungo e in largo pcl' la 
stanw. 

(Contin1t<t) TOMMASINA Gurn1. 

CONVERSAZIONI IN FA MIGLIA 

/1~1un·u L ... IL Bowg1u,. - l libi-i cli vel'si hanno 
oggi poca fo~·tunn. l nostri gio1·ui corcono più propizi 
ali~ ~l)~~a~ioni di bttnca ed ai giuoehi di bo1:aa. È 
qu_md1 b1ll~1~nevole _un autore se p~•• ti-o-va1•.e 'a~ ogl\i eosto 
dei letto111 1m1nag111a unil innoc:e•i~ gl1erminello? U 
uo eoncittadino 'llig'noi' Olindo Guerrìni teneva in 

!!-Orbo una bèlln. racc:plto. di poesie; tutt~ la storia di 
u,u~ vovera. anima: tutti i palpiti di un nobile cuore. 
C_he fa _egli ? Dichiara che j VCl"Si non souo lluoi 1no. 
d1 u11 g1ova11e, not() e vìssuto oscuro roo1•to il 8 feb­
brnio 1876 s~p'Olto Qel cimttero di Fiumn11a fo~linesc 
~ sotto ol quinto cip~·esso a sinietm di chi enfra •. 

Lo. presentf!,Zié>ue della !11-01-te _fece ~nche :stavol·tà, il 
•~o eftetto: s1 lessero quru ve1-s1 e pntve1•0 bolliMimi. 

La disgl'azia richiamò l'attenzione aul libro e il vn­
lol!.o cccezionole del libro fece 1·impinngere l'immntul'n 
petdita del auo autore. 

I c:l'itici andarono n gru:a nel cautarn~ le' di ... 1".10 
11011. tntti sepP,~• o ~dat~a1•ai : mante•le~le q_uaudo ven­
llcr9 a conçiscere che 1I mol'tO ~ra 1'1suscitato e che 
erano stati spMtosnmeute corbeUaH. 

Ed io trovo che hanno tol"to - e ch'ebbe molta l"O.­
Rione il signor D' rmeville in una s1411. -rispo,stt\ od un 
egregio ci·itico milanese. 

1 Ohe male e'è , égli osse1•va giustamente , i.n questa 
~ul oce1lfe finzione •r.. Oapisco ohe fosse molto disctÌti­
l e _h bu1•l~tt-a del P. T, .Darti i·elativo allQ, c:ommeclin. 11édtlia. tH Goldoui -. ~pisc~ c:hc tutti abbiano gi11cli­:i~ 11110. grottesoo m,strficnv.1oue quélla recentissima 
llOs ex-teuo~·e Dupr6, elle vo_lle fn1: pass~re pel" oporn 

. tuma. dt un ,defunto nlhevo •dt Don1zzetti un suo 
~rrimo aborto musicale, L'uno e l'nltro speculn.vano 

sul prestig,jo di un nome celebre. Ma il Guerrini che 
cosa a.vevo. da sperare dal noine dello Stecchetti? ... 

La finta, •1;l-òrte. dell'i)no.ginàrìo poe·ta non' o.vre'bbe 
cert-o dato v1,fu iu ve1·a1 del poeta reale, SJl ~uei versi 
noJ1 fossei·o quello ohe . sono. li ue1•riui ha, calcolato 
sull'e.tt:etto di que!. $razioso -1-p11;1a1;1~etto, c}le é la sua 
prefo.z10.ne ; ~ ,(er1es111\0 : ma qnel romanzetto ,11011 è 
ouel,'es~o çipe)·a ·su_a ?... , 
. Q'uella_prefa~iou9 p_on.òforae w1a,.(lelle Qoae P.ili belle 

d! questo librò che a'int1tqln: !-"<>,P.tlima ~.-. Quel quinto 
cipresso IL sjni.sti1a di chi,e~trn, ilei cimitero di°'Fi(11110.ua 
è ~'ultima scena di 11n di-ammetto 11iuscito. A.• .pphtudite 
e~1!1mo.te fuori l'nutor~ nJ.>pariB~ il"sìg: 01ì:ndo'Guer~ 
r1_ni,_ c~e sta. bcnone. • u~e ,male c è? ... Fo1'$e che ·è· mai 
d1sp111c:rnto Ml ,n.lcuuo 41, Nvederc pe11H1uattro o c:inq,ne 
volte di aogu.i to oUo. ribnlto. Eh1e~tu 'Rossi dsushltafo 
doJ)ò . la. catastrofe forni~ di un .capolnyoi·o ,Siike-
spenl'lnno ? . . , 

Nè si può obbiettare ebe senza. la .nike en $Cène dei 
colpi di tosse, della molattia lunga o penòsJ!. e della, 
mo11te p11e~oce ùello $tec~hetti 1 11011 inte1•e'iianno che 
rn~l~o med1oct~m?,nte quei v-~rsi, iu cui ff! sente· ad' ogni 
,st\ ofn, ad_ osn1 1·11~a lo sco.nfo1,fo I la• d1sperazion~, la 
_to1·t11ra di_ un. mo1·1bo11do ehe avrebbe tanto dfriitto è 
tan~o des1de1·10 di v1iei"o. A.u:che gli 'nmol'i di Goetl1e 
~ d1 Foscolo o.v-robbero .cei:t'o 'destato un bell mediocre 
mte1-ease1 se We1·thei: -~ ~ncopo 0rtie:1101~ si fossero op­
pottunamente sostlt111t1, ~1 ,loro aufu1·1 . .Fmzioue ànel1e 
quella) come q11esta del Gue1•1•ill'i, Mnté alt1'tl. cot\siinile 
d~l Saiute Be\1ve,_·co_me molte m1cò11a elle $Ì potrebbero 
c1t.ai'8, se l<t 0_1taz1o)u non fo_s.sero la piu uggiosa c,;,sa 
del mondò. 

Io ho b·o:vato in questo volume dei concetti soavis­
simi ed Ol'igi•o_aJi e~pteasi in una fo11ma IJOetica. cosi 
pert'etta cl1e 1>oehi ce11tam~n~e possono· ;vanta1'si ,dì ])6-
tere, non ehe • supel'ltre1 \•a:gtmngerc. V1 l!bno dei vef"13i 
che le~ti \lll!l-vo_lta. si sento,ìò'fissati ll?ll~' memoria. per 
non d1ment1eru:h P,lù. oo ,posso, anz1 traneneDmi di 
tmscrivel'.01 nd e$ernpio, le due ~ua1-tine ehe•segùono e 
che sono, a p~rer mio, di una non colllllne bellez.;111: • 

Quando eadrau le foglie e lu vermi 
A cercar la mia crnce in camposanlo, 
111 un cantuccio la rilroverni 
E molli fior le saran 11ali accan lo. 

Cogll allor lu •1)01 Iuol bt,onUI çapéllt 
J JJol'l ,onll dal mio ,cor : $011 quelli 
I conii cJm 11ens41 ma che non itrissi, 
l,o parole d'amor cllu non li tllssi. 

Lasci, qui~dJ., o eigno,cn, ogni •IIC~•upolo e non 1rnp• 
pong~ il sign~, que11rini pd,vo di,.senfonento pe1•ohè 
se1>.Pe. es1>till'.leré ~osi al vivo i 1?11.lpiti .di ,uu enore ~i­
sgraziato , ~ s'.nmsc1~ a me nel mn.nd,ng~i le, piµ vi ve 
<:ougratulaz10111, 

$ott~$C1·1"$fone pe,, _qU i1111ç,lilja# di Verm(<jUq. -
Allo olfe1•te 1•egis~rn.tll uel numero del 1° luglio devo 
aggiun$e1·e qudlhì cli,Qitie 8 della sig11or11. C1wmela :Set­
tuoli di Càto.nin. ;Ricevetti cosi liì·e 17 ol1e apedìeco 
oggi stesso al ))tesidente del com"ita.t-0 di so,i;ico1'll'o, do­
lento di 11011 avei• potuto 1·11.Ccog'lio1:e unn 'sòmma mag• 
git>l·e'. 

Si_qn<>1·a -Sat1ga Mcwia Na,•di. - Lefllli l'o.ffettuoso 
suo I1lvoro s.11 qnel giol"uale e mi è cm;o il tade i 
miei complimenti·. 'l'i·ovni molto viv~men,te e vern­
meute ritratta la diflicile condizione creata dalle no­
atre leg~i a quei pove11i p1idn dell'insegnn)nènto· che 
8'0110 i inaestri elementari. 1.>oelriesimo 1.·imuMrat',i vivo,10 
soggètti al ~p1·i<loio del sinanci, de.I co11sigli.e{1, degli 
isp~ttoi•I ~ di cento .lllt1,i ohe spe'aao uou T1anno altl'o 
d1 

1
i~golnre che tm1i bol'i!l non sempre·giustHicn.tn. dj\l 

lo.ro mgegno. 
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A1uui R<tsmo. - Come ben so. io no11 c'e.utro. Si 
pi·eae o.tt9 della- sua gentile promessa. Per 1:110 conto 
sono ben contento cne il mto giorµale ab~na, _sl\'puto 
affeziono.rsi le ~ue . Jetti'ici fino a essere cous1demto 
« come una persona di famiglia •. 

Za:nçlii'n, Carolina Taglia. - La rin~~azio d~i. cor­
tesi augu_rii. In quanto al resto - la st 1mmagim! •••• 
faccia lei. 

(Jlauélia Font_a,w,. - Del .romanzo J.,a, battag"l,i,a della 
v,ita non e131iite• volumé aeptli:11,to. Questo stupendo la­
vor-0 ai t.ovo. però l'nceolto in uua d~lle- IUln~te ~-r~­
trate qel mio giornale. Se crede _ o ·dm~rò. e.li anumm­
stratore che ne co)1se1•vi una coJ>UL pe11 \e1. 

dover essere tn.nto felice. $i Ìf!lmagini ort1; elle 1~ nn~e 
au cui ella avrebbe dovuto fare 11 tanto sospirato vU1ggto 
vada a fondo. Gompinniere_bbe ancoya la. ma.nc~te. l.'.8a· 
Uzzazione del sno desiderio? -:- S1 deve P.ensar_e lo 
ati!sl!O nèl eno easo •n.ttmUè. çh, g!'"~ fede e~ema nd 
11na fanciullo. e poi m11,nca. ru e1101 gmmmenti m?stra 
di n.verè 11n a11imo ~11;lvagw. ~o e ·etln-, pove:& .s1gn~ 
dna. Égli sn.rel>be stato un ~attivo oo~pngno d1 vmgg10 
_ 0 la sun. vita, s1weobe senza. dubbio tr~S~?.1·sa, frn; 
ti:iboli 8 apine. i rassegni dunque c?n eo1·a.~g10: 1>e11s1 
che evitò 110 male pcggio1·e, perdom e spen. 

A. VESPUCCI, 

AUa. signora ciie si fi1'm<J: • i. eliia ''·. -Dei tre llJ?· 
unti ch'ella. fa alla mia. nsposln dne h trovo fonda~,. 

tÌito.rdai: ò -vero. , ui tToppo bre\!e: è ~gnahn~nte ve~o, 
e-ne··cbieggo seµsa. Mi perdonerà. poi ohe _10 le dica. 
achietmmente•c11é io uso sempt·e un.a ce1•w. 1·.1Servn,tezza. 

er li pseudomini. ~ on pongo m dubb1? ness~a 
fteueg sue pacole-: tutt'altro: 110 f~ della _d1pl?)llnz1~­
T~tt'nl più non nasc.ond~ completRmente .1~ ll?lO dell.1-
cl_erio di sape~è a: chi sc1•1vo. Le dovevo dn. ·ciò 11. mm 
scust\ e non dubitp ch'ella.. ~i . ae:5olva. M.1 P?t·met.to 
ora di: ll'asorivere dalla p1·eg1shss1ma sua 11 brnn~ 1e­
Jo.tivo al divo1·zio: • In una rispòsta. ad_ un'll;!!!OC,aatn. 
1
; (ella mi scrive) riguatdo o.1 processo dL Tonno, èlla 
,. pnl'la del divornio; qu&le importo.nto argomento I e 

Le associate nuove dal 1° luglio ol1e d_esiderat<sero 
conrplet~re ii vQlume della Pa1,.te Letterartà> 1)81' av~re 
interi tutti i rom nzi e rac.couti nOt\ banno ,che a 111-
vin.i·e L. 6 tlll' Ami inistrazione del Gio1"11ale d~lle Don71e 
_ . 1•icevel'll,nno frànèo di porto l'interò 1>,1·~0 ~me: 
atee, ecl inoltre avmnno in r~ga~o. i t1:e t1lt11~t .numeu1 
'del 1876 ne~ q_ut'li, ;vi è il p_nnc1p10 cli aleum interes-
so.)1.ti ln.vo'ri. , 

Vi sono 1>u1•e· cqpie co,mplete ~elle am~ate anetl'll~O 
del nostro gio1•no.le. Chi le desiderasse m tutto o m 
parte,nalt l1a che a sol'iyeJo .. Gli ~L1\ fi5l!n.to un pl'ezzo 
difterente secondo ehe aeq11111ta UUll, o p11\ annate In• 
sieme. 

,; quanto vi ò da d.4·e it\• ftwo1·e e co~t1·0 i mR; molt? \ 
•· più in favo;rel econdo me1 lo ecogho magg101·e éa1-
,. 11te nei fif;li: 11e il· divol'Zio ~ un ,be~e, non doyrebbe 
,, OSSllre limitato; mo. allora 1 figh ~1 u_no o più ~· 
• tl'imouii a chi npptwtemibbero e d1 clu po1·terebb~10 
• il nome? essnnn. donna, io oredo, per quanto m: 
• .(elièe, 11os.sn. essere in !no.tr~mon~?, aq!)ette~e'?be d1 
> div()nii·e straniero: per 1 su01 figli. Ln. qmst~o1)8 ò 
,, seria e di"llifficile soll,izione, e a tempo nosko mùla. 
,, se Ì1é farù1 ilisg1'11ziato.meµte ~. . . . , 

Il ·divor~io dovrebbe esse1·e hmLtat1~1mo. _ Io l am­
metterei nei soli e.asi eon&imili O. q11elh a ~UI alludevo 
noli.o Oonve1·aa°'ioni del pMeato numero. R1gunrdo a!la 
f1t1niglia uei detti casi n?n v! sa.1•ebl>e alcuna. obb1~­
zione 11, muovere ).>eroM 1 figh porterebbei:.o de, due 11 
nome ohe 6 timasto onorato. Le conseguenze del re to 
dn. lei temute sì 1isoontmno egunl~ente ?ella .seJ1_aru­
l1iot1e amme&l!a dalle, leggi att1111.h fra. 1 con111g1. ~ 
11011 materialmente, è mor9:lmente e~ezz~to fl'_a. loro ogni 
vincolo. Ritornerò su.L dehoato e difficile.-ai,omento, 

SignOl'(II Vitt&1·ici À.polto11to. - • on mi '!()Yveugo 
>> in quale numerò (elle, mi acl'ive) 1i'lll. so bene dh'ell!i 
>1 esorta.vii le signore associate a non fo,r legge!e 11 
• di lei gior11aJe • 11d nitre persone ed lia rll.g1one i 
» poieM, ntolte -potrebbel'O pensaro !'!on c~se1·e lor~ ne­
» cessario MSoe111,l'&i se 11081 loro anuca glielo favol'1~oe. 
» Ma vuol eUn. adottare un mio consiglio~ Sped1ace. 
» il giol'nale sotto fu.scia in. c::ol)e, .e cos~ a~cura~~te 
» oesa~~nnno degli ~ventuah hberti!3agg1 d1 mw1os1u\ 
» o. spese altrui e con danno de~ ~~orna\~)>. - ella 
pi•ima.parte ba rugionc., X se111pliè1 lett1m P~/.' qu_n.nt$> 
1dl'ezionati non giovan? molto a\1a. prospe1·1~\ _d1 11!1 
giornale. In quanto pol o.Ila fasc1n.turn del g~o1nale ~ 
HIIO consiglio ttoverebbe un os.tacolo nelle leggi f!Os_tah. 
- La sua inté1:p)!eta~ioM ei:n, eòme vedr1\ c;in.tt18Slmn. 

iano1·i,1a EiM... - Come vo~rei sn.perl& C?nsol~e ! 
- Una. ooso, 110la le so clire od è elle ,in .tali•. calli s1 

dev& 1·ingrn!lil\t8 111, Erovvidenzil. pe1· a.vere, evitato b11Ì 
male mn.ggiore. $j Jumuigini dltw(ll' proge~to t\n e. 
vi~ggio per mare. 'l'ntto. ero. pr_ep~rnto e poi ~ndò ~g~t 
co~t\ n monlie, oon immenso d1sp1nce~e per lei ~be~ eti~ 
innnagina,to di doVCl' provare tante hete emoz1olll, cli 

____ .................. ----------.............................. --------------------------...... -
INDOVINELLI 

I. 
Detta è signo1•a, e -pur la povei:ina 

Quante volte ,H cenci è riv~stita ! 
'I'utti la eerenn nell'età fionta, 
E si dileguan come appar 1ft brina. 

Qui schil~va. tu lu. mii-i, e là 1·eginn1 
Qui levato. alle atelie e là schermta : 
Gioia e tormento dell'umana vita, 
È la rosa che porta in sè la spina. 

Che s'anco il saggio ft rinnego.~ fu spinto. 
•Per lei talvolta della mente 11 lume, 
E più d'un grande a turpe giogo avvinto; 

Da lei pnc move o~l\i gentil èoetume., 
E lei volente p1u d'un forte liii, vmto • ' 1) • • 
« L~ gola, iJ spnuo, e oz10$e 1>rnmo ». 

II. 

Con l'a mi vuoi•~ Son rustico strumento 
Che pure a molte cose util mi ~anto: 
Mi vuoi coll'o? ed ecco uccel divento 
Nere le, penne dal sinistro canto. 

Se poi ~oll'·i mi pigli alle- alte· prove 
La materia del fulmine latente 
Svolgo a tuo senno, emulator d.i Giove, 
A beneficio dell'umana gente. 

Se infin coll'u m'eleggi, ecco dal suolo, 
Dalle battute binde in alto. volo. 

/ndouinetlo pl'ecedente: La storia. 

Sciai·ada: Mel-po-mene. 
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DIVAGAZIONI 

L'emancipazione ddle donne in ~4merica. 

-. quasi impossibile· a, colui che via~g"ia, c~e 
visita diversi paesi, che soggiorna lungamente 
in terre straniere di mantenere in sè mede­

. simo intatto il carattere della nazione a cui ap-
partiene. Per quanio in· l1,1i non si· scemi !'.amor 
della patria, questc1 gli sembra diventata ormai 
troppo angusta ai suoi pensieri ed ::illa sua atti­
vità; egli ha imparalo a conoscere altri paesi, a 
sentirsi come_ 11 casa propria in mezzo • a gente 
straniera; non è più figlio•· di uno ,nazione, citta­
dino di uno staio, ma citladino del.l'intera urna-· 
nità. Nondimeno egli serba sempre a)cunche da 
.cui traspare la sua origine; l'amabile loquacità di 
un francese non andrà confusa colla gravità pen-
sierosa di un tedesco nè ln flemma inglese colla 
vivace mobilità italiana; quelle particolarità che 
costiluiscono il carattere distinlivo rii ciascun po­
polo daranno sempre a conoscere ·uno straniero 
per quanto egli possa sentirsi naturalizzato nel 
paese in cui abita. 

È appunto la conoscenza di queste particolarità 
distintive di ciascun popolo che forma pel viag­
giatore uno degli argomenti di studio di maggiore 
inter1-1sse. 

Ed invero in esse risiede quasi esclusivamente 
la ragione dèlla vita polilica e sociale di una na­
zione e della sociale forse :incot· più che della po­
lilica, poichè a quella prendono parte amendue i 
sessi mentre questa si restringe solamente al sesso 
maschile. 

Nella vita sociale di ogni popolo lo donna co­
stitui_sce uno degli elementi di maggiore impor­
tanza, ma in nessuna società la donna è cosi as­
soluta dominatrice come nellq socielà americana. È 
questo un fallò su cui si è molto scritto, che ha 
llato luogo a molle dispute, a molti motteggi e 
tuttora dalla maggior parte delle persone al di qua 
dell'Atlantico non si sa se esso debbo registrarsi 
nel novero dei progressi dell'epoca attuale, ovvero 
tra quei fatti che al progresso sono d'ostacolo. 
L'America per la sua posizione geografica e per la 
sua indipendenza politica ci è più ignota che qual­
siasi altro paese del continente europeo e perciò 

Gio1·nale delle Dom1e. 

, . 

non sem,pre è facile cli assegnarÌe il posto che le 
petla io mezzo all'oHr~ naìioni. Di leggieri• •anzi 

corriomo il pericoJo .cli collo~al'la troppo allo o 
troppo. basso nella nostra stima; $1>ésso In •iudi­

' chiamo guidati da pregiudfaii ociali o da politiche 
simpatie. 

Le donne ouropee non solo conoseono po~ltis­
simo le loro sorelle d'America, ma possiamo dire 
che addirittura le disconos0QJJ.O. Nellil nostra so­
cietà le parole A111,iwica1i<i, ,ùmna emancipata, pt•o• 
ducono quasi costO'ntemente ul'ln sloosa imptossioue 
e la più parte del'lo nostre ~leganti sig1101·e si • 
sll'ingono nelle spolle q'liando l'una o 11al.ll·a di 
queste parola .{~iuuga 10110 aH'o1·eccl1io. Eppure· è 
una vol'ilà di ,cui le donne americane possono an­
date ohiere che se esse ,si chiamano emancipale e 
sono tali di fatto, esse danrto almeno alla parola il 
suo vero significato e non quello erroneo i cui 
essa è accolla còmuneme11te. 

Emancipare significa liberare dalla servitù. Or 
bene su qual fondamento. potrebbe sostenersi che 
la_ don~a sia destinata più che l'uomo alla servitù? 
Fino a che ciascun individuo non cessi di c~nsi­
derare sè stesso come un ·anello della gran catena 
socia'le, esso ha uno. stimolo ad_ operare, a lavo­
rare in prò dell::i umanità; esso se1·ve il suo simile 
ma non già come uno schiavo, sibbene come un 
essere libero ... La donna libera serve volentieri 
del pari che l'uomo libero; ma come un essere 
indipendente e che ha piena coscienza di sè. Ser­
vire in questo senso• nobile e grande innalza tanto 
In donna quanto l'uomo: servire nel senso· me­
schino della parola li degrada entrambi. 

Le donne in America non hanno veduto nella 
emancipazione un pretesto per fumare, per andare 
a cavallo del puri. che gli uomini, per battersi a 
duello (se 1>ure .il duello fosse ne.Ile consuetudini 
della socielà americana) o per uscire nella via in 
abili. mascl1ili, l'impvoveri questi che lor vengono 
spesso geltoti ·in faccia dalle donne europee; hensl 
vi hAnno cei:cato • il diritto di lavorare del pari 
che gli uomini sulle basi di un medesimo "'rado 
di cullur11 e d'inlell.igenza, alla g1·ande. ope1·a del­
l'umanità. Cosl la donna, l,en l~mgi dal pensiero 
di. 11innegare la sua nnluro femminile, si adopera 
nd educarla e coltivarla, perohè essa t11ova. in sè 
medesima il mezzo <li conseguil'c lo scopo della 
pl'opda vita, il quale consiste nella 11icerca, nel-

3-l 

t 

.... 



,362 GIORNALE DELLE DONNE 

l'attuazione, nell'insegnamento di tutto ciò che è 
buono, nobile e bello. 

La no~iiione sociole delle amc1•icane differisce fo 
ingoiar' modo dn que11a delle loro sorelle d'Euro))a 

iier questo, che le prime domin:ino 111 socielà. in 
cui vivono, mènlre le seeon le •sono da'lla s9c1e1à 
dominate. Le timàricane 11·ovan0. cosl in mezzo alla 
so.cietà, come tra le pareli domestiche, un cnm:p9 
ndeg~ato, alla loro n•u.ivilà, men~ce le nostr:e donne 
difficilmenle possono c·tendere In propria oltre la 
cercl1ia della fomjglio. ktielre di fr9nte agli nomini 
le donne hllJlno in Amr.11ica una po izione più libern 
e vanlaggio_so che no'1 abbinno .in Eni'opa: colà 
l'uomo se111.a dimenticare un istante i riguardi 
dovuti 'aua clelicata in.dole femminite., onora e (imo 
In donna come sua eguale; nè questa alta consi­
derazione in cui è tenuta la donna si limita alle 
classi colte, ma è eguolmente visibile anche nel 
popolo. Quanto spesso ci occo1:1·e nei nostri paesi 
di vedere un contadino veui11seno innanzi a ca,•allo 
del suo asinello, ool\'aria oddisfoLLa di un pascià, 
mentre 1n povera-mÒ"lie L11Ll.!l grondanLe· di s11tlo1e 
si lrasèinn a maln pena o piedi dietro cli h•i por­
tnnd un- corbello 1>ieno o un pcsan\e fa1:dello l 
Una 1milP-moncan1.a li rigt\ardo 1tl sesso gentile, 
avvilisce la moglie dell'operaio come avvilirebbe 
quella del ricco signore ed ogni uomo bene educalo 
deve arrossire per la vergogna che in questo così 
dello secolo dei 1 umi si avverino cotali sconcezze. 

In America nell'infima classe si verlono rara­
mente (e solamente fra i tedeschi, irlandesi, fran­
cesi o italia1ìi colà stabilili) donne che attendano 
nel campo o nJlln casa a un qualche lavoro ma­
schile, mo esse ono assidue ed abili al lavoro 
che o loro i addice. Nei concerti, nei teatri, nclle 
carrozze delle ferrovie o rlegli omnibus mai acciirle 
che _un uomo, a qualnnque classe sociale appar­
tenga, stia seduto se ve(~e una donna in piedi, 
senza in ci1i far differel)Jm alcuna per l'età o per 
la èondizione di lei. Tutti questi fatti dimostrano 
che la donna, coll'ncquislare la sua liherli1, è. sa­
lila, anzichè tliscesa, nella stima degli uomini. 

(La fine nel pi·ossimo nmne1·0). 
• ANTONIA ANDREES. 

IL NE~ICO INTI:rv.[0 
Ridwziauc ilall' Inglese 

(,C011timmz. e fine. I'. pou. 341i). 

VIII. 
AUi.•i huiizi. 

I giornali delln sera riboccavano ili nuovi ,l.et-1 • 
tagli del disastro che erano calorosamente Olll·• 

mentati e discussi; Trenton Warren era un perso-

naggio di tale importanza ·nella Societa di Nuova­
York, che la sua morte produsse una sensazione 
straordinaria. Non gia che la notizia della sua morie 
fosse credula vera da tutti. Egli passava per un 
soggetto troppo aslulo per lasciarsi portare fuori 
del mondo così per• sorpresa; e mentre una par-· 
te de' suoi amici sosteneva che un impostore aveva 
tentato per motivi disonesti di passare pel grande 
speculatore,. altri pretendevano che si trattava solo 
d'una somiglianza accidentale benchè poco comune; 
ed un terzo gruppo di concorrenti nelle specula-

_ zioni crrdeva che Warren fosse ben morto e che 
la ·Provvidenza li avesse liberati da un pericoloso 
avversario. 

L'indomani rnatlina, quando il signor Carey s1 
presen1ò dal signor Duval, si confermarono tra di 
loro le vetlule che avevano espresse la vigilia, e 
quest'ultimo appoggiò la sua opinione con questa 
riflessione: 

··- La signora Grisvold ha ragione di far cadere 
i suoi sospet\i su Warren; Questo birbone non 
avendo ottenuto il suo intento con lei, temendo 
che ella rivelasse la di lui audacia al marito, si 
sliarazzò dell'amico per sempre. È un incidente che 
non esce affatto ·dal naturale,. o per meglio dire, è· 
perfetlamente drammatico. l\ie ne sono servilo più 
d'una volta nelle mie composizioni teatrali _con un 
successo d'applausi da for cadere la sala. 

- Scommetterei che si troverà pure qualche 
allro motivo, disse Càrey. Percorre11do le carte di 
Alston, mi sembra risultare che era .i.lefraurlalo di 
forti somme dal s110 nemico intimo, chè tale è il 
nome che gli compete, sebbene non usato dai cl~s­
sici. Sarebbe molto giovevole di avere degli esalti 
pnriicolari sulla maniera in c,,i Grisvold viveva in 
lnghillet'ra. Le sue informazioni, signor Duval, sono 
stute preziose, ma provenivano da una conoscenza 
acci1lentale. Se potessimo metterci in relazione con 
quelli che Ìrattavano seco lui d'affari, ciò ci aiute­
rebbe non poco. 

- Ci ho pensalo anch'io, rispose il sig. Duval. 
Mi pare che il primo passo debba essere di trovar· 
fuori un certo sig·nor Dolby, di cui madamigella 
Montressor alle volle parlava. Egli era in Inghil­
terra poco prima del giorno dell'omicidio, ma credo 
che parlasse di ritornare. presto in America, sua 
patria. 

-- L'.atlrice stessa è lanto gentile che ci fornirà 
\'Olonlieri, mi sembrn, tali informazioni, tlissc il 
signor Cnrcy. 

- Si, ma quest'è un soggetto sul qunle bisogna 
procedere colla massima delicatezza. Ci dovèvano 
essere, a quanto mi figuro, tra il signor Dolby e 
):,. nostra buona amica Clara, certe relazioni, forse 
poco note nella virtuosa vi la domestica; ma che 
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pur tanto esistono in questo basso mondo, e che 
~econdo la mia debole esperienza, hllnno un _gran 
peso nella conclotla di molti affari. Cosi stando le 
cose, dobbiamo trattare quest'argomento. con gronde 
morbidezza di tatto; attesochè Clara, sebbene ci­
vetta, è una ragazza leale e nulla potrebbe indurla 
a tradire un amico. 

- E chi parla di tradirlo ? domandò il signor 
Carey. 

- Mi se_rvo appositamente di quest'espressione. 
Ho nella testa certe ragioni sul signor Dolby, che 
potrebbero avverarsi. Intanto andiamo dall'attrice, e 
mi lasci manipolare questa materia, dia retla al­
l'intonazione e segua pure. 

~rovarono madamigella l\fontressor sola in un 
salottino, che guardava dalla finestra sulla piazza 
dell'Unione, e si compiaceva di vedersi riconosciuta 
ed ammirata da un sì gran numero di cittadini 
della grande repubblica. Quanto ringraziava in cuor 
suo quel benefico signor DUval, che l'aveva tolta 
dalla monotonia teatrale di Londra per farla bril­
lare come una stella al nuovo mondo. Ora ella 
pensava che. la Gran Bretagna doveva riconoscere 
i suoi successi di Nuo:va-York, e già aveva mandato 
i principali articoli in sua lode per essere ri pro­
dotti dalla Gazzetta D1·ammatica. Che le Colom­
bine e le Camelie del Tamigi si struggessero di 
gelosia, non ne risentiva alcun affanno ... 

Il signor Duval • co.ll'amico interruppe sì interes­
santi riflessioni, dicendole: 

- Potrebbe favorirmi dieci minuti, madamigella, 
per certe informazioni ? 

- Sempre su quell'orrido soggetto; non è vero? 
- Sempre, pur troppo, ripctè il signor Care:,,. 
- Ci sarebbe utilissimò di metterci in comuni-

cazione cel signor Dolby, disse il signor Duval al­
l'attrice. Colla sua pe1;spicacia che già ci è stata di 
grande servigio, comprenderà che non dobbiamo 
trascurare alcun mezzo per quanto futile in appa­
renza. 

l\ladamigella ~lonlressor ne convenne di buona 
grazia e disse lutto quello che sapeva ciel signor 
Dolby, facendo però una piccola restrizione men­
tale sui secreti da lui confidatele. Questa tacita 
decisione dell'attrice non isfuggì al signor Duval, 
il quale era tanto bene informato dei di lei fatti 
ed antecedenti da sorprenderla singolarmente se 
egli le avesse presentato un cenno biografico di 
lei stessa. 

Sebbene da tale racconto il signor Carey rima• 
nesse più sorpreso che illuminato, lasciò che il 
suo compagno conducesse l'interrogatorio a modo 
suo. Ed ebbe la soddisfazione d'intendere l'attrice 
fare bastanti rivelazioni da persuaderlo che il si-

gnor Dolby era un individuo dei più sospetti, che 
oltre a quel nome, portava anche quello di signor 
Dunn. 

Dopo aver ringraziato l'attl'ice della sua compia­
cenza, i due amici si ritirarono, ed il signor D11-
val tutto gaio di.sse: . 

- Ha inteso, signor Carey? Quella brava Chiara 
senza volerlo ci ha fatto scoprire un ihdizio deci­
sivo. Ora bisogna lasciarla da parte, non più ser­
virci di lei, e mettere con altri mezzi in chiaro la 
faccenda. 

Cominciarono dal trascrivere l'interrogatorio del­
l'attrice, e la stessa sera il signor Carey lo fece 
leggere ad Elena, confidandole le conclusioni alle 
quali erano arrivati ed il piano d'azione da seguirsi, 
in caso· che ella lo approvasse. La vedova asc.oltò 
triste e silenziosa ed approvò completamente il pro­
getto. 

Il giorn appresso il signor Carey ritornò a ve­
dere Elena e l'informò d'essersi trovato un sosti­
tuto nel suo impiego alla biblioteca pél tempo di 
congedo che aveva gia ottenuto dai suoi superiori. 
Ella sentì rinascere il coraggio vedendo che questo 
sincero e prezioso amico si metteva all'opera di 
scoprire l'assassino. Quindi egli ebbe una lunga 
conferenza colla J~nkins, la quale aveva tanto sof­
ferto dal colpo che la privava del marito, da ob­
bligarla a desistere dnll'allattamento della bambina. 
Cosi finiva il suo impiego di balia in casa Gris-. 
volrl, ma la padrona si era a lei legata con vin­
coli cosi stretti, da non doversi sciogliere più in 
questa vita. , 
. Madamigella Montressor aveva già udito dal signor 
Duval il suggerimento delìcalainente insinuatole, 
di non. visitare la signord Grisvold finchè questa 
povera signora non fosse. un po' rimessa dalla ter­
ribile scossa . .E quella sera stessa, entrando al 
teatro, l'attrice trovò nn astuccio ed una lettera al 
suo indirizzo. Il primo conteneva un bellissimo 
braccialetto di smalto nero· con varie stelle in dia­
nianti ed un monogramma in pietre preziose. La 
lettera portava un gentilissimo saluto della signora 
Grisvolcl, la quale partiva pei bagni ed era dispia­
cente di non essere in istato di snlute cla venirla 
a salutare in persona. Madamigella rimase soddis­
fattissima del presente, ma al tempo stesso si do­
mandava che cosa avrcb!Je detto quella povera ed 
interessante madama Grisvold se avesse saputo che 
partendo conducevn via la sorella dell'attrice senza 
per1netterlc di abbracciarla. Però l'attrice aveva nel 
suo carattere c1ucl lanlo di disposizione filosofica, 
che le permetteva tra i trionfi, i divertimenti e la 
popolarità, di sopportare certe piccole traversie do- . 
mestiche come cose che avvengono per il meglio. 

.. 
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IX. 
Il' signo•• Duno. 

Il mese d'otlobre era giunto alla metà· de' suoi 
giorni quando una certa madama Watts, che te­
neva-appartamenti ammobigliàti da affittare in una 
casa di buon genere in via della Hegina lièll'ele­
gante quartiere ài Mayfair a Londra, . intese con 
grata sorpresa che le vénivaho richiésle alcmiè 
stanze. La stagione era la meno favorevole a tal 
sorta di richieste, poichè tutti erano decisamente 
fuori di• città, e se alcuno vi veniva in fretta, non 
era per restarci. Madama Watts aveva .una quan­
tità di camere; ma in quel momenlÒ -siccome il 
suò principale inquilino non era ancora partito, 
dovette accom+idare gli arrivanti con ùna sala da 
pranzo per salotto e-con duè camere da letto, una 
delle quali al piano superiore. 

Gli arrivanti, che all'apparenza ed al bbòndanza 
ùi bagagli sembravano pérsone di • distinzione, si 
affrèttarono a spiegare d'essere fratello e sorella. 
E la padrona _della casa li accolse con quella de­
ferenza che merita un signore che al •solo vederlo 
aveva l'aria di un vero gentlem(ln ed una signora 
che, sebbene coll'aria meno perfettamente corrime 
il fant, era d'una modestia· e d'una piacevolezza 
ùi maniere proprio aggradevoli. Talé era il giu­
dizio di madama Watts, che tra tulle le affilia-

. camere di Mayfair portava ìl vanto d'essete quella 
che aveva Focchìo più fine. 

Gli accomodamenli furono presto combinati; gli 
arrivanti intendevano di alloggiarsi cola, ed intanto 
che la sorella metteva in ordine il quartiere in 
compagnia còn madama Watts, il signore arìdò in 
città pei fatti suoi. Il bagaglio che li acèompagnava 
domandava certa curà essendo molto voluminoso, 
e sembrava portato piuttosto per tenere luogo di 
buone· informazioni sui nuovi venuti, che per ser­
vire al lusso della signora, che vestita in lutto, 
non dava affatto l'idea di persona che ostentasse 
grand.e quantità d'ahbigliamenti. • 

Disposto il bagaglio, madama Watt.s invitò l'arri­
vante a prendere con lei una tazza di the, e du­
rante questo paslo ospitaliero cominciarono lè con­
fidenze inevitabili tra le due donne. La padrona co­
minciò la conversazione dicendo: 

- Dunque quest'è la sua prima visita alla ca­
pitale, signora. Come tutto deve sembrarle strano! 
Però suo fratello dev'esservi stato prima, e conosce 
per bene la città. 

1 

- Si, credo che mfa fratello, il signor Clarke, 
conosca molto bene Londr11, ma io mi sento pro­
prio Limida qui, ed è stato per me un gran pen­
siero di sapere dove troverei da alloggiurmi per 
queste sei settimane che ci vogliono per vedere il 

termine d'un affare dell11 massima importanza. Per 
cònto mio non hÒ bisogno di andare. a zonzo per 
le strade à vedere le curiosità. Mi basta d'essere 
sicu·ra di trovarmi _in ·una cas~ rispettabile; dove. 
io possa occuparmi • cotne quand'-era in casa mia 
nel villaggio. Certo che . qualche occhiata rii tempo 
in tempo alle belle cose non mi farà dispiacere .. 

- Ci sono poche brille cose da vedere a Londra 
in questa stagione, disse madama Walts. Ma se si 

.contenta d'un alloggio tranquilio con tutta la li­
bertà delia sua casa, non: poteva cadere meglio di 
qui. Giacchè, come diceva, per queste sei settimane 

• non abbiamo qui anima viva, .ecceltuato il signor 
Dunn, se rim;rne, cosa non troppo sicurn, poichè 
mercoledì scorso mi ha detto chlJ parli va per l' A-
merica. • 

- Quesfè il signore che occupa l'appàrlamenlò 
·colla s'ala del primo piano?- domandò l'arrivante. 
. ·- Per l'.ap'punto, ed è un gran bravo signore. 
Noi gli vogliaino molto bene ; so}amenle è un poco 
. originale, non volendo soffrire cl'essel'e mai inler~ 
rogato. Una volta si è . proprio mes~o iii collera 
perchè gli ho domandato una cbsa molto ragione­
vole, cioè di sapere quanilo egli pensava· che l,'1!'p­
par1arncnto rimotreblJ.e vac(lnte. Ed era giusto da 
parte mia di fo1:e tale domanda, perchè 11ltrime11i'i 
se 11011 mi tlava avviso di Joscitll'e, siv!'eÌJbc d~v1110 
pagare. Ebbene, non sa, cara signora, è _lan"to ori­
ginale che mi sembra più disposto a p_agare senza 
occupai;é l'alloggio~ che a dii•mi èhiaramente che 
aveva intenzione di partire per l'America fra quin­
dici giorni. 

- D1m1ero ! sem brm proprio clJe sia un originàle 
disse I_~ sltanier:1. È trn pemo che dimoi'u cori lei?' 

- E giù un pezzetlò. È ritornato d-0po ess.e1'e 
partito u11u volta. Sq.no 1Yersua ~ cl1e se n'era an­
dato coll'inlenzione d'imbarcarsi per l'America e 
poi non s'imbarcò affatto. Deve esse.re accad;tlo 
qualche cosa che gli ha fatto cangiare di decisio;'te 
all'ultima ora; giacchè è ritornato con tutti i sùo'i 
cfl'etti, e lrn ripreso l'ap11artamento e ci è ,dma lò 
franquillo e paèitlcò· tln quel momento in poi. Che 
ignore d•i gat-bò egli è I non c'è pel'Ìcolo che dia 

,il più piccolo dis~t111bo in casa. È pro1>11io 11110 di 
quegli in.qui lini che sono troppo buoni per durare. E 
-rammentandosi chè l'altra volla s'era allel'ato per la 
mfo domat1d11, ora m'ha de.llo poJtlaneamente eh 
partiva realmente. • 
~ Mi pare che quando si fa niente nieno chè andat· 

in America, questo si chiami partire realmente; 
.- Per gli altri ~j, ma pll.l' lui ·e diife1·eule._ Non 

m1 sorpl'enclerebbe a/follo di vederlo rito1·11ore dopo 
éhe ·arà andato v,io la prossima. volla. 

- Che età ba egli ? domandò l'arrivante. Non 
già che m'imporli di sapérlo ; mà sembra strano 
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che un uomo attempato sja tanto incerto da non 
~apere quello che vuole. . • 

- No.n è a'lTatto vecchio, al contrario; non ha 
piÌI di trenl'annij è Ull ometto snello, magro. Lo 
chiamo 1,1ft omelto· cosi per dire ; non già che sia 
piccolo, ma in confronto dei 'miei 'fratelli che hanno 
pjù di sei piedi e mezzo egli non sembra alto. Però 
P,.pt1:ebbe soppqrtare venti viaggi in America· per la 
robusJ~z.ia, -se ave.sse COl'i,gg10. . 

- Come! Gl,i manca il coraggio ? • 
--,- Ci sono d,elle volte che è molto depresso. 

Prima era più· gaio, andava spesso al teatro , . a 
pranzo fuori quasi sempre; ora ha cangialo sistemà 
di vita. Forse non saprà dove andare non essen­
doèi teatrì aperti in questa stagione, almeno non 
sono teatri da signori; si 'può· inLendér.e Shake-
peare 6 cose imili; _ma dei signori pari suoi 

non ci vanno. Per cui sta molto a casa. 
- Dtmque nella casa non c'è p1·oprio nessun 

altro fuorchè quel signore, adesso. 
- Nessun affatto. • 
.:c._ Sa perèhè le domjlndo ciò , si'gnora Walts? 

Perchè -ho per regola d~ndare io stessa, dopo che 
la camera di mio fratello è pulita al mattino, a 
mettere in ordine le cose sue. Siccome ora dovrà 
dormire su. in cima della casa, mi piacerebbe di 
potervi salire liberamente· senza incontrare altra 
gente sulle scale. Se ci fossero altre persone biso­
gnerebbe informarmi delle ore in cui sarebbero 
fuori di casa. 

La compiacente padrona assicurò la nuova ospite, 
che non c'erano da temere incontri, è che quanto 
al 'signor Dunn, egli non discendeva che verso l'ora 
del corriere a :le porre neffatrio. le lettere da por­
tarsi alla posta, e poi per lo più usciva per rien­
trare con precisione malcrnatica all'or/1 del pranzo. 

L'arrivo dei forestieri in un'abitazione si tran­
quilla non aveva mancato d'aUirare l'atlenzione del 
modello degli inquilini. Egli s' era affacciato alla 
finestra un momento, aveva veduto il veicolo ca­
rico di bagagli, e discenderne. una donna in lutlo 
seguila da un giovane signore, e no11 conoscendo 
nè l'una nè l'altro, lasciò la finestra senza pcn, 
sarei più. Il salotto· in cui stava era realmente 

• ammobigliato con lusso inte!ligente che faceva o­
nore alla padrona. Le sue occupazioni si potevano 
indovinare dai fasci di carte e di. libri di cui i 
tavoli erano ingombri. Se però madama Watts a­
vesse potuto leggere' per disopra alle di lui spalle, 
avrebbe· letto d,cgli ordini imperiosi e delle frasi 
tali da· mettere in dubbio la placidezza ed affabilità 
della perla dei suoi inquilini. ~ poi avesse inteso 
le imprecazioni che,brontolava, avrebbe dovuto ce'r~ 
care alìri titoli per qualificare. quel caro signore. 

In quel momento il signor Dunn aveva tenni-

nalo, 'piegalo e sigillalo una grossa letlera, e pren­
dendo il cappello· per uscfre, diceva sollo voce ma 
con stizzoso piglio: 

- .Non. capisco il ritardo di corrispondenze; 
corpo di mille diavoli, se avviene appositamente o 
per accidente. In caso che lo façcia ,(pposta, egli è ìl 
più ingrato dei mascalzoni. non caduti nelle mani 
del boia. Se. fosse per acciQente; e se._, 

Con q~~Le pal'ole mister-il'.l§O, si mise,.in testa il 
capp~llo, IH'CSC la lettera, d'ise;cse hl s~ala, posò la 
lettera sul tavolo dell'atrio, ed aperta la porta della 
strada , usci. fotanto l'uscio • della sala da pranzo 
in cui slava la sorella del signor Clarke era ri­
masto aperto, e questa straniera con un'arditezza 
imprevedibile in una· persona sì· modesta e timida, 
corse al tavolo, osservò e pesò la lette1·a depostavi 
e ritornò nella sua sala. Là trovò in fretta unii 
busta d'un colore .e d'una forma simile,. corrispon­
d~nte .a quelle usate dai negozionti in America; li 
piegò dentro delle carte bianche , vi :,crisse soplÌa 
un indirizzo e la suggellò. Poi uscendo di nuovo 
nell'atrio sostituì questo plico improvvisato alla 
lettera del signor Dunn , che si mise 1Ìella sac­
coccia, e rientrò in gran fretta, senz'essere osser­
vata, nella sua sa.la. Poco qopo consegnò alla fan­
tesca due lettere raccomandandole di portarle alla 
posta prima della partenza del corriere, che era 
immi:q.ente, e cosi si assicurò che anche la lettera 
di quel caro gentiluomo, o quella che la sostituiva, 
partiva assieme alle sue. 

L'autrice di sì ardita eù indelicata sottrazione 
non sembrava conscia d'avere commesso una cat­
tiva azione. Alle s~i precise entrò il sig. Clarke e 
salutando con bel garbo la sorella, s'informò come 
si trovava nel nuovo alloggio; ma ella invece con 
gran calore gli raccontò in qual modo s'era im­
po_ssessata d'un prezioso documento, che doveva 
portare la preda in loro potere. ' . 

n signor Tommaso Carey senza perdere tempo 
erasi messo ad eseguire . il piano delta lo dall'ami­
cizia disinteressata e nobile,. e dibàtluto in Lutti i 
più minuti particolari col signor Duval e con due 
avvocati. Infatti a-veva bisogno cli saggi consigli per 
guidarsi senza. eccitare i sospelti di Warren sulla 
sua partenza per l'Inghilterra. Elena non poteva 
disapprovare un'impresa intesa a soddisfare i suoi 
più ardenti desiderii, ma le sembrava una curiosa 
complicazione che Carey fosse destinato a com• 
pierla. 

All'uomo che l'aveva amata, il suo amore aveva 
• recato il fato più crudele, la morte per mano di 
un ignoto assassino. All'altro uomo che altresi a­
veva amato con sentimenti puri e nobili, e del cui 
consiglio ed appoggio ella sentiva il bisogno, il suo 
amore recava disturbi e pericoli. Niente riesciva a 
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persuaderla che non c'era rischio nel far prendere 
Warren, !(iacchè non si conoscevano di persona nè 
!'tino nè l'altro. La macchinazione contro suo ma­
rito aveva impresso in Elena un grande spavento 
contro il suo a.utore. • 

TI signor Cn11ey aveva lasciato Nuova-York senza 
prendere cong~clo dnlln signorà Grisvold, e soltanto 
dQe giorni prima cli partire la ,vedovn Jenkjns ma­
nifestò l'intenzione d'accompagnarlo e d'niutarlo nel 
compimento dello sua missione, nella quale ella 
pur~ diceva.si' interessala. Ed _il cli lei aiuto aveva 
un grap valore, poichè'. il signoi: Carey non avendo 
mai veduto Warren non avrebbe saputo distinguerlo; 
ment1·e Bettina per la somiglianza di lui con suo 
marito, l'avrebbe 'l'iconosciutQ sollo qualunque spo­
glia, o qualunque nome, ohe i facesse cltlamare, 
si"gn()r Dolby, signor Dunn, o comunque gli piacesse. 

Questi due erano dunque il fratello e la sorella 
~•e pranzavano quella sera nella sala del piano ter­
reno di madama Watls. Levate le mense, la Jen­
kins, sicura che non sarebbero interrotti dnlla ser­
vitù, si affrettò o presentare al suo compagno la 
lettera carpiUI. Stracciando la busta il signor Carey 
esclamava: I 

- Quanto è furbo quest'uomo! Che invenzioni, 
che espedienti ha impiegato per mettersi la corda 
attorno al collo! La polizia di Londra è sia la da 
me informata di tutto, ed il modello degli inqui­
lini sarà sorvegliato a dovere. 

Poi lesse la lettera piena di rimproveri e di im-
11recazioui al fraLeJlo, nelle cui mani 11011 poteva 
più anivare. Senza entrare noi cleuagli del conte­
nuto, quo tp documento conteneva una prova di 
convinzione tale, che lllnt6 Bellina come il signor 
Carey ringraziarono la Provvidenza d'averla fai.la 
cadere nelle loro mani. I foglietti erano ancora 
sulla tavola, ed i supposti fratello e sorella stavano 
discutendo sul contenuto, quando il signor Dnnn, 
rientrando più presto del so.lito, apri colla chiave 
la porla ed avanzandosi pacatamente verso la scala, 
vedendo il lume nella sala da pranzo, disse tra sè: 
Gli arrivati sembrano persone tranquille che hanno 
preso il loro pranzo al piano terreno. 

Al mattino seguente• dopo avere dale le ultime 
spiegazioni alle autorità della polizia, si trattava di 
ottenere il mandato d'arresto. Non c'era difficoltà 
all accordarlo; ma fu fatto· comprendere al signor 
Carel', cho valeva meglio di lbrgli esecuzione a Li­
verpool, luogo del misfatto, e dovo.il signor Dunn 
doveva recarsi tra pochi giorni. Il signor Carey di 
mala voglia acconsenti a tale ritardo, temendo che 
la preda gli potesse sfuggire, ma fu facilmente per­
suaso dalle autorità dimostrandogli l'impossibilità 
che un individuo così sorvegliato si sottraesse fur­
tivamente alla loro vigilanza. Due giorni passarono 

lenti e noiosi pel fratello e la sorella, che non· sa­
pevano come passare il tempo, non trovando con 
quel grave pensiero in testa, alcuna éosa che Ii di-
vertisse. . 

Al terzo giorno madama Watts. venne' ad infor­
mare la signora del piano terreno, che. stava. p~1· 
perderil I~ pe11a clegl'inquilini, ·l'impareggiabile si­
gnor Dunn. Egli se ne andava davvero, ed aveva 
annunziato alla 11adrona di casa, che il principale, 
pel cui conto viaggiava, non voleva che rimanesse 
un· altro anno in Inghilterra, come sarebbe stato 
suo piacere. Cosi, prima che uscis~e, il fràtello fu 
informalo in poche parole che il signor Dunn par­
tiva per Liverpool col convoglio di mezzogiorno. 

II signor Carey senza bisogno d'altri dettagli co­
rnunicò il fatto alla persona che gli era stata asse­
gnata per confidente della polizia di Londra. A mez­
zodì, quel giorno, il convoglio partì colla solita 
puntualità, senza alcun indizio che conducesse un 
passeggiero più importante degli altri. Il signor 
Dunn occupava il seggio ali' angolo d'una vettura 
di prima classe, ignorando la presenza nella vet­
tura vicina dei tranquillissimi fratello e sorella che 
erano stati suoi çompagni d'alloggio. Sembrava in­
disposto ed agitalo, ma ciò non disturbò affatto un 
grosso signore che gli stava in faccia e che dal 
principio del viaggio, per tre quarti del tempo, non 
faceva che leggere giornali l'uno dopo l'altro. 

Era una cosa notevole, che colla folla che asse­
diava il convoglio ad ogni stazione, il signor Dnnn 
e quel grosso lettore di giornali fossero lasciati 
sempre soli in quella carrozza, con una sola pic­
cola eccezione. Circa tre quarti d'ora prima del­
l'arrivo a Liverpool il signor,Dunn trasse un pacco 
di lettere, le lesse, le esaminò e le rilegò coine 
ernno avanti. 

Durante queste operazioni il grosso lettore aveva 
messo la mano in saccoccia sopra un oggetto me­
Lallico, che non abbandonò mai. E quando il ·i­
gnor Dunn si dispose a sM1ccioro le letlore per 
gettarne i pewt.i sulla lrada, i.I giornale cadde si 
improvvisamente dagli occhi clel lettore, cho la ten­
tazione di s.tracciare le Jellere svani sollo l'occhio 
espr~s i o del suo compagno di viaggio. 

Appena il convoglio entrò nella stazione di Li­
verpool, si rallenLò e si• fermò in un istante; ed 
un uomo ·ent.rò nella vettura occupala dal signor 
Dunn e dal leUore. Jl primo nascose nella tasca 
del pello una fotografia ohe stava contemplando da 
un pezzo, e guardò sorpreso all'ù1torno. Il gros o 
signore salutò con un cenno l'arrivante, ripo e-so~lo 
il cuscino i giornali od accostandosi pose la mano 
sulla spt11Ia al signor Dunn. Questi provò d'nlzarsi, 
ma i trovò confitto .sul seggio da una mano gen­
tile in apparenza, ma irresistibile. 
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Intanto l'altro l'informò in brevi parole che era 
arreslolo 1.1e1· l'accusa d'as~assinio, o ohe il meglio 
p.er lui era di non foro resistenza per n:011 esporsi 
a cattivi trattamenti. Pa\\jdo, muto ·stupefatto; il 
malratt011e guardava l'uf/.ìiiale di poliz.ia,• e poco 
poco dopo si senti i polsi presi in un paio di ma­
nette di feno. Un minuto dopo la fermata, l'uffi­
ziale avendo nascosto sollo le pieghe del mantello 
le mani del signor Dunn affinchè la gente non si 
accorgesse' ch'era arrestato, lo fece discendere dall:l 
vettura ed entrò nella stazione seguilo dall'assi­
stente e poco dopo dal signor Carey e dalla Jen­
kins, i quali pure procedettero nella stessa dire­
zione. 

Fra Je persone che aspeltnvano J'arri110 del con­
voglio c'era una donna d'aspetto clccente con un 
canestro che sembrava uccompagnarl1,1 semp1·0. Fol'se 
era venuta là invitata appositamente, essendosi se­
duta su una panca. Il prisionie1·0 ed i suoi angeli cu­
stodi passarono in facci-a à quella donna, che guardò 
fissamente il signor Duno. DOJ)O' ltc furorìo un po' 
lontani, il signor Carey che seguiva, domandò a 
questa donna: 

- L'ave le veduto? È egli? 
- Sì signore, l'ho v,!duto. Giurerei che è il 

predicatore metodista che parlava a quel povero 
signore ed a me nel battello del traghetto di Bir­
kcnhead. 
n l)l'igioniero fu condotto all'uffizio de\111 pofoia 

in (iilenzio guarùan lo la gente con uno guardo 
confuso e disperato. Poco dopo al'rivarono jl s.ignol' 
Carcy, In Jcnkins o In tlonnu del coneslro, la cui 
tesLimonfanzn val e a tobiliro Pidentità d I 1110l­

fattore. Questi riconobbe i suoi placidi compagni 
d'alloggio nell'.elegaùte casa di Mayfair, e domandò 
chi fossero. 

- lo sono Tommaso Carey, di cui il signor 
Grisvolcl è stato il benefallore; e qnesl'è Bettina· 
Jeukins, vedova di vostro fratello, il cui sangue 
ricadrà sulla vostra tesla. Noi rapp.-csen li amo le 
vostre vittime. 

Le otite formalilà furono in lh·eve LerminaLo. 
Qu4ndo si frugò I a1·1'0 lato gli t11ov1n' • o ,1Jdo~ o 
le lettere che .voleva stracciare, ed t\l'robbe faL.to 
bene nel proprio interesse. Erano le lettere di 
Elena al suo marito, che col ritratto che portava 
nel portafogli, l'assassino aveva rubate. Il grosso 
lettore che aveva viaggiato in faccia al signor Dum~ 
osservò, uscendo d~ll'uffizio della polizia, al signor 
Carey: 

- Insomma, è raro di trovare un caso con tutte 
le circostanze cosi chiare co.me questo, senza scap­
patoie. 

Duro te le settimane ed i mesi che passarono 
aspettando la condanna del malfattore arrestalo, la 

relazione improvvisat,a dalla circostanza lra due per­
sone in posizione sociale e d'educazione sì dilfe­
renti, passò dalla ri.spettosa riservatezza ad ùn ·grado 
di sincera confidenza ed intimità; ed il signor ~arey 
colla Jenkins s'accorsero di essere diventali bùoni 
amici. Egli nori si stancava d'intenderla parlare 
della bontà e della gei1tilezza della sua cara pa­
drona, e dal canto su. ella s'accorse dai suoi .di­
scorsi che il signor Càrey sino dalla gioventù nori 
aveva avuto che un amorr, quello d'Elena. E dalle 
sue precedenti osservazioni sulle confidenze della 
sua padrona ell'era già venula alla conclusione che 
le impressioni giovanili nel c~ro Tommasino vive­
vano ancora nel cuore di Elena, e che l'avevano 
tenuto chiuso alle altre affezioni e persino all'a­
more del suo sposo; ch'ella riguardava con divo­
zione, obbedienza ed a!fetto da moglie leale, ma 
non col sentimento d'amante. 

Prima che fosse compiuta l'opera che li tenev::i 
a Liverpool, Dettina si crcdò in possesso della storia 
secreta di due cuori, con questa di!ferenza, che il 
signor Carey confessava a se stesso d'amare Elena, 
mentre questa era inconscia dei suoi sentimenti. 
E si propose di esereitare la massima discretezza 
tanfo verso .l'uno che verso l'altra, ma d'arrivare 
al compimento della loro felicità, che prometteva 
anche a lei un avvenire tranquillo. 

Fu deciso che la Jenld11s 'ritornerebùe a Nuova 
York in casa della vedova Grisvold; ma il signo1· 
Carey invece si decise di passare un anno nella 
Gran Bretagna, Per cui quando fu pronunziala la 
sentenza che condannava l'assassino all'ultimo sup­
plizio, la Jenkins. null'altro avendo da fare colà, 
parli da Liverpool prima che si compisse l'esecu­
zione tiella sentenza. Il signor Carey accompagnava 
Bettina al piroscafo. Ella gli domandò: 

- Ila scritto alla mia padrona? Ovvero debbo 
io recarle le notizie? San'I una sorpresa pel signor 
Duval che ella rimanga q.ui, signor Carey, ma sta­
ranno allegramente assi1!me quando egli ritornerà 
in Jnghillerra. Probabilmen le scriverà un dramma 
su questo fatto ed ella potrà aiutarlo. 

- Scommetterei che il dramma è già pronto per 
le prove, buona donna, rispose egli. 

AI segnale della partenza la Jenkins gli disse: 
.- Ebbene, che dirò da parte sua alla signora 

Grisvold? 
- Che dirò di più? Non vi ho dato cento mes-

saggi per lei ? rispose egli. • 
- È vero, e non gliene domanderò un altro, 

• ignor Carey. M4¼ mi permetta di dil'!e per saluto 
Cjuesto, e mi scusi se sono troppo ardita: Passi 
l'anno in Ingltillerra, e poi venga a casa od otte­
nere la sua ricompensa. 

I Con questo si separarono, 
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Nota dell'autore. 

Queslo racconto da me narralo non è un'inven­
zione origini;ilc. l'tl'n((retto a confessarlo pùma· di 
venire copetto. È uno di quei fntÙ veri oh :so­
migliano alla finttono soll11nto perche sono t_ròppo 
vot"i. Debbo 1'ing_raziare cl'a've.11m.i favo11ito iJ oggeLtp 
d11 me .el11borato.1 il rgnOl' omm11so Qorey, notis­
simo, nègozinnte e m.iliooa.rio di Nuova Jork,, suc­
cessore del defunto banchiere Grisvold in tutta la 
estensione del termine. Ho fatto la cli lui cono­
scenza assieme alla sua avvenente sposa, Elena ve­
dova Grisvold ed _assieme pure alla forse anche più 
avvenente figliastra, l'autunno scorso ai ba.gni di 
Saratoga. • 

MISS EVANGELINA (I) 

------L.. 

Era una mite ora del vespro, quando 
Ai dolci affetti l'anima si desta: 
Già la fuggente luce salutando 
Le alberclle scotevano la testa. 

8olitaria, su in alto, tremolava 
Una. stelluccia piccina piccina, 
E un· occhio la guardava, 
L'occhio azzurro di miss Evangelina. 

Solenne in vista, al bruno paesaggio 
Di dormire la Notte facea cenno; 
1"1i volsi : i miei compagni di vi'aggio, 
Ch'em11 quattro, dormivano da senno. 

Ma perchè dalla finestruola aperta 
Addosso a ·noi soffiava un'aria fina, 
Io tolsi una coperta 
E la stesi su miss Evangelina. , 

A me volse il suo grande occhio lucente 
E sonise la bella creatura : 
Poi disse: " O guardi: i:ion è onnipotente 
Chi fece questa sp!endida natura'/ • 

- . Essa è madre a se stessa, risposi io, 
E splende della sua luco divina. -
« Ma signore, e il buon Dio? » 

Gridò stupita miss ,Evangelina. 
« Non fu lui che nei dì santi e lontani 

Accese il sole in qttest,i luoghi bni ? 
Che empi _l'auro d'augei, di messi i piani'? 
La HeJin. b~lln. non l'ha fatt.a lui ? 

Deh abbiate fede nei portenti suoi, 
E siate un po' più buono:_ ogni mattina 
Io pregherò per voi • .' 
Così mi disse miss Evangelina. 

Turbato io coutemplai quel cereo viso, 
E, - fanciulla, 'J.•ispòsi, ho fede anch'io: 
E vive degli onesti nel sorriso 
E in ogni cosa bella il mio buon Dio. 

{I) Crediamo for cosa gradita alle noslrn lellrici riproùuccndo 
quesl'alfctluosa poesia dalla Gazzetta Piemontese, • 

È amor fecondò, è incenso di viole, 
E la càlm11. solenn(:l vespertina, 
E :risplende nel sole, 
E sul fronte di miss Evangelina, -

'Ella sòl'l"ise anèora: e -un affannoso 
Sibilante tossir le rup1m il petto, 
11:lentrc l'occhio, del cielo desioso, 
Si cing·eva d'un livido cerchietto. 

re A Lo_ndra, aggiunse,: quando s'ha, com'.io, 
Breve la vita, e la tomba vicina, 
8'adora un altro Dio! 
Vi sovvenga di miss Evangelii1a •. 

Io più non l'ho veduta : ma sovente 
Mi sta innanzi 111. pallida figura, 
Ed intendo un tossir secco e frequente 
Tnlor, quando mi sveglio, a notte scura. 

Zitto... d'un dolce lene susurrio 
Odo echeggiare l'armonia divina ... 
Veglia, veglia, cor mio ! 
È la prece di miss Evapgelina. 

CORRADO CORRA.DINO. 

PREMIO DI VJRTÙ 

Discorso di A. DuMAs. 

Il signor Di Montyon, un cuore invaso dalla 
follia della carità, un'auima che non ignara mali 
aveva imparnto succurrere mi.~eris, stato inteudente 
di lre provincie, consigliere del re alla corte, emi­
gralo per seguire ed aiutare i suoi amici nell'e­
silio, dollÒ ed esperto delle infinite miserie umane 
al cui sollievo spese la sua vita e la sua fortuna, 
morto chiedendo perdono agli uomini di non aver 
fatto tutto ciò che doveva, m·enlre aveva fotto tutto 
quauto poteva, il signor Di Montyon istituì da quasi 

. un secolo un premio per rimunerare la virtù rnO­
dcsta, quella che più spesso si cela agli sgu~rdi 
poco profondi del pubblico; e legò l'attribuzione 
di questo premio all'Istituto di Francia, che ogni 
anno lo decreta con grande solennità, commettendo 
di fare la relazione della relativa inchiesta ad uno 
dei suoi membrL Quest'anno era la volta di Alrs-
sandro Dumas. • 

II 2 agosto la sala dell'Istituto era piena, gre­
mita di elettissimo pubblico; la gente cho non avea 
potuto trovar posto nella vasta sala, si accalcava 
di fuori a tutti gl'ingressi del palazzo llfazzarino. 

Alle 2. in punto Alcssuùdto Durna pre o la pa­
rola e lesse un discorso bellissimo, splenditlo nel 
qunle l'austerità e la gioslezttf,l delle' inassitne ; dei 
giudizii - notevolissima nell'autore della Femme 
de Claude e cose simili - gareggia con lo spirito, 
col calore, con l'eloquenza, con tutte le grazie di 
una forma impareggiabile. 
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Egli incominciò: 
<< Sarà certo avvenuto, o signori, a voi, come a 

me, di' udire sul labbro di persone che dovevano 
ad una ·cospicùissima fortuna tulta la celeLrità che 
la fortuna può rlare, presso a poco questo discorso: 

« Di molta invidia son segno i ricchi; quasi tulli 
gli uomini si augurano_ la maggiore ricchezza; ed 
han torto: quanti pensieri! quanli disinganni! quante 
amarezze! Prima di tutto, vi si crede sempre più 
ricco di quello che siète, e vi si chiede più che 
non abbiate. Un milionario molto nolo ha folto un 
giorno il calcolo che sarebbe rovinato da molto 
tempo se avesse risposto a tulle_ le suppliche che 
gli erano indirizzate. 

<< Eppoi i ricchi non apparlengono più a se stessi: 
sono obbligatì, pena l'essere credn,li avari, ad avere 
castelli, parchi. a tenere ricevimenti, a dar feste, 
a pagare degli inlendenti, dei servitori che li sfrul-

• lano, li spiano, li tradiscono. Non vedete venire 
a voi che inleressi, calcoli, doppiezze, gelosie, mi­
nacce. La bassezza prima, l'ingralitudine dopo il 
servizio reso, salvo il caso in cui la persona cui 
lo abbiate reso, non conti di ottenerne da voi un 
altro. Siete costretto a dubitare dtli sentimenti più 
nobili e più necessarii all'anima umann; dell'amore, 
.dell'amicizia; si può contnre ancora sulla tenerezza 
dei fìglì, fìno a quando non sappiano' che cosa ere­
diteranno. Per poco che abbiate buon senso, do-. 
vele riconoscere che voi non sarete apprezzalo che 
dopo la vostra morte, in ragione di quello che la• 
scierete. E ancora bisogna che il vostro testamento 
• soddisfi a tulle le speranze: il che non è punto fa­
cile. E, se siete abbastanza malaccorto per rovi­
narvi, quale ingratitudine generale, che diserzione 
in massa, che solitudine ..... a meno che non ab­
hi:ùe. avuto la felice· idea di comprare un cane!. .. 
No, credetemi, signore, voi dovele .essere rriolto 
contento di non essere ricco, ed hn avulo ben ra­
gione colui il quale ha proclamato che la fortuna 
non fa la felicità. 

« Dopo aver inteso tante volte queste lamenta­
zioni molto sincere e molto convinte, ho finito per 
domandarmi se i poveri sieno tanto da rimpian­
gere come si crede, e se non sia il caso di com­
miserare un po' la_ condizione dei ricchi e cercare 
di migliorarla. Mi sono per conseguenza applicalo 
intorno alla soluzionè di questo problema nuovo, 
e dicevo continuaménte dtntro di me:· • . 

« Donde proviene che la fortuna· è tanlo invi­
diata da quelli che rion l'hanno? 
, « A forza di meditare, sono arrivato a questa 
spiegazione, facilissima d'altronde ad ess.ere tro­
vata: La fortuna tanto invidiata dn quelli che non 
Fhanno, non fa la felicità di .quelli che l'hanno, 
perchè quelli. che l'hanno non se ne servono ab-
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bastanza per fare la felicità, di quelli che non 
l'hanno. 

« Io non trovo altra spiegazione alle delujioni, 
alla tristezza, alla misantropia, così frequenti nei 
ricchi. Essi non chieggono al denaro che i piaceri_· 
che loro può dare, invece di domandargli le gioie· 
che potrebbe dare agli altri. Basta vedere la feli­
cità completa, durevole, celeste, per cosi dir~, che 
i virtuosi che noi ogni anno premiamo· hanno pro­
vato nel fare il bene, non già con quello che pos­
seggono, ma cÒn quello che acquistano con un 
lavoro penoso, continuo, per renderci. conto della 
felicità che i ricchi potrebbero procurarsi facil­
mente ... 

« Dumas non rinnega la beneficenza - e come 
potrebbe dinan.~i ad un uomo quale Montyon? -
ma- si permette di osservare che se le persone 
possedute dalla passione di ben fare sono men rare 
che non si pensi, sono però più rare che si d.ica. 

<< Vi l1a, ripiglia, una carità universale, sì incon­
testabile ch'è divehula proverbiale: quella carità 
che, per essere ordinata, comincia da se stessa; 
avviene sempre così; alla fine poi da qualcuno s'ha 
a cominciare, ed è natnralissimo che si cominci 
da quello che s'ha alla mano, . da quello che vi ap­
p~rtiehe più davvicino, che vi pr~mette più rico­
noscenza, che insomma divide più' ~inceramente i 
dolori vostri e vi racconta i suoi, continuamente, 
anche esagei·andoli, e vi .sollecita, vi scongiura, vi 
annoia, vi tribola fino a che abbiate fatto il suo 
desiderio. .. 

<< E noi s'ha tutti a fare con un infelice di code-
sta specie, debole insieme ed esigente, che ha con­
tratto abiti dei quali non vuole spogliarsi, desi­
derii che gli paiono indo1nabili, aspirazioni che gli 
sembrano ragionevoli. Egli ci conosce sì bene,- è 
sì tenace, tanto eloquente, tanto lusinghiero, que­
st'eterno compagno, che si finisce per cedere, av­
vertendolo ogni volla che quella sarà l'ultima e 
ch'egli non deve tornarci più. Tuttavia è certo una 
fatalità, ma avviene che quando s'è presa questa 
savia 1•isoluzione, allora àppunto vengono alti'! ad 
impietosirci delle miserie loro e noi, per, eserci­
tarci alla nuova severità. risoluta,. si risponde che 
sappiamo a mente la storia oh'ei ci conlano, che 
de' guai abbiamo noi pure i nostri, che non pos­
siamo essere alla fine i limosinieri di tutta la gente 
povera. Dopo questa pruova di energia contro altri, 
si ridiviene un po' più teneri verso noi stessi. Ed 
infine, se ci lascia mo intenerire, la carità non si 
fa che su . ciò che ci soperchia. Ora l'uso delle 
ricchezze genera abitudini che facilmente divengono 
bisogni, ed a breve anelare il superfluo _basta ap­
pena alle spese necessarfe._ 

<e E tutth ciò è naturale perchè• anche i 1;icchi 
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sono uomini, tutto ciò è umano. Se l'uomo obbe-• 
disce all'istinto dello pro_prfa conservazione, non è 
difatti nalurale che egli co 0chi di conservarsi. il 
più eomoda'tl).eute possibile e peJ1 i prima al proprio 
tiene. e 1>01 u!J'pltrui? . 

<< Epp~re, fortunatamente, o signori, ben allri 
istinti ha la nostra natura. Quella emozione si 
spontanea, sì dolce, sì vera ed involo'ntaria, allo 
Sfetlncolo o al solo racconto di unn buono a1.ione, 
dt uno slancio di coniggiq di un atto d,i abnega­
zio11e, di 'un gran sacrificio compiu,to sem1)lice­
mente; questo gonfiarsi del cuore, questo inumi­
dirsi degli occhi, questo indefinibile turbamento, 

. questo irresistibil~ entusiasmo, o non appartiene 
anche tutto questo all'umana natura ed a .ciò che 
essa ha di più puro e di .più alto? Questo è. quel 
primo movimento' del quale un mezzo grand'uomo 
ebbe a dire doversi diffidare perché è sempre 
buono. - E sia; ma tutto. ciò ch'è buono, deve 
è può _produrre qualcosa di buono: come avviene 
dunque che questo primo movimento, ricono~ciulo 
per buono, accertato per f11equente, non sfa più 
fecondo?· Perchè, ohimè, è Lrop.po breve! 

« Non il coraggio, non la risolutezza, non il sen­
timento del dovere, nè la percezione del hene 
ò l)ifficile per l'uomo; ma la perseveJ•attr,(I che, 
delle b4one attitudini, può sola fa)'e delle virlù. 
Al cospetto delle virtù subitaneamente rivelalcci 
in altri, noi abbiamo applaudito, abbiamo pianto, 
ci siamo senliti migliori, capaci di compl'enderle 
e risoluti ad imitarle; ma non si va più in lù; i 
nostri prqpositi forse troifpo rapidi si stancano, si 
riposano, si arrestano tra il momento in cui li 
abbiam fatti e il momento sempre un ,po' troppo 
lontano in cui dobbiamo· metterli in allo. 

« Ciò conosceva Montyon, e pensando che quanlo 
più l'emozione prodotta dallo spettacol-0 della virtù 
è momentanea, tanto più bisogna rendere frequente 
questa emozione, ha fondato un premio che non 
solo, nella virtù premiata alimenta il germe di 
nuove virtù, ma feconda l'esempio di lui, procn­
rando nuovi estimatori e protettori allu virtù. Altri 
fondi infatti, ed uno clal 1860, sono stati aggiunti 
al primo, da persòne carita.tevoli. 

« Eppure,-· soggiunge Dumas, - nemmeno di 
qui a due anni, non sarnmo abbastanza ricchi per 
divulgare tutti gli atti di virtù che conosciamo. 
Fortuna che gli autori di questi begli atti, hanno 
fatto e fanno il bene pel bene, naturalmente, come 
l'uccello il suo nido, senza scopo di compenso. 

<< Qual somma potrebbe altronde pagare tante cure, 
tante devozioni, tante abneguiioni, tanii ~acrifizi di 
ogni momento, quel tozzo di pane diviso, e spesso, 
per farsi nccr.ttare intero, accompagnato da cri­
stiana menzogna? Qual pubblico elogio .può valere 

il sorriso di un fanciu Ilo restituito 1:1lla vita, di 
una madre resa ai ,figliuoli, di un uomo che, dopo 
di essersi lanciato negli abissi dei n n tti • o nelle 
voragini delle, fiamme con un estremo urlo di pre­
ghiera o di bestf3mmia, riapre gli occhi e vede un 
uomo 'che passava di là o che vi è accorso ap­
posta, rischiando la sua vita per quella di un fra­
tello che non conosceva? Qual miniera d'oro vi ba­
sterebbe per pagare queste azioni? 

cc O sapreste dire quanto valgano queste resurre­
zioni; questi slupori, questi baci improvvisi, queste 
lagrime di riconosccnr,a e di <>ioià che s'accomu­
nano tra la genie dabbene, la quale crede nat.11-• 
raie il doversi soccorrere, il dover mo1'ire l'un per 
l'altro, il doversi amare, insomma? Credete che i 
premi dell'Acca,demia francese adeschino costoro a 
questi atti <li abnegazione subitanea o di continua 
devozione? Oimè ! signori, e siamo noi sicuri ch'ei 
sappiano esistere un'Accademia francese e che vi 
si parli· in questo momeutù di loro con un lin­
guaggio tanto inferiore al loro merito? Forse, al­
cuni di questi che noi premiamo, debbono ricor­
rere all'istitùlore per sapere ciò clw s'è detto delle 
hnone opere loro, la cui memoria insieme ai loro 
nomi dovrebb'essere scolpita a lettere d'oro su la­
pidi di marmo da apporsi nelle case dei comuni 
e nelle scuole dei loro villaggi. Non sal'ebbero 
questi i migHori quadri in cui i fnnciulli ,potreb­
bero imp1n'a_t:e A leggeré cd a scri\'ere? E perohè 
non fiu,Ji? arebb il Panteon delle buono 11-

zioni >>. 
E qui l'oratore passa ad esporre con tocchi ra­

pidi, ma smaglianti, incisivi, la storia di azioni 
!:nnLo, coo11novenli, che vi ritemprnno l'anima e vi 
bagnano il ciglio. Quand'il y a cha1'ité, clte1·cltez 
la femmc-; e la. donna è la figura domi,rnnte in 
questo quodro di virtù rari,, aelicatissi1t1e, lungh 
che ci dispiace, e non lo diciamo per figuro ret~ 
lorica, ci dispiace, perchè siamo sicuri che farebbe 
bene ai lettori il ,iederlo in tutta la sut1 profon­
dità la ua altezza e i suoi parlicolari ponte ha 
fauo bene a noi· ci dispia e non palei• ripJ'oclurl'e. 
Come il sole sc~lda lutti1 l'esempio .della ,1i11tit piace 
,nnche a q11elli che non so~to 01.1paci di seguirlo e 
• stroppa l'in!IO an.che a chi pone I ingogno a r.er­
c.ire la virtù del ,vizio, innalza11do il vizio all'al­
tezza dr lla virtù. 

<l , i vendo, come lto fallo io parecchi giorui, in 
compagnia di tutta questa gente dabbene - 'on­
chiude Dumas - ci si sente non solo migliori 
ma più_ coraggio-i, più illuminati, e sopuatullo più 
credent1, che non dopo la leUul'a del più bel librò 
'di massime~ di o ervn~oni, di lìlosofìa, lella stessa 
s11pieu~a; pe1·chè il ~onio non basta a compren­
dere D10,. ma Ja bontà lo d,imost1·n ». 
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Di Qua e di Là. 

SoMMAR!O, - In tribunale • Telegrafo clandesliJlo - Fra rlue in­
namorali· Uu delatore iolercssalo. Giustizia americana - l'il.Usa 
iuteressanle - Quallro storielle per finire - Esame cli un guar­
dacoste • Vendila .... di giustizia - Una scena del villaggio· • 
Ciò che si dice e ciò che si pensa. 

I giornali di N.uova York h~nno riferito, non è 
mollo, un processo che ha· destalo la curiosità del 
pubblico di quella città. Mi do premura di offrirne 
un cenno alle mie lettrici, certo di far cosa loro 
gradita. 

Trattasi di una denuncia di industria o specula­
zione telegrafica clandestina. 

Era tanto più interessante questo processo, in 
quanlo, che fra gli imputati figurava una giovane e 
bella signorina, e v'erano pure implicati due distinti 
giovani i qùali non sembravano niente imbarazzati 
della parte che in quel m'Omento sostenevano. 

Il presidente, con dignità e posatezza, cominciò 
dirigeudosi a uno di questi giovani: 

(f Sig. John Buller, potete esporre la vostra de­
nunzia, e spero che non ometlèrete alcun partico­
lare meritevole d'esser conosciuto, affinchè il tri­
bunale possa farsi una compiuta idea del fatto che 
è chiamato a giudicare >>. 

Nello stesso tempo faceva ricerca, fra le carte 
che erano disposte sul suo banco, della dichiara­
zione fotta per iscritto dal signor Butter. 

Il quale, rizzatosi in piedi all'invito del presidente 
cominciò così la sua esposizione: 

« La mia passione per l'astronomia ~ tale che 
io dedico ad essa quanti momenti mi lasciano li­
beri le mie occupazioni d'ufficio. Ho scelto perciò 
un quartier.e e una stanza' adattata: una grande 
finestra che dà sui tetti e che m'offre alla vista un 
esteso orizzonte. Sono poco più di due mesi; sa­
ranno state le due o le tre dopo la mezzanotte; io 
mi trovava nel mio piccolo osservatorio. Dense nubi 
mi si disegnavano cli trattQ in tratto sul' fondo az­
zurro del cielo e disturbavano le osservazioni che 
io mi disponeva a fare quella mallina col mio gran 
telescopio appuntato verso la stella Venere. Era 
tutto occupato a orientare il mio strumento, allor­
quando vidi apparirmi come un'ombra al mio de­
stro lato e subitamente scomparire. Spingo lo sgu1.1rdo 
a traverso il letto, e quale non fu la mia sorpresa 
quando l'ombra mi prese la forma espressa di un 
uomo che camminava studiosamente su per il tetto! 
L'ombra ricompariva e riscompariva a intervalli 
secondo che l'uomo si rizzava o si chinava, fino a 
che io lo persi interamente di vista. A qual fine 
quell'uomo era salito sul telto a un'ora così inso­
lita? Sospettai che si trattasse di qualche delitto, 
affaticai la mente in questa e simili supposizioni, 
quand'ecco riapparire l'ombra nello stesso atteg-

giamento. La mente non restava di almanaccare, e 
intanto notavo con una certa precisioné il luogQ 
dell'apparizione. -~ll'indomani acquistai la certezza 
che certo signor Onorato Flaviec vivtva affatto solo 
e occupava una delle case vicine con salita sopra il 
tetto come la mia, in tal punto che poteva essere 
precisamente quello dove era stata l'apparizione 
della notte precedente. La notte appresso io mi 
posi in agguato; oltre a rivedere l'apparizione nelle· 
circostanze medesime della notte precedente, vidi 
ancora, che 'il signor Flaviec, poichè oramai non 
aveva più dubbi sulla sua identità, veniva con tutta 
precauzione distendendo, da un'estremità all'altra 
della casa, un filo conduttore, sotto formà di una 
cordieella verniciata di 4 a 5 millim. di diametro, 
eia poter effettivamente stabilire una comunicazione 
eletlrica dà una parte all'altra della via a traverso 
il tetto. 

« L'importante era di scoprire dòve metteva capo 
una delle estremità del conduttore telegrafico, <lac­
chè l'altra non c''era dubbio che partiva dall'abita­
zione del ~ignor Flaviec. A forza Lii ricerche mi 
venne finalmente avvertita una non lontana fine­
stra, e delle ultime della casa, dalla quale saliva 
il filo nella direzione del Letto. La comunicazione 
era fra l'abitazione. del signor Flaviec e quella della 
signorina Emma Crapwill, e il"telegrafo ha funzio-

. nato per lo spazio di un mese senza interruzione, 
fino ·al giorno della denunzia, motivata da alle con­
siderazioni che non è il caso di esporre .... >), 

A questo punto il presidente indirizzò la parola 
al signor Flaviec, il quale :iveva fin qui ascoltato 
con impassibilità maravigliosa. 

Il signor Flaviec prese a parlare cosi: 
cc Se il Tribunale lo permette, pregherei che si 

desse la parola alla mia simpatica amica, signo­
rina Emma, e accentuò la frase. Io spero, egli sog­
giunse,' che essa ha tanto e tante chiare spiega­
zioni da dare, che il tl'ibunale e l'uditorio avranno 
di che essere soddisfatti, e che il primo potrà giu­
dicare con piena conoscenza del folto >>. • 

Seguì allora fra il presidente e la giovane ~impu­
tala il dialogo che segue: 

« Signorina, abbiate la bontà di alzarvi. Come vi 
chiamate? 

« Emma Crapwill. 
e< La vqstra età, la voslra professionè e le altre 

circostanze? .... 
« Ho 18 anni, sono orfana, abito la casa di n. O, 

nel quartiere 32, fo la fiorista. 
« Vi invito a manifestare la verità dei fatti che 

diedero luogo al presente processo. So che avete 
sufficiente· talento e siete abbastanza sincera per 
compiacere ai desideri del tribunale senza che io 
vi affatichi con minuziose domande >), 



872 GIORNALE DELLE DONNE .,. 

La siosiono 11sposò <;On un sQ1·ris-o·~ll;n so:ric~ente 
~alanteria (lei p!·~si~lentc, e, lcvond?, 1 m p1:-cl1 c~~ 
uno sguardo all mgu·o cho I~ eal~tvò I~ s1mp~ll<l 

doli ùdilorio, p1esç a dLre con rerlna e_ stcu1·u voce: 

- Ora comprendo.,. soggfonsi io, alquanto di­
sgustata. Infine, gli dissi, siete molto acco1'lo; de- • 
sidero però, ~nzi esigo che voi mi diciate qualt . 
propositi sono i vostri. • 

~, Sarebbe. inutile. che iQ cercassi dt n sconder~ 
Ja mia com,plicih\ ool- ignor Flavieè nell~ comuni­
ciizione telcgl'afica. fra 11oi stabilila. Verrei anch.e 
meno alla min cUgnilà e al debiLQ ·cl\e 110 V(}).'30 

·colui che fu mio complice, sè io mi mettessi sopra 
una via dì negativa che in ultima analisi·~ nulla 
approderebbe. Mi piace confessar~ (e la nu~ con­
fessiol)e è spontane_a) che questa idea ~enne a ~e 
per la prima, e fui io _eh~. 1~ ~rop.os1 parecclue 
volte al signor Flaviec. D1 pm dichiaro solennemente 
che io amo il signor Flaviec con tutta la forza. del­
l'anima mia .... (llfomento d'interrw,;_ione). Le no­
stre relazioni amorose, che datano da un anno a 
riuesta. parte, eran giunte a tale_ i_n questi ultimi 
mesi, che, per ciw;istanze le qu~h 1_0 debbo_ tacer~, 
non c'era più possibile di vederci, d1 parlarci. Era ~I 
più duro martirio a cui ~ot_essimo_ ess_er conda~nat1. 
Jo posi alla tortura la mia unmagmaz10ne .per 1scon: 
giurare un contrattempo che non aveva la forza eh 
sopporti,.re. Quindi l'idea di un filo telegrafico che 
ci tenesse in comunicazione continua e pel quale 
potessimo versare a torrenli le . espressioni di af­
follo le frasi amorOfie che sgorgavano dal fondo 
dcli; anime nostre, e la cui ineffabile delizia era per 
noi una seconda vita (segni di approvazione). Tutto 
pareva ,cospirare i~ ~avor nostro nell~ . att~az!o~e 
di una idea tanto ongmale. Le nostre ab1taz10m si­
tuate uello ste so isolnto si preslnvano· mirribilmente 
a montn·rvi un leleg,rafo. Il s.ig11or Flnvie.c·si incaricQ 
di Lntti i particolari deWe.secuzione; Ci proyvedommo 
degli opparnti OCCOJ\).'O~Li, e i UOSh'~ primi espe:~· 
menti ebbcn10 luogo, c1tca due me I fa, nelle pm 
cl1iu e ore della none. Niente disturbava i tiostri 
amorosi o· eontinui colloqui, e avrebbe1•0 continunto 
clli so On quonclo, se n(m vi si in~1·omcu~va i1 signor 
Bulter, il qnole mi .faceva capire, che avevo U)l gran 
clesitlorio ili pnrlarroj,. meni re io cer~avo di c11e1·• 
mirmi a 'LuLto potere <lolle sue po1ilinaci insistenze. 

«. Mi ricordo in quesio momento le sue frasi : 
_ Voi maneggiate ammirabilmente l'appara lo 

Whealstone; ta,nto do fn.t• invidia alla miglior tefe­
gratìsla della Oo11i,pag1iia teleg1•afica miiv~rsale. 

- .S,enza -dubbio, risposi io voi giudical,e con 
perfetta conoscen.tn di causa. . • 

- GiudicQ doi fatti, con, piena evidenza di prove. 
-Che, sorprendereste per caso le mie trasmissioni? 
- Dev'essere così. 
- Ma in che modo? diss'io, credendo indovi-

nare come stava la cosa. 
- Il modo è semplicissimo. E non ho neppure 

il merito dell'invenzione, che è tutto vostro. 

- Di nulla che possa pregiudicarvi. 
- Ma parlat~, spiegatevi. 
- Dovete sapere, soggiunse il signor Buttcr, che 

partecipando io alla vostra misteriosa éon·i pondenza 
non mi pare· gran cosa che io desideri pal,'tecipare _ 
altresì al vostro amore ... 

« Gli voltai frettolosamente le spalle. 
« Do 1uel giòrno io pi·esen Lii 1~ vendeLla del i­

gnor Butler, o·, a scongi111,a1·e lo possibili conse­
guenze· temù ogni' oosa oc~t1Hn,; pul'e industriao·­
domi di p1;1raliziare In ingerenza che il signor J3utter 
esercila'Va su Ua no. Lrn Jinea ~elea1:aftca dalla sua 
abitazione; e chiamo preferibilrnente su questo fatto 
l'attenzione del tribunale .. , )). 

Non aveva la signorina Emma appena terminato 
di pal'la1·e che sor.se nell'aulà mi forte bisbiglio col 
quale il puhblico manifest.nva il suo giudizio e le 
sue particolari con iderazioni. 

Il tribunale impone silenzio e ordina che si sgom­
bri la sala. 

L'uditorio non si scioglie però e si va restrin­
gendo, in aspettazione della sentenza, nelle sale 
contigue a quella dell'udienza. 

Il tribunale condanna Emma Crapwill e Onorato 
'Flaviec a 50 dollari di multa ciascuno per impianto 
ed esercizio di un telegrafo senza la debita auto­
rizzazione, e John Bulter alla multa di 100 dollari, 
fra le altre ragioni, per essere complice ed aver 
montalo una stazione i, termedia nel telegrafo clan-
destino. • . 

Per lasciarvi il tempo a dare il vostro parere su 
questa sentenza americana, non fo punto immedia­
tamente e vi racconto senza nemmeno tirare il fiato 
qualche storiella non foss'altro che per lasciarvi a 
bocca dolce. 

Non è di fresca data, 'ma può andare benissimo. 
Esnminavano un vecchio sergente proveniente 

dall'esercito borbonico,. che aveva chiestò il posto 
di guardacoste. 

- Se foste guardacoste, e vedeste, poco lontano 
da terra un bastimento che va a fuoco, che cosa 
fareste subito, quali provvedimenti prendereste? 

. - Eccellenza mia! 'no "bastimento che prenne 
foco ... ? è 'na disgrazzia ! 

- Sicuro, una disgrazia; ma che cosa fareste, 
risp·ondete ... 

- Bastimento, foco, disgrazzia... 7, 13, 89. ,. 
'no bellissimo· terno! Correria subbito a u banco' 
d'u lotto e cie giocherria, 'na liretta. 

lVIc la raccontava la nonna. 
. Due citrulli d'un paesello di ,montagna entrano , 
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,in una farmacia della nostra città, per comprare .. ; 
due oncie di giudizio. Il farmacista, lmrlone, si 
procura un topolino, lo chiude in una scatola e lo 
consegna a quei gonzi.• 

A metà· strada, salta loro il ticchio di vedere 
che cosa sia questo famaso giudizio. Il topolino 
fugge via, e si nasconde in un buco del muro di 
un giardino. I due citrulli si armano di due pali 
e cominciano a demolire il muro. Sopravviene il 
proprietario e grida infurialo: 

- Ch~ cosa fate li voi due? 
- Ci lasci fare,! ... abbiamo perduto il giudizio. 
Una scenetta colta dal vero. 
Siamo sul sagrato d'una chiesa di villaggio. Mentre 

il parroco fa dal pergamo il suo solito sermone, 
una baracca di burattini viene ad impiantarsi proprio 
davanti alla porta della chiesa. I .devoti, distratti 

• dalle risate e dagli applausi del pubblico esterno, 
ad ogni momento voltavano la testa verso la baracca 
dei burattinL • 

Il parroco finì col perdere la pazienza e gridò 
con santa i11dignazione: 

-· Cos'è questa porcheria di voltarsi sempre verso' 
la porta? Mi meraviglio! Che cosa guardate laggiù? 
In questo momento, non dovete g11ardare, che il 
predicatore. Il vostro pulcinella, il vostro burat­
tino: .. devo essere io. Intendete? 

Ancora una e poi finisco davvero. 
- Sergente, se vi dicessi, a mo' d'esempio, che 

siete un balordo; che punizione mi dareste? 
- Ti caccerei in crottone, e per un bel pezzo. 
-- Mà se in luogo di dirlo, lo pensassi soltnnto? 
- In quanto a ciò, siccome il tuo pensiero non 

è mio subalterno, ti lascerei tranquillo. 
- Ebbene, sergente, lo penso. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

MEDICINA DOMESTICA 
L'e.nicrania e le ~ignare. - llfoào per p,·evenire le cicat1·ici 

dei TJlliuolo. - 1l~1leàio per le feùlirl' ifile1·,niltenti. - Altro 
f/iW i? pturitus vulvao. - Suile' -mMnttie ei·ed,itarie . • L' e-
1rn>n·a9io. cere1wc1la. • Il 'liaccìno e la, p~lè. • 

.. 
Molte di loro, signore, soffrono di emicrania. Vi 

sono i maliziosi che dicono essere qualche volta un 
male immaginario che qualcuna di loro farebbe ser­
vire a scopi determinati, ma noi non dividiamo tale 
scortese opinione. L'emicrania è una malattia pur 
troppo comune e che ben merita l'attenzione dei 
medici .. 

Il dottor Hervez se ne occupava testè nel Pmcti­
tioner, suggerendo il seguente metodo di cura. Egli 
assevera che l' emicrania è una nevrosi arteriosa , 

che ha la sua origine nel nervo gran simpatico ed 
ha la sua sede nei filamenti nervosi che accompa­
·gnano le arterie, e che si manifesta colla dilata­
zione di questi vasi medesimi e.conseguentemente 
colla compressione del cervello e di altri organi. 
La cura di questa malattia consiste nel combattere 
la sua tendenza alla periodicità, il dolore e la di­
latazione arteriosa. Per adempiere a queste indi­
cazioni M. Hervez ha trovato la formula seguente. 
Egli amministra ogni giorno una pillola con un 
grano circa di solfato di chinina, uno di acido tan­
nico e un 75° di grano di aconitina. La dose può 
e~sere au_mentata arrivando a dare 3 o 4 pillole a I • 
g10rno. 

Le cicatrici del vainolo ! Esse sono con ragione 
lo spauracchio delle belle sig·nore. Nel Rlédical Re­
cord New-York troviamo fatto cenno di unn polveri 
che sarebbe atta a prevenire queste fa lalissime ci­
catrici e ci affrettiamo a far partecipi del prezioso 
segreto le nostre associate. 

Il dottor Sennaria di Ragusa avendo curalo fe­
licemente parecchi casi di eczema ed acne con una 
polvere composta di quattro parti di fiori"di zolfo 
ed una parte di precipitato rosso, fu indollo a pro­
vare la .medesima nel vaiuolo. Egli unge prima le 
pustole con glicerina nel periodo della suppurazione, 
poscia sparge la polvere su di esse. La crosta che 
si forma quando cade lascia la pelle libera da ci­
catrici. 

.. 
1La salicina viene· indicata come rimedio eccel­

len'te per le febbri intermittenti dal dottor Thomson 
(Giornale Med. Mil., 75,382) .. L'egregio dottore ne 
ha ottenuli rnaravigliosi effetti usandola alla dose 
di 30 grani ogni due ore; somministrandola anche 
duranle il parossismo. 

Nel The Jlféd. Record \f dottor Gill si occupa del 
pritritns vulvae, prurito che si soffre comunemente 
dalle donne che stanno per diventar madri. Per cu­
rarlo il dottor Gill raccomanda il nitrato di allu­
mina che egli ha· esperimentalo meraviglioso. La 
dose che ha adoperato è di 25 a 35 centigrammi 
in 30 grammi d'acqna, sia per iniezioni vaginali sia 
per lavanda delle parti esterne.· Nei tempi caldi ne 
raccomanda l'uso due volte al giorno. 

'. 
Tutti i medici raccomandano pér il matrimonio 

lo studio delle malattie ereditarie. Se i babbi e le 
mamme facessero ben attenzione a èiò quante fa­
miglie fisicamente infelici vi sarebbero di meno! 

Troviamo negli Atti dell'Accademia di Medicina 
di Parigi accennata come facilmente ereditaria l'e-
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mon'<f(Jitt ce1•e'bralc. Ll prof. Dioufoloi • teea molLi 
e ·empi che quesL::i m(IJatLìa può dipendere da re­
dità. Questo 'faLlo ò 11.uovo alllo ervazione; però In 
J'ngione slàtislica meriLn ql!i impOl' anza. Nel mng­
gior numero di 1Jasi t·i,ferili 1u di posi~ione provem~e 
dal lo.lo materno. ·In due fnmiglie (uron s~ccess1-
vmnente colpili l'avola, la madre e il figlio. In una 
Le1'z11 famiglia, ìn, cui l'avola da lungo temp_o era 
,li\'OOUla emiplegica, fu colpila da. 0mo1'r3g~a d_c_l 
cer,•ello, tlappvima un suo nipote d1 1. 1_ anni, pn~ 
umli la cosLui rnarlrc in età di 45 ann1. Da tutl1 

ricchissima noslra flora quale valesse a riprodur 
meglio il doloroso lramonto della vi~a. 

La vita! Come è gnnrlc e piccola cosa nel 
tempo stesso! È un viaggio senza tregua e scnzn 
riposo, che come dissi nello scorso numero, non 
ci è dato compiere a piacer nostro, e che ric­
scirchhe a ben trisle fine se non avessimo ùci 
compagni ol1e ci rillele 1,evo parole di incorng~ian~e 
a~ no se l'amore non ·getta se sullo nostra via 

i fatti da lui osservali l'antore deduce le seguenti 
conclusioni: 1 ° L'emorragia del cervello è eredi­
larin; 2° '.Nell(I sto sa famiglia essa produce talvolta 
semplice emiplegia, talvolta a1)~ple ia. La grnve~za 
dni fenomeni e del decorso dipendono dalla loca• 
Jizzazione che ha luogo nel cervello; 3° La nia­
lattia, tinche quando ereditaria, su~le avveni~e nell~ 
clit ava11zì'.rto, non di rado t.uLLavta anche m a)ln 
periodi. deJln vita nei di ceodenti. della stessa fa­
miglia. 

Tl'OViamo nei giornali medici notizie tli una im­
portanlissima scoperta che avrobbo 'una grande in­
fluenza sUll!t pubblica salute. 

Jnr~lli da una lettera del dollor Doca1·0 mc.dico 
;1 Vienna risnlla che il vaccino.avrnbbc la proprietà 
di servire anche da profilattico contrn la peste. 

Una lettera del dottor Decaro medico a Vienna, 
scrilta al dottor Hang medico f1 Rastadt, annunzia 
che il vaccino preserva dalla peste. Tale scoperta 
si dovrebbe ai dottori Aubon e Lafond. li primo 
ha fatlo i suoi esperimenti a Costantinopoli, dai 
<p1ali risullerebbe che di seimila vaccinali nessuno 
fu collo dalla pesLe. 11 econdo fece In sue o ser­
vazioni a l)lonicco, in Macedonia, dalle c1twli risul­
terebbe che gli armeni sono talmente convinti che 
il vacci.no tn·eservn dalla peste, che rnmunlmente 
i vaccina una gran moltiLudino di persone al :mio 

scopo di preservarle d11 IJUOSlo morbo, • c~po ~1 
quale si nssorisco essersi co lan{enente raggiunto. 

La cosa ha certo .nopo di conf rmn, o serva In 
Sal1ite merita però tli essere conosciuta di11ul­
i;ato, ; noi facciamo eco volenLieri all'egregio gior• 
nalc genovese. 

~U{_GUAGGXO DEX ~XORX 

l fiori dicono soromcssarnenle 
qncllo che le parole mal polreh­
bcro espl'i mure. 

(CuntinHazimw al nwu. '/H't:c.) 

Sì: 011 è venuta più volte !'idea di consacrare 
1111 fiore alla vecchiaia, e cercai e studiai nella 

gli pl'azii 110'asçinanti cli unii luce divina,. . 
- ·raiuti io dissi l'altro giorno ad una ili­

tinta ignora, a trovare un flore che risponda 'in­
te1·amouLe al mio pen iero. 

- La ·prevengo, ella mi rispose, <!ho io s9no cli 
un'igno,ranza uhlime riguardo ai fiori che amo, 
J,en inteso ed ammiro, ma di cui non .cono ·co che 
volg(n•mente i ·nomi. Ad onJa di ciò le pro enLo 
l'elùunto che col suo volger i al tramonto dà una 
corla id~a delta vecchiaia i cui pen ieri si rivolgono 
mestamente al trnmonto della vita; il fiore di Gi­
neatra fiore della solitudine, delle rupi, della me­
clita:d~ne; quel fiore di campo che s_i regge. su 
e ·ilo telo ed ha la forma di una p1ccolu palla 
formata di pium~ che al menomo sòffio dileguano ... 

E me ne intlioò parecchi allri che pit.i o meno. 
rispondevano al mio concetto, rendendo_ l'idon del:­
l'ultimo periodo dell'esistenza. Fra lulll ombrami 
meglìo l'isponda allo s~opo l'l'~li~nto - c)1e sa1~à 
d'oì'à innanzi per mo e pér vot tl fiore èle1 vecchi. 

Vi sono giol'ni che l1anno l'alba sor11idenlc .. 
liola e t'i'iste e tenwesto ·o il tramonto. Pel' molli 
:i1tr/ succede il contrario, ed allor:t la calma,serenn 
dell'imbrunire fa dimenticare le nubi che ne o!fu-
carono i primi istanti. . . . 

Quella luce viva che rende cosl p1ccanll lo lmeo 
dell'Alpi nevose o ohe poeticnroonte i ~·iOeL~e sulle 
vaganti nuvolette, e sull'nzzu1·ro del cielo,, rnfond~ 
una calma soave all'anim,a e popola la ment~ eh 
dolci ricordi. 

lo ti guardo, o nuvolelt~, che, be_lla ~ t!·aspa: 
renle, semb1•i così lielc1 di godere gli u~t1m1 rag~t 
dc'! sole. Tu mi ricordi i sogni della mia fan la, Il). 
e )e speranze deluse e quelle che si de luno ~empre 
in mo, quaudo il mio pr.nsiero vorrebbe· liberare 
l'avvenire del velo che fatalmente lo copre. 

Come vorrei, o nu-vololla, potei: affrontare come 
tu foi il tramonto del mio' ullimo giorno. Tu sa­
Iuli fultil'no 1•11"gio del sole, ne ricovi l'ultimo 
bacio, o Li clileg~i beata. olla I.i lurl,,a i? q_ue~­
J'istanlc: nè i l'iéo1·di del passa.lo, nè I ansia eh ciò 
ohe verJ'à, Te folico, o nuvoletta: mille volle fe­
lice! 

A. VESPUCCI. 
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UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO 

(Continuazione a 7m9. 3ti!)) 

-- Che sia nnc1 donna mngnaniinn, una donna 
sublime? ... non Hc conobbi fìnor:1: potrebbe es­
sere, forse, una donna leale. Mi sono fidc1lo allo 
azzardo, esprimendole la min simpalin dopo averla 
espressa in cgui:11 maniera all'amica sua. Stranezze, 
m'ormor1') alzundo le spalle, --- mi sorrise l'idea di 
convincedn, che alle prese con 1111 senlime,;to più 
forte, l'amicizia si ra piccolina e si dà per vinta ... 
e non sarebbr slalo difatli un bel trionfo per mc? 
Quando in.ii, continuò fermandosi dav,rnti ;id un 
allo specchio, la signorina nelle sue v·iste prudenti 
e delicate, trovc1ndo sconcio e ripFovcvole il cor­
rispondere alla semplice galm1lerin, non aderisse 
poi a,! una richiesta di matrimonio fattn debitc1-
rncnLe con tulle le regole dell'etichetta e della ca­
valleria, dinanzi alla prospellivn rii un matrimonio, 
perchè l'amicizia non può Irnnissimo fo

0

re un cc1pi­
tombolo? ... 

Parve convinto del sillogismo, e continuò sr.co 
slesso con serictù: 

-- Ho trent'anni, un magnifir.o impieµ:o, sono 
ricco di casa mia' ... essc1 è 11n gioiello di donna, 
è ricr,a di mollo ........ ma ciò poco mi cale, fece 
con 1111 geslo di allern noncurnnza, e checchò ne 
dica marlamigrlla De Lorenzo, l'amica stw ha me .. 
riti inrlivitlunli c1 sufficienza, per essere ricercata, 
senza por mente alla fastosa su;i dole. ~foria Rol:indi 
m'interessa, e credo di amarla ...... sarnhbc vr,ro? 

Passò un'altra nube su la fronlc di Campos. 
- L'amore! tulle le volle ch'io credei d'amare 

mi risv,igl i ai dal hre\'C sogno con l'anim:i sfro11-
datn, stnnca, e sccllica .. ,.. di chi r, staia la colpa? 
Qucsla volta· ch'io ami? ch'io lenda Jr, mani alla 
catena rlurissim:i coperla rli fiori'? La mia vil:i t'~ 
una spl11mlidn vita, noi nicgo ! ma qnalor:1 una 
donna buona, bcllc1, di prnposito come Maria, ve­
nisse meco a dividr.rla, ci perderci io forse? ... ,.. 
Animo, signor ingegnere, lentalc! gettate il dado, 
fate il gran passo, e poi? .. , l'idea di un rifiuto 
m'indispone ... ma tant'è, o In nonna guarisce o la 
nonua muore, è qnistione di pochi giorni .... 11el­
l'uno o nell'altro caso è duopo ch'io prenda una ri­
soluzione! 

Prese il cappello, si mise i gunnti, accese uno 
sigaro e mosse verso la porta; s'imlrnllP nel suo 
cameriere che entrava. 

- Una lettern, signor ingcg·nerr,. 
Armando rientrò nella slm1za, guc1rdando la so­

prascritta; era un grazioso carattere di donna. 
Aprl il biglietto e eone con lo sguardo alla firma 
- Cornelia. 

Aggrottò le ciglia, si tolse dì bocca lo sigaro e 
lesse rapidamente: « Fra pochi giorni parto per 
la cnmpagna .nù prim,1 avrò occasione di vedervi. 
Io debbo parlarvi. Domani mi reco da Ifa signorina 
Rolanrli per passare con lei l'intera giornata. Scen­
derò in giardino alle r\uc; girnndo attorn'o il pa­
lazzo a sinistra troverete una piccola porla che 
molle in giardino; ~nrit aperta ed io sarò nel aspet­
larvi. 

« Non fole comrnenli s11 la mic1 condotta ....... , 
ò necessario ch'io mi pers11nrb che quanto slo fa-
cendo non r hi::isimevolc. • 

Cornelin "· 
-· Un appunt:rn1ento, sciamò il giovane con pro­

fonda meraviglin. Che cosa vorrù dirmi'! ...... una 
signorina come lei, per darn 'un appuntamento è 
cl uopo che vi sia spinlc1 cla un'ur[;cnza ben seria! 
In casa di Maria, lo sapr~ anche l\iaria. l\ii urta 
questo mistero! ricusare? impossibile, so io di che 
cosa si tratti? inoltre, mi è vietalo cli offendere mm 
donna che mi d:'1 prova di confidenza. 

Ripiegò la lettera, ric1cccse lo sig:wo ed-esci pen­
sieroso. 

Cornelia :weva passala trnél notte febbrile: quella 
noltc che segui la sera dell'ultima conversazione. 

La sua passione per Arnrnndo aumentava in r~­
gione del contrasto con cui cm alle prese; all'im­
pr.rlinenza lnnciala all"indirizzo di i\I:1ria arca vc:­
dnto rispondere con llello sprezzo. Lo sguardo gla­
ciale di Calli;ios le trapassò il cuore: l'espressione 
cli q11el labbro mulo e sdegnoso, quel mezzo giro 
che il giovane fece sn sò slcsso come per dirle -­
non me1)late ch'io mi occupi di voi --- fu per Cor­
nelia nnn così aspra lezionr. clw ne paralizzò l.nlle 
le forze morali. 

J\vea sopporlato senza ancor compromettersi ie 
freddezze, le llisillusioni, le amare e .sicure provi' 
di un allcrntanamenlo inesplicahiìe, mn lo sprezzo 
clell'norno che s':im::t, mn la convinzione d'esser­
serio meritato era la goccia più a1·vclenala che po­
tesse 'caderle sui more, e ne :issaporò tutto il 
fide. 

Un primo farle amore a cui il disinganno recidn 
sgarh,1ta1nenle le ali diventa il primo dolore e spesso 
il dolore insanabile di tulla la vila. Se sapessero 
gli uomini il tremendo male che essi cagionano 
con l'imperturbabile indilTerenza, che vien loro 
prestala dall'1r.goismo ! Se sapessero il perchù di 
tante giovinezze avvizzile, di lanle nature logornlr. 
anzi lcmpo da nssiduc. lolle segrete! .... L'inconse­
guenza degli uomini è lo scoglio a cui va ad in­
frangersi il cuore delle donne rppassionatc, irnpe• 
luose, mal sorrette nei primi anni, e spinte ~11,, 
fantas\c sovl'erlilrici del peusiero, dal romilo al­
bergo ·dei monasteri la cui lunga obbligatoria re-
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elusione prepara un terreno vulcanico per una prima Un po' di stima in sè stessa, le dolci confidenze 
passione! ' dello specè'•o, un istintivo bisogno di illudersi, fa 

1a· bimbà ardente, tenace, espansiva, non varchi si che la donna in mezzo ai più crudi disinganni 
mai' 1n' soglia, della-sua casa... • si ripeta sommessamente ~ tornerà, tornerà! .... : 

Cornelia oscìllante dalla testa ai piedi si era al- • Quel tornerà vi ·ricordate, che nel dramma d1 
zata dal letto senza aver chiuso palpebra; la fi- Fortis fa còr~ere,, se ben detto, un brivido di .pia­
gura, la voce, lo sguardo di Armando le stancava cere e di meraviglia nell'attento uditorio. 
persino la mente, tantò era vi impresso. 1'1ille volle L'indomani, Dio! che giorno per Cornelia. Sa­
s'era ripetuto tutto· ciò che. duraulc sei • o sette rebbesi fatta condurre prestissimo da Maria, avrebbe 
mesi ave,và udito da lui; mille volte ayeva ris,1:Jn-confidalo all'amic;i ciò che doyeva avvenire· eritro•· 
tita l'impressione d'u~a stretta di. mano datale quella la giorn'ata. Alla inevitabile, brusca sorpresa della 
tal sera, in quel 'tale mòmento, e un acr!;l profumo_ signorina Rolandi, Cornelia avrebbe opposto un 
di sigaro, lo scalpitio di un cavallo, poche note di mirabile sangue freddo, e contenta o _no, di pa- _ 
musica le inebbriavano i sensi, quasièhè quel pro- rere o no, la parte di Maria, sarebbe stata pas-
fnmo, quei suoni, le perv~nissero allora allora. siva, ,chè già ·10 s~ppiamo, la volontà di Cornelia 

Povero cuore! • • imperiosa ~ inesorabile trionfava su la volontà di 
Impaziente, sussultante di palpiti e di capogiri Maria. 

vagava per le· stanze domandando a Dio, a sè stessa Le notizie della sera, riguardo l'ammalata, non 
uno scampo q~alunque. Aveva bisognò di operare, erano peggiori; tanto meglio! il romanzo della si­
di togliersi da quel_ tormento d'inerzia fisica che gnorina De Lorenzo ·sarebbesi svolto in ~ezzo ad 
lasciava maggior potere al lavoro morale. che le una quiete propizia. - · . 
disordinava la mente. Dopo la visita mattinale fatta Sorse l'indomani ! Da giovanella balzava dalle 
a sua madre, essa éra libera, 1:1 di consueto si oc-. coltri coi primi raggi del sole; c'~ra proprio il sole, 
cupava de' suoi studi; de' suoi .fiori; dei· suoi ri- un magnifico sole d'estate, scintillante, ahbagli?nle. 
carni. Quel giorno1 il cuore la· trascinava a cose Guai se il tempo l'aves.se tradita! un colloquio 
nuove, inaudite... La sua mano corst: alla penna, sotto gli alberi non avrebbe potuto aver luogo con 
stolto· pensiero! Scrivere a un uomo, a . un· gio- della pioggia. Non ci.aveva pensato, _Cornelia; e 
vane uomo che le avevà voltate le spalle!.. ..... ,il nell'accogliere quell'idea raccapricciava, e ringrà­
decoro, il senno, l'amor proprio di una signorina, ziava il cielo di coneederle una rassicurante tinta,­
avrebbero mai acconsentito ad una lettera ? Eppure azzurra come i suoi occhi. 
a poco a pòco, d6po un giro tortuoso . di incoe- Alle dieci prendeva il caffè con sua madre; era 
renti e falsi ragionamenti vi acconsentirono. La animata, scherzava, cuopriva con della gruzin nm9-
nalurale alterezza di Cornelia piegò dinna~zi l'idolo rcvole 'il perfido errore che sua madre ignorav~. • 
dell'amore; dimenticò le str.ette regole della con- Sorbiva l'ultimo sorso di caffè quando enlrò la 
venienza, obliò i consigli della dignità, non pensò cameriera con una lettera. Era una lettera per la 
menomamente a sua madre e a suo fratello, e signora De Lorenzo che veniva dalla posia. • 
scrisse la letterà che noi leggemmo. - Leggi, disse la signora a sua figlia. 

Che cosa avrebbe detto àd Armando, l'indomani Con la massima indifferenza Cornelia apri il fo-
a due ~re, nel giardino cli casa Rolandi? Non lo glio e guardò la firma. • 
sapeva, non se lo chiedeva neppure, l'avrebbe ve- _:__ La zia Matilde, sclamò. 
duto, ecco tutto. La sua èamer:iera ebbe la com-• - Mio sorella ... leggi, leggi. 
missione di recare il biglietto; errore sopra er- 1t Vi faccio partecipe, cara sorella, che mio figlio 
rore... compiangiamola, povera Cornelia! Accesa Luigi è nomina(o direttore della Banca azionale .. 
nel viso, cogli occhi splendenti di febbre, le sembrò per cui dovendo passare nece seriamente per lo 
di star m\)glio quando ebbe la sicurezza di vedere vostra Bologna, ho pensato cli accompagnarlo per 
Armando. Aveva agito - il suo pensiero avea, se fermarmi cla vof qualche giorno. Sar.emo a Bologna 
può dirsi, perforata la cupa nebbia da cui era cinto, domnni col treno dell'una pomeridiìma. Non vedo 
e ormai vagava in altri spàzii, dinnanzi ad una l'ora di rivedervi .. » • 
prospettiva. Nella sua auda'cia medesima attingeva Lo sgoordo di Cornelia volò rapido alla data -
conforto, e sul cuòrJJ sparso di cenerè rinascevano 21 giugno... • 
i caratteri d'oro della speranza. ' --;-Oggi ne abbiamo 22 ... dunque oggi ... 

La donna che ama e che si è credufa amata al- La signora De Lorenzo mandò ••esclamazione 
meno un i Laute, giunge lardi asi;ai alla . persua- di gioia, e Cornelia, pallida, muta, esterefalta, . 
sione di e sere assolulamen(e un· nulla agli occhi guardava tultor\l la lettera senza distinguerne più 
dell'uomo che essa non ~ cancellar dal .pensiero. le parole. 
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Oggi, oggi '_àrrivl qiia sorella, gridava ·sua 
màdre~ e dimentica de'suoi. mali si ~lzava, moven­
dosi con fra.nc~ezza ~ mostrando nel)a fisonomia 
tuÙo il :conténlo dell'anima. Pres·to, pre to, Cor­
nelia, bisogna, dar gli ordini per alle lire due ca­
mere ... • èhe la carrozza sia pronta alle dodici e 
mezza... anderèmo :alla stazione ad incontrarla-. .,. 
sori ciuqùe anni (lhe non l'ho veduta... non mi 
aspettava cosi bella. sorpresa! chiama Edoardo, sbri-
ghiamoci figlia, mia... • . • . 

-'- Ma, fece Cornelia con debole voce, ·ma • io 
sono a peltal(I da Maria quest'oggi ... lo sapete bene 
che gliefo promisi. .. · 

- Che! sciamò sua màdre • senza por menle al 
di~ordine di espr~ssion

1

e avvènulo sul viso della 
fanciulla. Non ·ci _pensare; l'arrivo • di tua zia . di­
spènsa da qualsiasi promessa... chiama Edoardo'ti 
dfoo ... non vedo l'ora che sappia là buona nuova ... _ 
ci'nque anni, proprio cinque anni che non la vidi. 

La signora Delorenzo era esaltata, inebbriata di 
~iubilo; colorita, trepidante come non lo era stata 
da chi sa quanto tempo, si slacciava i nodi della 
cuffia da mattino per solleci'tare la _sua toeletta. 

In faccia a un tanto. straordinàrio tramestio che 
nella persona di sua madre significava una felicità 
perfetta, Cornelia senti man·~~rsi il coraggio di r,i­
correre alle solite smanie per ottenere ciò• che vo­
leva. Comprese che contrariare sua madre in mo­
mento simile era quanto arrecarle un colpo mor­
tale, e né ebbe paura. Si alzò ... attraversò la ca­
rnera vacillando, cercò l'uscio a tento1ìi, passò varie 
stanze inciampan_dosi nelle seggiole, nelle tavole, ~ 
giunta i:{! camera sua si abbandonò sul letto dando 
iri· uri pianto dirotto. 

A mezzo giorno Mari11 riceveva· una lettera di 
Cornelia, aperta la quale ne trovò un'altra; lesse 
la soprascriita di quest~, fece un m.ovimento di 
esl!;ema sorpresa, e divorò con Io sguardo i carat­
teri di Cornelia. . 

« Arriva una mia zia: mi è impossibile recarmi 
da te. Oggi 'alle due precise, scenderai in ~iardino, 
aprirai la piccola porta che !1rntte in istrada e con! 
segnerai all'ingegnere Campos il biglietto che trovi 
qui unilo. Nan fantasticare su ciò _che ti dico, fa 
ciò che ti ordino e nulla, nulla tI trattenga; La 
iua amicizia nòn sarebbe più vera se tu mancassi ... 
vieni, o scrivimi prima di sera. 

« Cornelia ll. 
Maria lasciò 'cadersi lungo la persona ambe le 

mani che tenevàno le .due leitere, e rossa in viso, 
con lo guardo immoto al pavimento pm·evo colla 
'da uno di quegli sbalordimenti che non honno voce 
nè gesto. Ri)>!lleo col pensi~ro - nprirai la porta 
che mette in i trada... con egnerai ali' ingognore 
Campos ... ra ciò che ti ordino... una lettera ... Ma 

che è mai ciò?... urio scherzo! rile.sse lo_ scritto 
di Cornelia; ... Cornelia è impazzita; scendere in 
giardino per consegnare irna lèttcra di Cornelia.~ 
Campos ... s'era mai sentita cosa più_ bizzarra, piu 
strana, più rivoltante? Ma dunque, senza l'al'l'ivo 
di codesta zia, Cornelia sarebbe stata in giardino 
alle due, avrebbe aperta la porta, avrebbe ricevuto 
di là l'ingegnere ... 

Era vero?' Si trattava di un appuntamei1lo ehe 
dato o· accettato da Corne·lia era ad ogni modo un·o 
sproposito, uno sb~glio fuori del comune ... 

A poco a poco le suancie di Maria impallidirono 
e la fronte le. si oscurò di dolore. 

- Ch'io apra la porta del mio giardino p~r trò­
varmi in faccia ali' ingegnere Campos? ch'io gli 
trasmetta una lettera, appòggiando in tal guisa u.na 
inconsideratezza sommamente biasimevole, io? ..... 
No! è una missione ch'io affiderei a mala pena ad 
una cameriera. L'amicizia non pretende avvilimenti 
di. questo genere ... io mi rifiuto. 

Chiuse ambedue le lettere in un cassetto, e 
rientrò nella camera di sua nonna. Il cuore di 
Maria colmo d'angustia per la cara inferma il cui 
sloto rendevasi pili allarmante ad ogni ora, risen­
tiva in quell'istante un raddoppiamento di strazio. 
Si àssise ai piedi del letto, si nascose il viso fra 
le mani' e pianse tacitamente. La risoluzione di 
non cedere alla volontà di Cornelia, era incrolla­
bile. E difatii, nulla di più giusto dello sdegno di 
Maria· era cosi reale l'inconvenienza il cui sareb-' ' 

besi esposta, che .la sua opposìzione ~on aveva al-
tro carattere che quello di una nobile e scusab 
alterezza. Ma d'altronde, rifletteva Maria, deludendo 
l'incarico ricevuto, poteva darsi che avessero avuto 
luògo spiacevoli conseguenze per Cornelia ..... per 
ricorrere a Maria _in modo tanto bizzarro, bisognava 
supporre una forte urgenza, un grande interesse 
ignoto a Maria e. sul quale non doveva nè poteva 
essa discutere.. • 

Quei'ta lettera dovea andarsene al suo ~lestino! ... 
Poco prima dell'ora accennata dalla signorina De 

Lorenzo, Maria si tolse dalla camera di sua nonna, 
e fermandosi n·el suo gabinetto prese la malaugu • 
rata lettera diretta· a Campos. 

Guardò l'orologio..... mancavano pochi minuti 
alle due. 

Suonò il campanello ; si presentò la sua came­
riera. Atteggiata dignitosamente, con lo sguardo 
freddo e tranquillo additò alla cameriera la lettera 
che stava sul tavolino. 

- Prendete quella carta, disse con voce limpida 
e càlma; scendete in giardino, aprite la porla che 
melle in. istrada, e se vi si pres_enla un signore ... 
consegnategliela ... se non vedete persona me la ri­
porterete. • 
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•La cameriera prese la lettera cd esci. 
- Dio! sciamò la giovanetta con affanno. Parmi 

lroppo anthè que.sto ... percbè devo costarmi tanto 
Cornei.in? ... Esc\ anch essa ,dal gabinetto, e palpi­
lànte quasi avesse comm_essa una callivn azione, 
s'incamminò lungo una vast'a galleria le .cui fine­
slre davano sul giardino. Lo scricchiolio ciel can­
cello aperto dalla sua cameriern fece raddoppiare 
i battiti del suo cuore; si formò vicino ad una fl­
neslra dalle cui persiane, <1uantunque éhiuse, 110-
devasi porfeltamllnte l'estremità del viale che 1t1el­
tevà alla pi.ccola porta. La camorie•·a compa~iva 
allora con la lellcra t1·a te mnni e ,chjudeva la 
porla, mentre un sonoro orologio batteva le due. 
Maria trasalì, e con le mani incrociale appoggiò la 
fronte su la persiana. L'elegante fì.gura dell'inge­
gnere Cnmpos comparve nel vano dell'aperta por­
ticina, fece due passi ... la cameriera gli pres~nlò 

'la lettera. Esso l'aprì e lesse: « Un'inattesa com­
binazione mi toglie di essere oggi in casa delln si-
gnorina Rolandi ... >>. . 

Marin tremante, quasi imp:ltli'ila, si vollù con 
impeto per allontanarsi. Gettò un grido ..... aveva 
urtato contro Edoardo, che dietro a lei, pallido, 
immobile, teneva lo sguardo fiso sull'ingegnere, che 
ripiegava adagio alagio la letlera consegnalngli dalla 
cameriera. . 

Non si può tradurre con. le parole nè l'impres­
sione :ricevuta da Maria, nè il profondo, sordo pal­
pito che rimescolava in quel punto il cuore·di 
Edoardo. 

Maria, coi lineamenli copèrti di un mortale pal­
lore, l'occhio spento, le• mani gelate, guardava il 
:::ignor De Lorenzo che ostinatmnenle guardava an­
cora in giardino. Si udi il rumore della porla rin­
chiusa, si udirono i passi della cameriera su la 
fina breccia del viale. 

Edoardo ~i riscosse. 
- Adesso·, fece egli con voce sommessa, abbiate 

la• bontà di condurmi nella camern di vostra nonna. 
M'avev,mo detto che voi_ era11ale' nel vostro gabi­
netto ... non vi trovai ... venni in quest'ora insolita 
perchè stasera ho un impegno ... 

Maria non rispondeva; la sua tesla abbassata 
toccò la spalla del giovane. 

- Maria, gridò esso ritraendosi e fissandola con 
occhio smarrito. V'era tanta passione in quella voce 
che la giovanetta rialzò la tesla cm un tremito ... 

- Maria, accompagnatemi eia vostra nonna, vi 
dico! 
• - lo sono perduta, mormorò essa. 

- Perchè perduta? ... 
E 11 giovane per uno sforzo di vo:ontà intimando 

a se stesso la calma, l'indifferenza, soggiunse: 
- Perdonatemi! fu una disgraziata combina-

zio ne... ma vivete tranquilta, il ·vostro segreto sarà 
rispettalo. 

- .Edoardo, Edoardo ... 
Nella mente di Maria passò rapida come il ba­

leno l'idea, la volontà di manifestar tutto ..... ma 
nello svelare la propria innocenza,· non sollevava 
il triste velo sotto cui era vi la tolpa dell'amica? 
questa sua amica era pure la sorella di Edoardo ... 
denunziarla, dunque, tradirla, esporla al severo 
giudizio di un uomo che ne facea le. parli di ge­
nitore! No, le gridò il cuore, no, taci Maria, sa­
crificali Maria, sii generosa ... 

Sollevò i suoi begli occhi pieni di lagri~e, slese 
le mani ad Edoordo che si ritrasse ancora di un 
passo. . . 

- Quando una donn~, disse lentamente, trisla­
mente, meritò la voslra stima dacchè la conoscete, 
sareste pronta a disistimarla alla prima apparente 
sua cattiva azione? 

- Non mi ,fate quistioni, fece Edoardo con ama­
rezza. Noi; e appoggiò l'accento su questo noi, ab­
biamo bisogno di quiete per rimellerci di_ spirito ... 

- lo ho bisogno che mi diciate una parola, si­
gnor Edoardo... mi disprezzate? Ditemelo in nome 
di vostra madre. 

Edoardo fece un gesto d'impazienza. 
- E quando ve lo avessi ben dello? e s'incam­

minò. 
- Allora io vi risponderei, sciamò Maria trat­

tenendolo, che siete ingiusto, che ...... non avete. 
cuore! 

La giovinelta proferì queste parole con impeto, 
'con fisonomia sconvolta. 

- Ma perchè, gridò esso corrugando le ciglia, 
e mettendo nel suo occhio socchiuso una cosi acuta 
scintilla da trapassare l'anima della fanciulla; ma 
perchè ~ilo questo? Se ho veduti\ la 11ostra cnme.­
l'iora porta1•0 una vost1'(t letlel'a a un vost1'0 ado­
ratore, è un lilolo questo che Jlli ihch1ca a spx~z­
zarvi ? ..... Lo prezzo, in tal ca o, è t) propo ilo 
quando un uomo abbi:i non solo stimala, 1na amata 
,una donna ... vi pare? 

Maria si sentiva mancare; le si offuscava il pen­
siero, ascoltava senza troppo comprendere le parole 
di Edoardo. 

- Infine, continuò esso alzando le spalle con 
Uf\ sospiro, i miei sentimenti non possono interes­
sarvi ... Gu:irdate ! le nostre vie sono opposte come 
queste due fughe di camere, e accennò a destra e 
a sinistra. La vostra, guida verso il mondo, lo splen-
dore, le avventure galanti ....... la. mb, guida alla 
stanza di vostra nonna' che morirà fra pochi giorni. 

E senza attendere la giovanetta, che si era ab­
bandonata sopra un divano, si diresse alla camera 
cjell'a~mal(lla, • 
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Era dnnque vero, propriamente vero ciò che ac­
cadeva! quell'amore di Edoardo intraveduto come 
un lembo di azzurr~, desideralo come l'unica feli­
cità del'.a vita, ottenuto forse, la fanciulla pensava, 
ottenulo come premio delle _sue ardenti preghiere, 
e della sua condotla irreprensibile e pura ... quel­
l'amore, eccolo perduto per sempre. Che restava a 
Maria ? l'arido, il vuoto, il sacrifizio. 

E lùlto ciò per il deplorabile errore di un'amica; 
per un inesplicabile concorso di circostanze inat­
tese, estranee alla 1·olont:ì di Maria. Essa non aveva 
nulla commesso di male; un solo, triste pensiero 
non le avea sfiorata la candidezza dell'anima gen­
tile e forte. Disistimata, pensava, nè si rasciugava 
le lagrime che le bagnavano te mani congiunte su 
le ginocchia. Disistimata da Edoardo! fra di loro, 
mai più un sorriso, mai più uno sguardo d'inld­
ligrnza, mai più una s9mmessa, rnp1da parola di 
confidenza. Nè essa poteva accusarlo, rimproverarlo 
il nobile giovane! il di lei torto era evidente: a 
chi non avrebbe ferito profondamente il cuore'! 
quale affetto avrebbe resistilo in!4faccia ad una ap­
parenza cosi disgustosa? 

Denunziare Cornelia o accet·are l'enorme croce. 
L'aveva <letto Armando, e ~faria se ne rammentò 
in quel momento : l'amicizia di Cornelia era una 
croce. Pur troppo ... pur lrllppo ! 

I suoi vent'anni, la sua bellezza, il suo rango 
a • che valevano più? senza l'amore di Edoardo 
cos'era più la sua vita? Che avrebbe fallo ormai 
priva di quella speranza che le indorava i sogni, 
che la spingeva dolcemente verso un avvenire bello 
di lulte le leggiadri immagini di una poesia Incita, 
provvida, misteriosa? 

- Cosi è ripell'va rabbrividendo, cosi è! i'O non 
posso allontanare q11eslo caÌice di fiele che mi o(Tre 
il destino; bisogna ch'io soll'ra adesso e sempre. 
Iddio abbia _pietà di mc, llldio perdoni n Cornelia, 
lddio conforti Edoardo se mi ùmav;i ... e mi muava ! 
oggi, oggi l'ho ::ompreso io, che mi amava. E per­
derlo, l'amor suo ... clic cosa feci? perchè mandai 
quella lettera?· perchè comparve allora Edoardo? ... 

Allonila, fredda, immobile come una statua, 
Maria fantasticava ancora qna1Hlo De Lorenzo, re­
duce dalla visita fatta all'inferma, ripassava a capo 
della galleria. Si fermò col cnp1lello in mano, il 
viso composto a una mesl.izia solenne, 

- Mi è d'uopo, disse, darvi il sinistro annunzio 
che la signora Rolanrli ha peggiorato d'assai. Ho 
i11caricato il suo camèriere di sollecilHre In .visita 
del di lei medico, e dissi all'infermiera di non ab­
bandonarla un islanle. 

l\Iaria si alzò. 
- Voi partite? 
- Avete ordini, signorina? 

- Ordini? .. ,. abbisogno di persona ·amica. 
Maria balbettava, le si sbattevano i <lenii. 
- Questa sera tornerò ... • sul tardi. 
~ E poi? .. . 
- E poi ... che cosa v'intendete? 
- Non Io so ... 
Maria vacillava. Edoardo fece due passi, . essa si 

appoggiò al di lui braccio, e senz; aprir bocca si 
trascinò fino alla camera cli sua nonna, . L'amma­
lala aveva gli occhi aperti; guardò sua nipote, 
guardò il giovnne e volle sorridere. Le forze di 
Maria l'abbandonarono a un tratto: cadde in gi­
nocchio. 

- Ve la raccomando, mormorò la signora Ro­
landi stendendo la mano ad Edoardo. 

Questi chinò la fronte. La fatalità respingeva 
dal suo labbro la parola che avrebbe compiuta la 
felicità di due cuori; la parola che avrebbe addol­
citi gli ultimi istanti dell:i moribonda ... • 

Prima di sera, Cornelia ricevi: dalle mani della 
sua cameriera, gii, troppo inoltrata nella di lei 
confidenza per ricusarsi a novelle prove cli miste­
riosi ravvicinamenti, una letlera dcli' in.,.ecrnere 
( ' o o ...ampos. 

cc Cara signorina, mancando senza vostra colpa 
all'appunlamento di cui mi avevate onoralo, mi 
lasciate in un non lieve imbarazzo sul come io 
debba C(lntenermi. Ciò che avevate a dirmi stamane . , 
potreste chrmelo quesla sera medesima in casa 
vostra ove io mi recherò per domandare a 11oslro 
fratello un lihro di cui ho eslren.o bisogno? ». 

Per una strana volubilità di pensieri avvenuti 
in Cornelia, a motivo forse delle distrazioni avute 
in -giornata, per un ritorno a se stessa dopo l'im­
mancabile calma che sussegue sempre ad un impeto 
di passione, non accolse con mollo piacere la pro-
111essa della visita per la sera, anzi provò dello 
sgomento per la difficile sua situazione. Ciò che 
le avr~bbc suggerilo il cuore in un colloquio da' 
solo a sola, coi ricordi recenti delle tante emozioni 
sofferte 11011 le sarebbe venuto alle labbra durante 
una seral:.i in fon1iglia, costrella ad un'imbarazzante 
riserva dagli sguardi degli astanti, forzata dalle 
convenienze, e più rlalla presenza di sua madre a 
quei modi cerimoniosi che tnrpano le ali al pen­
siero e ·wlano l'espressione della fisonomia. Inoltre 
aveva fotta una riflessione, un rimarco a se stessa ... 
Pregando, o piuttosto intimando a Maria di recare 
in perwna la sua lettera all'ingcnere, oh l'impru­
dente! non era venuta ad offrire a questi una pro• 
pizia, una favorevole, vera occasione di presentarle 
un complimento, una frase significante, un'espres­
sione qualunque che nell'ardente fantasia di Cor­
nelia equivaleva ad una dichiarazione d'amore. 
Possibile, che quel colloquio vagheggialo da lei e 
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perduto per una combinazione, fosse poi avvenulo ~ Benissimo, fece Armando. Accetto le vostre 
tra Armando e Maria! scuse. Avanli. .. 

11 sileuzio; l'ombra degli 11lheri, il mistero avrebbe Coq1elia guardò il giovane. ,Avanti, aveva detto; 
senza dubbio incoraggi.ilo Campus alla galanteria, e l'aveva dello con cert'aria protettrice, con certa 
e con tulio che Maria fosse l:.1 più sagai:e, la più impassibile ·nsonomiél che alla conrusione. della gi?-
fredda delle donne, Armando era così bello, così vineLla aggiunse del risentimento. : 
possente agli oichi di Cornelia!... Essa taceva. L'ingegnere ahese anche un poco, 
. Stupiva della propria dappocaggine, e minuto poi rivolto alle due signore: 
per minuto si disponeva al mordace, studi~ndo il ~ Abbiate la bontà, disse, di nou usare troppa 
modo di punir l'ingegnere per la soddisfazione che gentilezzn con mc. Se vi disturbo, chiudo il pia­
essa medesima sbadatamente gli al'eva presentala. noforle. 

La sern, qunndo fu nnnunzinlo l'ingegnere, Cor- -- No, no, suonate, fecero insi~me. Non ci di-
nelin era sola con sua madre e sua zia. Arrossì sl11rbate ... 
vivamente, ,e dinanzi a lui senti affievolirsi quel E dilTatli le loro confidenze le tenevano cosi lon-
coraggio ci vile cl1e dianzi la stimolava alle rap- lane rlall'istrumenlo rla non udirlo nemmeno. 
presaglie. Per coprire il suo imbarazzo si diè a - Animo dunque signorina, non avele altro da 
raccogliere dei pezzi volanti di musica e li portò dirmi? ... volete ch'io creda che un appuntamento 
sul pianoforte. avesse avuto per unico scopo le scuse che con 

La dolce, intima conversazione intcrrolla dall'ar- molto buon senso vi siete tenuta in debito di fare? 
rivo dell'ingegnere fu riannodala ben tosto. La - Ah, sciamò Cornelia punta sempre pili dal­
circostanza f;ivoriva quanto mai uno scambio di l'insopportabile indifferenza dell'ingegnere. Vi sa­
parole fra Cornelia ed Armando. La giovinetta im- reste aspettato dt più? Che volete, proseguì con 
mobile, con gli occhi bassi, rispondeva dei mono- un misto d'ironia ,e d'angustia. Non mi ramménto 
sillabi alle svariate, inconcludenti domande che le altro ... e attendo i vostri ringraziamenti. 
faceva il giovane onde avviare la conversazione. - Vi ringrazio, rispose Campos; mi avete ono-
Annoialo probabilmente dal cli lei freddo èonleguo, rato dei vostri caratteri, ma ... 
Armando si alzò e chiese alla signora De Lorenzo, - Eh via, non si tratta de' miei caratteri; si 
il permesso di aprire il pianoforte. , trattu che in vece mia, e rnercè mia oggi avete 

- Suonate, suonale ingegnere... avuta la sorte di vedere la signorina Rolancli. 
Campos si rimise a Cornelia. Arnrnndo che suonava adagio, tralasciò affatto. 
- Favoritemi la romanza che suonate voi tanto ;_ Dove, quando? sciamò con subilo inlercs~e e 

bene. meravigli.i. • ~ 
Es.sa si avvicinò. - Quando? ... dove? riballè Cornelia con alte-
- Finalmente, sciamò l'ingegnere scorrendo con rigia. Maria vi lrn pur consegrrnto il mio biglie! to ! 

forza le dita sui tasti. Voi mi rendete impaziente... - Ah, doveva esser lei, gridò l'ingegnere. 
Si può dunque sapere? La signora De Lorenzo volse un moment~ la 

Cornelia palpi lava. Clic cosa rispondl)re? testa. 
Armando voltò la testa. - Chi dunque? fece Cornelia abbassando la 
- Non avete niente da dirmi? l'occasione parmi 

buona abbastanza. 
- Ma ... se fossi pentila? rispose sommessa­

mente la fanciulla. 
- Che! volete scherzare! ci avrete ben pensato 

prima di scrivermi. 
- Sono oppressa, signor ingegnere! 
E lo era difatti. 
- Ma perchè! Si direbbe che avete paura què­

sla sera... già! le donne ... 
Non comvì la frase, gettò la musica e ne prese 

dell'altra. 
Cornelia fece uno sforzo onde superare l'imba­

razzo ormai inopportuno, prese una seggiola e si 
assise a due passi dal pianoforte. 

- Suonate, suonate; io intanto vi dirò che ... 
che l'altra sera ehbi torto ... in proposito di Maria. 

voce. 
- È venuta la sua cameriera. 
Fu cosi sd1iella la gioia che provò Cornelia, che 

le si dipinse sul volto con un luminoso sorriso.' 
- Oh allora avete ragione, proruppe con brio; 

è inutile che mi ringraziate, la bella occasione 
andò perduta, povero signor ingegnere! 

Armando alTerrò Io scherzo; impallidì legger­
menle. 

- Voi, disse leutamente, avevate incaricala l'a­
mica vostra a consegnarmi la lettera? . 

- Ma sì, ebbi questa • generosa idea a vostro 
riguardo ... 

- E l'amica vostra, coì sno retto criterio asse­
gnò lo strano incarico alla sua cameriera. 

Cornelia trasalì. • , 
- Voi credevate di poter mostrarmi, che so io? 
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un po' di rancore per la fortuna che mi avevate 
offerta, poscia . avete credulo di potermi deridere 
perchè invece di Maria ho incontrata una came­
riera... dite la verità, non traduco bene il vostro 
pensiero? 

Cornelia sfogliava macchinalmente un libro di 
musica; dentro di sè si sentiva morire. 

Armando passò le mani fragorosamente su In 
tasliera, poi si arrestò di nuovo. 

- Abbiate fede in ciò çhe vi dico signooi mia, 
riprese con accento spiccato. Quando vedete che 
un uomo si occupa d'ùna fanciulla sul modello 
dell'amica vostra, dite bene con voi stessa che è 
fatica sprecala il volernelo distorrc. L'ironia poi ... 
la derisione fu sempre un'arma disadatta ni cuori 
gentili... perdonatemi, signorina. Ed ora volete 
dirmi finalmente il perchè mi accordaste l'onore 
di un appuntnmento? 

Cornelia aveva lagrime negli occhi e nell'nnima; 
/ingegnere le infliggeva una dura lezione; volle 
sottrarsi all'avvilimento. 

-o Io, disse accostandosi e suonando a sua volta· 
per coprire la propria voce, io vi accordai l'onore 
di un appuntamento per dirvi che le donne mie 
pari non si trattano con leggerezza ... Voi - e la 
giovinetta sospese il suono - v_oi avete creduto di 
giocare con un povero cuore inesperto .... io vi 
tlico che aveste lorlo perchè io enbi la tlisgrazia di ... 

- Amarmi. Oli, sclnmò Armantlo con sincera 
effusione. Non dite di pi LÌ ... io sono un pessimo 
uomo. 

Se la conversazione delle due signore avesse 
rallentalo solo un'istante, la situazioue dei due 
giovani sàrebbesi falla grave di più. Il pianoforte 
che ave,·a gemulo di melodie tutte nnove e stra­
nissime era divenuto muto come un sepolcro. Ar­
mando, ad onta dello spirito di cui era . fornito, 
della sua indifferenza per Cornelia e della sua forte 
simpatia per -la signorina Rolnndi, non polevn im-. 
pedire a sè stesso un sentimento di vero rimpianto 
per la graziosa g10vanetta che offesa e trepidnnte 
,

1eniva a confessargli l'amor suo, e rimproverarlo 
di lullo il male che le aveva cagionato. 

• La gnardò e le strinse la mano. 
- Non mi compiangete signore, sciamò essa; 

vi è un farmaco efficacissimo per queste malallie 
del cuore. 

-- L'oblio, volete dire. 
- E lo sprezzo. 
- Oh, oh, mi disprezzerete'! 
- Spero di sì, signor ingegnere. 
- Avete ragione, ma(bmigclla. li disprezzo è 

q1rnsi sempre la co.nclusione di un primo amore. 
Ma ncin perciò, a noi altri uomini asseverati, inon­
dati di sprezzo come siamo, e noù a torto qualche 

volta ... rimane però sempre un lantiqo di riputa­
zione da ÒITrire un bel di a una signorina che 
non retrocede in faccia alla nostra sprezzala per­
sona, alla nostra miserabile persona, alla nostra ... 

Fu annunziala u·na visita. 
Cornelia si allontanò dal pianoforte. Il nuovo 

arrivalo era giunto a tempo per interrompere un 
dinlogo che ormai, svolto in lutte quante le guise 
torna.va serhpre a discapito della digniià di Cor­
nelia. Campos, difeso dalla formidabile corazza della 
freddezzn, della noncuranza, _sarebbe escito vit­
torioso da quella specie 'di duellò morale in cui 
le forze delln giovinetta nndavano mancando in 
proporzione del ·sentimento che ognora più l'ani­
mava. 

La donna deh, non si abbandoni allo sfogo dei 
rimproveri! le , lagnanze per quanlo giuste, non 
avranno mai valore sufficiente da ricondurre un 
cuore ritroso, annoiato a' suoi piedi. Trattala con 
indilTerenza, risponda con la inclitl'erenza ! a che 
parlar di dispregio a uomini che del nostro di­
spregio non fanno già caso! Disprezzarli coi fatti, 
benissimo! non con meschine, languide, inutili 
parole che tradiscono quasi sempre un remolo, 
ostinato fondo di' amore. 

Il colloquio con l'ingegnere, non fini di guarire 
Cornelia; le acerbe parole, volle considerarle come 
nna punizione ai di lei sarcnsmi, l'ingegnere era 
stato punlo, e aveva volulo pungere. Il momento 
in cui esso sciamò - sono un pessimo uomo -­
fu un momento di delizia per la giovinetta; il pre­
stigio di quella voce mite, supplichevole, com­
mossa le inondò l'anima· di voluttà, e quell'im­
pressionr. vi rimase a lungo. 

È vero, è vero! il cuore della donna cerca e 
raccoglie i fiori in mezzo a campi di spine, e per 
un fiore solo, dimenticn le sanguinose punture che 
l'hanno trafìllo. ' 

Il giorno in cui non ispera, non ama più è 
quello in cui l'uomo riescilo alfine a denudarle 
tristamente il sentiero di fiori, essa eia! tetro squ~l­
lore dell'nrido, sfiorato campo ritrae lo sguardo, 
china la tesla, e si ferma... Ed eccovi un cuore 
che non ha più fede! 

La carrozza della signora· .De Lorenzo era alla 
porta di casa Rolandi; ne erano smontati Cornelia 
ed Edoardo, e si trovavano ambidue nel gabinetto 
di Maria con diversi amici di famiglia. , 

La morte della signora Rolandi era avvenula il 
mattino. 

Maria, scoragg-iala, pallida, seria rispondeva con 
1111 malinconico crollare di lesta alle istanze che le 
faceva Cornelia perchè andasse seco in campagna. 

- Perchè rion vuoi venire? la nostra casa non 
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è nuova per te; la nostra amicizia ti servirà di un dopopranzo, più tardi del solito , smontare a­
conforto. , dagio dalla vetturà, e appressarsi al palazzino eroi­

- Ti ringrazio, Cornelia ... ringrazia tua madre, lando la testa in aria di malcontento. 
ma preferisco non muovermi, abbisogno di molta - Ma noi vi abbiamo aspettato da stamatlina, 
quiete. fece la signora De Lorenzo sdraiata sulla sua poi-

- Edoardo, foce Cornelia rivolgendosi a silo trona e avviluppata in uno scialle dalla testa ai 
fratello; procura un po' di persuadere Maria... piedi. 

- Io?... - Lo so, lo so, diceva il nobile vecchio bat-
Maria si alzò, prese per mano l'amica e la trasse tendo il suo bastone sui sassolini del viale. Lo so 

in disparte. che mi aspettavate a desinare ... per Dio! chi ha 
- Non insistere, mia cara; è necessario per • potuto mantener la promessa ? 

ògni rapporto ch'io rimanga in casa; il Presidente, Affari di tribunale, sciamò Cornelia ridendo. 
a cui fu affidala la mia tutela è dello stesso mio - Che tribunale! altro che tribunale. 
parere. Tu, vieni più di frequente che puoi e i - Sedete, presidente, e raccontateci. 
miei primi passi saranno diretti a te. Il presidente si assise, levò di tasca un fazzo-

Cornelia cedeva a_ malincuore; il suo pensiero letto di balista, se lo girò accuratamente attorno 
intravedeva ostinatamente l'ombra di Armando al collo , prese tabacco e ne offrì alla padrona di 
vicino a Maria, e per allontanare quell'ombra, casa. 
avrebbe della cortesia fatla un'indiscrezione. - Un poeta ... non mi ricordo quale, lasciò scritto 

Maria si accorse dello scontento di Cornelia; lu che le donne sono esseri difficilissimi, stravagan-, 
cinse col braccio. 

1 

, ,tissimi, incomprensibilissimi. .. 
~ Non essere in collera per questo... • - Fu dello anche in prosa, disse Cornelia. 
- Questo tuo rifiuto mi fa male! non so capire - Ma in versi fa maggiore impressione ... 

il perchè tu debba ricambiare cosi una premura, - Di grazia, perchè citate adesso questo vostro 
una gentilezza! innominato poela? 

Aveva pronunciate queste parole con voce alta. -- Perchè appunto ho potuto toccar con mano 
Edoardo si appressò' a sua sorella e la guardò sde- che le donne sono esseri ... come disse il poeta; 
gnato. e forse forse qualche cosa di più! 
~ Basta, diss'egli. Poi si, rivolse chinandosi leg- - Che hrntlo sentire, parlar delle donne con 

germente verso Maria. La signorina Rol:rndi deve \anta stizza, rJa voi signor presidente, che aveste 
essere libera di accettare o no l'invito di nòstra due mogli. 
madre. Io vi ripeto a nome. suo che qualora pos- - E che fui in procinto di prendere la terza 
siate e vogliate le accorderete un piacere passando ditelo pure, mia cara. Ma che volete! si commet~ 
una settimana in casa sua. tono grandi errori a questo mondo ... perdonatemi, 

- Siate certo, rispose l\faria con voce tremante, signora De Lorenzo, aggiunse con un sospiro. 
che io non dimenticherò la cortese benevolenza - Via, raccontateci dunque! rispose essa sor-
delln signora De Lorenzo... ridendo. 

Abbracciò Cornelia , poi di nuovo s'indirizzò a - Vi-racconterò, ma non abbiate fretla; io sono 
Edoardo. nemico della fretta, mi mette le vertigini ! 

- Nè dimenticherò l'assistenza amorevole che - Siete un avvocato e tanto basta. 
voi prestaste alla mia povera nonna... Il presidente accostò In seggiola .alln poltrona 

Si coprì il viso col fazzoletto per nascondere le della signora De Lorenzo, fece un gesto ad Edoardo 
sue lagrime. che passeggiava fumando, si accomodò il fazzoletto, 

Era scorso poco più d'un mese dalla morte della 
signora Rolandi. Maria e Cornelia Cl'ansi sciimbiate 
diverse lettere insignificanti ; tutte le volte che 
Edoardo si recava in città, il che avveniva spes­
sissimo, :mdava a casa Rolandi per intendere le 
nuove della signorina, lasciava llll biglietto di visita 
e nulla più. 

La villa della signora De Lorenzo essendo a poca 
1\istanza_ dalla città, era spesso rallegrala da visile 
di amici intimi. Il presidente M'* era' uno dei più 
costanti visitatori. E lo vediamo appunto giungere 

e guardò l'orologio. 
- Or dunque vi racconterò. Ieri, poco prima 

dell'ora del pranzo, mi fu annunziata la visita del 
signor ingegnere Campos. Niente di rimarchevole 
in ciò ... ci co.nosciamo tanto che basti per aspet-
tarsi una visita... . 

Cornelia aveva appoggiato il gomito ali.i spalliera 
della sua seggiola e sorreggevasi la fronte con la 
mano, guardando le niibi colorite di ar:mcio che 
vagavano allorno al sole morente. 
~ Entra l'ingegnere con qt;el suo fare pieno di 

brio e. mi si colloca di fronte stendendomi ambe 
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Je mani. -- Signor presidènte... - Signor inge­
gnere ... - Lo prego ad accomodarsi ; ma egli entra 
subilo in argomento, in piedi com'era. - Vorreste 
farmi la grazia, -esclama , di rispondere senza ce­
rimonia, con franchezza. amichevole, alla domanda 
che sono per farvi? - Ben volentieri , rispondo. 
- Ho trent'anni, continua, sono ricco dì casa mia 
ed occupo, come sapete, un impiego primario ..... 
sono,. qual mi vedete! mi consigliate ,ad inoltrare 
una domanda di matrimonio? 

La signora De Lorenzo gettò su Cornelia una 
lunga occhiaia; la niadre, tremava per la fanciulla, 
presentendo qualche cosa di ctisaggrad{!vole. La fan­
ciulla immobile e tetra guardava semprè il tra­
monto. Edoardo stava fermo, ascoltando. 

(Continua) TOMMASINA Gumi. 

PUBBLiçAZIONI RECENTI 
I 

Ada Allen, i-omanzo originale italiano di CLAUDIA 
CEsORETTI. - Milano, 1877. - Libreria editrice Le­

, vino Robeèchi, via San Paolo, 19, prezzo L. 3. - Un 
volume di 228 pagine. 

Guida alle Terme di, Viriadfo , •per il dott. G RA­
VAIOLI, medico dello stabilimento. - Torino, 1877. ~ 
Francesco Casanòva, libraio-editore, via Accademia 

'delle Scienze, 2, Torino. - Prezzo L. 1,50, - L'ele­
gante librettino è adornq di una carta della provincia 
di Cuneo, utile per conoscere la posizione di Vinadio 
e di tutti i paesi che lo circondano. 

La frana di Rossblerg - La tomba del re Amleto 
- La chiesa di Norvig, di TERESA BoscHETTI CoNFOR­
TINI. - Venezia, 1877. - Tipografia del Commercio. 
- Questi lavori già videro la luce nel giornale Lct 
Donna ed ebbero meritamente l'onore di una seconda 
edizione. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Siqnm·<i V. L ... - Ello. m,ost1•!1, des, iet:nre çl1e io 
pa1·li' clel processo dibattutosi o. J?,irigi 'contro 111 ve­
dòvn. ~ì-ns. Mi spiace cli do"ere 1•is,l)ond01:e negati­
vli,:nente alfa 'el)a domllindn. percliò ìu tJuel processo 
·si-svolse1•0 scene poco, ndatte 1\11 '\n:cl?l<ì ilei •~io 'gi91·­
nale. '.Lo. .,-.el\ova Grns volevR. f1n-a.1 sposnre da ·uù 
gioYa~~ ·e dooo • sig~ore che a' erd cii léi ~nn,_imo­
t•t\.to µ,a. elle 1,1·0:jmb1lmente non E;twcbbe, mnt dtvon­
ta~o s110 sposo. Che fa 114-? JJ) 1ge 1111. fòt'Senna.to a.. 
gettargli .del vetriolo sul vO'ltQ ano scopo di rendel'io 
lléfor1t1e e cieèO. La sciagml\itill llonua riesce nell'in­
tento 8 !linù1la.ntlo le, più aftettnoso·tenoteize verso l'in­
felice stava J?Gf t•nggiungète lo 11eopò preliS$olli c1uauclo, 
ftt arrestnta col suo complice'.e p~oce~tri 11ot· tenb\tivo 
di ussnssiuio. 

elhi !!UI\.• lottern o signo1•ff, elln. uo~1 s~ mostra. éon 
,vinta ct:elln., coJpq._J)iliti\. di queafil\ clonnn. 1< CJ\,i com111il!'C! 
» l'attentato ·01·a un 1•iv11te <lei povorQ sjgnore: 11011 

I 

» può essere vero che la gelosià l'abbia spinto al de-
littd? ~. 

nch'~o ne_,'dulnni ina, ogni Mbbto 1cessò :qµn.ndo 
lessi il fa,~_to eh~-wgiio sdt'topo1·1·e aUa smi: a'tt.e11z.io11e. 

D\1e amiche. stanno discom:e_nd9 tea. loi:-01 ,appoggia tè 
sul 'da.vl'IJlZl).le' d'una tìnestl'a. La loi:o attenz.tou·e t; ·a'un 
tratto, rfohiamata. 4~ cominoveri~~ quadl·g,. I.n faccia a. 
loro ed al1a steesn altézzn, 'ei n.jjl'è \ill.81: fiQestta,; una 
·bella, donnina trae vicino a quella inn,seggiolonei indi 
~ei;ir(lpa.re. _per poco e 1•itorna .eond ueendi;i· 11e.r mano un 
uomo, c,he (l!I' aniol'o,s_a,m~te, sede1~0 .. 

- Clii sono qnei. due?.-- ehle~è ,quella d~lle due 
amiche che non e,n, di oasn.. ' 
• - Un povero cieco e la sua governante - rispose 
l'altra. - Essa lo cura -come una figlia e merita dav­
vero lo. grande a.f.to~io,ue ch'egli )la par lei. 

- Nobi.l ,fanc,i11lla-l :- xi~.e~ 1~ pl'iìnl\. -;-• 11}c~o uns.. 
donna. eh.o .e (el,eo ... Jll\\ felice dt ,me., Egli n9n la ve­
d~t\ ,pil't fovecel1iare, :Pel' lni l'iden:te clella donna, fa 
vera devozio1\e., è lei! egli I~ ved~ s'e!,llpre bella .. come, 
alt,·i1:vo}'tii. ... ~ssa é fotto pèrlµi... Egli non-,_pi:1.\> nulla 
seuza ;di lei! ' 

·--- Invidieresti tu la sorte di quella donna'? 
- Perché no? ... Col suo cieco-essa non ha necessità 

afotm(I. (ii tinger11i, né d'imbellettai:.ai. , 
~uesto cliafogo strano ebbe luog·o realmente, è qual­

elte tempo, ~1·a Carolina C ... e la .vedova Gras. Quale 
sfra.na. r1,,vel1vzione'! • 

Il movente del delitto della vedova Gras non riesce 
pirfettimente :SJ1i'egato?' P,uò e~servi ~noorl)., o ~igu,O1·a, 
a.leuu dubbio sulla sua eolpabilit/i.? Flt • eonda.nn.n.t'i\. 1\ 
quindici a11ni dt lavo1·i forzati ed a ,pn..ròr mio ebbe 
tinp, pena aÀegnata alla p~·opri!I, malvagità-. 

Signora L'ltigia Rossetti. - Biv_ido la sui. opinione. 
Nelle scuole dei bambini sono :Preferibili le mrtestre ai 
maestri. 

Questi ultimi non possono inspirare amore e fiducia 
a bambini che non vivono se non delle amorevoli cure 
della mamma. Pei bambini ci vuole la donna, perchè la • 
dolcezzR. dell'n.)lirno, la. pnzle11zn l'si,mo1·e sono cloti in• 
ge11ite nell11. dounn., perché )(t ùJmna • nelle .s,:nole f~ 
·del _sentimento, non, del ~ag~onarne,lti. _Voltttil'e tl\'0"'.fl 
rag10oe quando scrisse: (1 7/ott.~ lcs 1·tnsonnement11 des 
l1(nrmf!s ne 'V(deiit 71a11 tm sentime-n't d'1me /emme ». 

M'm·ic, GJabis. - Ella dice eg~egi:amente. I t•ncconti 
e romanzi sono ,pregevoli fa quanto sono specehi,o fe­
dele '<lelln. vita reàle. Lo studio clol cuotfe, della clouna 
e' cleUe battaglio olie in easo si-combMtooo .. ~ ph't 11.41~tto 
assai a penna femminilct, è lo :P1·oynni;i· 11.bl,',on~antem,ent~ 
i. due ltw:01•i a eui ella allude. 1nnam?rnrn. cbi' leg~e-_di 
~1ò el1e è,. buono o voro, far nnljcere· in lu1 11110. nobile 
idea della vita e elci iloy.e11i c'1to vi flOllO hllltent;i, deve 
essere ln. meti\ di uu giornale .c1eélfoa.to alle fomiglie 8 
più specinhneute del ini(!, con.sncmto com'è arte clouue 
che della frur,iglil\, sono precip·uo •oi:11Mhento e deaoro. 

Liclia X. - Vorrei convincerla che nel suo bozzetto 
vi ò un po1 tl'eenigeL·azione. Essa còu_irouio. finissimo. lo 
intitolò lt gtQ1Ja,1e ,~1M1101:lo è n:ri prwicutò il 1·i t1·atto cli 
uno di quei iio11ani leggeri del g1•0.n mondo; elie1 COL"· 
roMi o viziosi, non hanno md (a. .èìi ane,·o • e 11ispet"tal!,iJe, 
nemmeno Ja. mach·e loro. Io uon clivido il auo pessi.mis1uo, 
nè trovo c,h.o 11~a. ben ftU.tp !1 ~c11e1,ttlizz~re_dei tipi che 
f'ol'tunMame11te t:o~tmo i•t}r1asn110 ec.oez1·0111 • .Ellfl. ebbe 
hu ootut11 di OOltOsaeruo e sep11~ dipilìg~rli jlesai .ben·e; 
mn:, Jo ered(I, uon ve ne sone molti che loro ~omiglino. 
Jl sa,r,it~1_1ò' ~ìovn_ni ynni, legi;ie1,i:, corteigiat?ri ·~10ll0 
do.une .d 1116111a a1iee1e1 11prèg1at·orJ. d' og1)1 nobile idea, 
inetti n.d ogni nzio.lJC Jn'edtod ,. :mn ,Ìfl fonU9 hl loro, 
cuore aerbm10 ~on,pro ui1 JlO' di religion~. vO)..'flO 1n inq,clr 
loro. Amo crederlo !\Imeno, ed è vereiò che 01,e,d&tti tli . . 



GIORNALE DELLE DONNE 

BO$pendere lii pubblicazione del suo pozzetto. Ohe vuole? 
Non posso tìmmzia.i·e al mio ottimjamo. Mi ripugo~ il 
<1redel'e al male e mi presto mo.I mio ~:rado a diffon• 
deve le idee con;rru·ie. i converta adunque anche lei 
iùle mie idee e . iJ\ 1ne,uo seve1·0. e meno peiisimista nel 
giudicnxe la società in mez7,o a cui vive. 

1Ji.("rià-Rcmza11ii,i. - Il gentile S'cl'ittoi:e di cui mi 
scrive abita. hi 'rorino. Credo che i principali lib,•n.i ab­
bin.no i libri da lei desidem,ti. Se non li t1·ovtt avrò ben 
eru:o di ftwglìeli, spedire . .È vet•o: i vet'Si. da me citati 
nelle G'olìver8azioni dello scorso numero sono soavissimi, 
e proc1ueono •nell'animo una clolee e u~n co.ueello.bile. 
impr\¼Ssione. Vei-si consimili non hanno nn\le. da invi­
dhwe ai fiori detle Alpi che si conservano l\llcbe essi­
cn. i come caro ed Òloqu ute l'icoi:do di amici lontl!n'.i. 
E_ gli nni e gli nltci_ uoit invecc~iano mai, <:55e~do l'.ec!> 
d1 quella vcr11,, poe.s10. che esercita. 1111 :fnsc100 1rre1nst1-
ùile sulla mente e sul cuore. 

Giulietta P. C. e, Miss Ste:véns.· - Trasmisi le loro 
lettere al mio egregio collabaratore, signor Graziosi, 
che loro porge per mezzo mio mille ringraziamenti. 

A. \TESPUCOf. 

Le !lSSOcin.te 1111ove dal 1° Luglio che desiderassero 
eo11lpletare il vol}tme dolio. Part Lcttèraria per avere 
interi tutti i roma11zi e racconti non ,banno che a in­
viare L. 6 all'Amministrazione del Giornale delle Donne 
- e l'iceve1-a.nno frt~uco di porto l'intero primo seme­
stre, ed inoltre a.vmnno in rogalo i tre ultimi ·numeri 
del 1876 nei quali vi è il principio di alcnui interes­
santi lavori. 

Vi sono p1u-e copie complete delle iumate arretrate 
del nost1•0· giomale. Chi le clesitlernsse iu tutto o iu 
p111·te non ha che a scl'ivero. Gli siu·,\ fois1\to un p1·ezzo 
diffe1·ente sr;c.ondo he n.cquistn. umi o pit\ annat In­
sieme. 

LIBRI RACCOMANDATl 

' Compendio della Storia Universale, di CEsARE CANTi,, 
Bellissimo volume di cil·ca 800 pagine, in-8°. - Prezzo 
L. 4, 80, franco cli: po1·to pe>' tutto il Re!/no. - B ,•en­
cli bile es<llusivamente presso l'Amministrnzione del Gw1·~ 
nale tlelle donne. 

ono o.nnun1.iati diversi Compeudi di toria Uni,yer-
1iale1 ulcnni dei quali no11 aot10 00"'1}endi, estendendosi 
tino a 4: volumi. Non, parliamo del loro contenuto, che 
spesso, lhvece d'un Compendio è nnn mutilazione, come 
cli chi voi ~se compendio.1· il duomo cli Milano col )el'argli 
via le cento guglie e fa gl'un cupoln. Ciò non si può dn­
l,it!lrO del Compendio che dello. prop1•in. St,;l'ir,, Univel'­
qqle fece Cesare Cantù, come Hee,·en ed (lltri hanno 
fntto dei prop1•ii estesi ln.vori1 onde i:endel'li di più fo. 
cile divulgazione .. Ed essi e lui ebbero sempre lo scopo 
di confe1·mnme principnhneute l'indole, il sentimento, 
i giudizi. 

Ohi 1·ico1·do. la me1·itnta fortuna che 01· fanno pa­
tecchi o.nni1 si in Italia che, nll'estero, ebbe In. Storia 
U1uvei·11ale, dell'illustre storico lombardo, di cui la Casa 
eclit1·ice Pombo. dovette f~1·e otto copiose edizioni, non 
ostante le contraflì1zioni che di ctuell'opei:a si fecero n. 

apoli ed altrove, non può pe1· certo fare il viso del-' 
1'111:me a qu\!ata uuovit!llima pt1bblicn1.io11e, che 11a per 
iseopo frecipuo c1uello cli compendiare, condenso.udolo 
in beli ordine e 111 11u solo voln,ne, l'immenso hll'oro 
storico dei trentadue volumi dellR. Storie, flniverMle. 

Questo compendio, che può dirsi un vero Vade­
J.l{ecu1n degli studiosi, essendo stato eseguito sotto gli 

occhi dell'aut9re deJla. Steri.a. Universale, si è mante­
nuto fedele a.l metodo cbe questi sògul i ed il imo com­
pilatore, se dovette limit.a.1·si axaecont.are piuttosto che 
giudica.re e dipingere, ha però saputo attribuire im­
portanza a tutti gli elementi. deJlo. eivi(ti\ e n'On già 
ai. soli -fn.~i i .segttlre il perenne sviluppo del dhitf'o, 
delle eredenze e del sentimento mcn·ale ed estetico, 
presentate sotto il lo.to. vero punt!> di vistn. i sec_oli. 
tm~eo1'8i e te so~iet!\ dei tempi anda.,t,i • a,ceoppia.uaò 
le la.rghe vèdute dJilla filoaoAa, clella stòria coll'inte­
resse dei pnrticolari 1 e prefiggendosi n. scopo il buono, 
il vct·o ed il bello, a cui tendono tutte le elevat~ in­
telligenze. 

Il compendiare in ll1'I vòlume di _poco P,iò che 7o0 
pagine tutta la to,-ia Um11ersale di Cesa.i·e Cantù, e 
fare pel' quest.a ciò che il Michélet fece gii', or fanno 
<1unrant'o.nni, per la lJ)l·u, ,l{o<lema, non era. cosa. a­
gevole i ma, il eompilatore v'ò riusoito 11,mmh•abiloleute: 
sl che, vuoi per la logica distribuzione delle epoche 
delle matecie, vuoi per le do.te e le indicazioni som­
m1Hie che 1·invengousi a fin.neo d'ogni pagina, quest'q 
Oomperulio -riuscid\ istruttivo ed utilissimo, .non sola,, 
mente pei giova.netti elio debbono impnra1·e la sto1•ia 

'e _pec i profeiisori eh~ la debbo.no insegnare loro, ma, 
pm·aneo J,)81' tutti. gli stllcliosi, nè sono pochi;i quali 
non banno sem1)1'e a l01·0 dispo-sizione u.nn biblioteca 
consultiva, e che non ricordano con precisione una da.tn. 
od uu f!l.tto memorabile. • 

oi l'(1.·ccomRndi11,mo quindi viv(l.mente n.lle eolte e 
gentili signore che leggono il nosh·o ~io1·nale l'acquisto 
di qucst:o ntilissimo ed impo1·tante ltbro1 che offre loro 
m~o di vedére come in un gran gmtdr le atoridhe 
vicende di tutti i tempi e di tutti 1 popoli. 

Obi c)esidera acquislmè c1uesto eompçnllio <lell4 
, to1·ia U11t11ersalc1 non J14 che n. mando.r u11 vaglia 
}lOl1talo cli lire 4, 80. all'Am,ni11istrw:ùmr. del iornale 
delle donne, via Po, u. 1, p. 3°, a Torino. 

INDOVINELLI 

I. 
Coll'e del ciel l'o11eul'ib\ profonda 

Rompo brilla.udo immota; 
Coll'a son stanza, di l{iumeuti jmmonda; 
Coll'i aon quellll. che m et-à remoti!, . 

oleo. mia111·a1· l'ore 
Con egizio lltrumento 
Al rotnano orllltore 
Dell'acqua al cader lento. 

rr. 
Trovi, signora -lettrice, clue parole che lette a ro­

vescio, si scambiino reciprocamente l'una. coll'altra. 

SCIARADA 
lnfido e mobile - cam1Jci è dei venti 

lL mio p1·i111ier; 
Dello. sutt, pQ1·pora. - già fra le geutì 

F11 l'«lt1t0 altie1·. . • 
Roghi ed eculei - tormenti e morti 

Ti dà l'intier. 

Spil!g1dimw deyli i1tdouir1et/ì e/dio sco;·so 11w11ero : 
L La !lonna. ·11 P.ala-Pola (,pecie di cornacchia) Pila-Pula, 

A, VE
0

SPUCCI, /Jiretlnrr. P Rr.dall~1·t• iu cupo. 
GIOVANNI BI\UNO. Urspousubilr., 

Torino -~Tip. e Lit. Camilla e Berlolero - Via Ospedale, 18. 
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DlVAGAZ,IONI 

L'emancipazione delle donne in A me1•ica. 

(f.1111/i111wzion1• ol 11w11. in·,·c.) 

n Francia ed in llalia si accoglie una donna con 
una certa tal cprnle diffidenza, Oncltò non si 

~ ahbia certezza rleJl:i sua onestà; i11 America le 
si accorda subito una fiducia incondizionata finchè 
no11 si abbia prova che ella ne sia immeritevole. 

La vila di un'americana della buona socielà, 
tiella fashion americnna, differisce complelamente 
da quellR d'una francese o d'una itali~na. Quesle 
ultime entrano quasi per la prHila volta nella socielà 
e vi prendono sempre il loro posto da mari late; in 
America le young ladies sono qùelle che danno il 
tuono in una conversazione. Io conosco una signora 
che da ragazza era una di quelle che chiamano 
Bell (campana); tre mesi dopo il suo matrimonio 
l'ho udila lameularsi che, s~bbene essa fosse sem­
pre cosi bella come tre mesi prima, pure nessuno 
sembrava più accorgersene, eccello suo marito. 

La giovinetta americana quand'è sui 18 o i 19 
anni entra nella società affallo libera cli sè: è <lessa 
che all'uomo che hn la ventura di piacerle, per­
melle di rivolgere su di lei i propri pensieri, è 
dessa che respinge còlui che non le piace. Quando 
un uorrio in unn società è presentato ad una si­
gnorina, questa ha il diritto di invitarlo nella casa 
paterna, senzn bi,ogoo che egli prima conosca i 
di lei genitori, perchè que3ti h:,nno abbastanza fi­
ducia nel senno e nel tatto della loro figliuola per 
esser certi che non comprometterà nè sè nè loro 
con qualche imprudenza. 

Le signorine ricevono da sole delle visite tanto 
di donne come di uomini, e quando i genitori lo 
desiderino, come è natur~le che sempre accada, 
presentano ad essi i proprii conoscenti. Il senti­
mento dell'indipendenza di cui godono, dà alle si­
gnorine americane la responsabilità dei loro atli, 
cosi in famiglia come fuori; responsabilità che le 
aiula, ad acquistarsi b stima di se slcsse e degli 
uomini in mezzo n cui vivono. 

In America domina nel sesso femminile una l'era 
sete di imparare; gli studi i non cessano cogli nnni 
della scuola; le signorine anche quando pensano 
a brillare in società, le signore anche quanrlo nelle 

(}iol'llafr dellt. Umme. 

loro sale presiedono una numerosa conversazione 
coltivano soprattutto quello delle lingue· straniere. 
E questa bramosia di estendere continuamente le 
loro cognizioni trova nelle donne americane appar­
tenenti alle .classi elevale una ragione, sia nel de­
siderio di far bella figura in società, sia in quello 
di porsi al livello inlelleLlunle dei loro mariti, sia 
in 11uello di istruire gli altri. 

La più parte delle donne europee della migliore 
condizione sociale o si occupano esclusivamente di 
mode, di teatri, cli concerti, specialmente se son belle 
e se frequentano le società ~legonti, ovvero, se . ono 
nel numero delle cosi delle d.onne di casa, si rin­
ohiuflono in cucina o coi loro bambini, come se 
il mondo e ·Leriore per loro non esistesse, e se i 
loro moriti vogliono penetrare in questo microco­
smo che esse si creano, devono lasciare alla porta 
gli affari e le cure; essi devono lavorare, guada­
gnare, pensare, provvedere fuori di casa e le mo­
gli si c1\rnnQ n1wena li informar. ene. Ep,p'ure l'uomo 
che si sceglie una ùonna j).er compagna di tutta In 
sua vili• ha dir'llo ~i lrovnre in lei qu11lch13 cosa 
tli più che llllll buon~ massaia Q che un povero 
e ere In cni precipua virlu consi ,la nel soper tol­
lerare il suo coltivo umore con una dolce1.2a pas· 
si\•a. Uno vero moglie deve essere per suo marito 
lutto ciò che innanzi il matrimonio, erano per lui 
i genitori, i fratelli, gli amici, i compagni. Egli 
deve poterle nffidare senza esitare l'educazione dei 
suoi figli (poichè una istitutrice in una fomiglio 
dovrehbe e ·sero un aiuto alla madre in questo 
grande e cH(flcile compilo), egli non deve aver ti­
more di veder sua moglio cadere in deliquio al­
l'Rnnunzio di una ,spccula1.ione fallita o di una per­
dita pecuniaria; chè unzi in tali occasioni essa 
deve essere la -coraggiosa compagna di suo marito, 
la prima persona in cui egli cerchi conforto in una 
sventura. Moglie e marito debbono formare un 
Lu tlo armonico ove ciascuno dei due nella propria 
sfera d'azione abbia la stessa importanza. Ma af­
finchè la donna µossa slure all'altezza del suo com­
pito deve la sua educazio11e di fanciulla essere li­
bera e seria. Lo spirito urn:ino ha mostrato da 
secoli come solo nella libertà esso possa svolgere 
e sviluppare le proprie facoltà. 

Una donna cresciula in mezzo a una continua 
sorveglianza, a cento limitazioni, ad og·ni mollezza 
non potrà mai ragginngci-e il proprio .perfeziona-
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mento, ma finirà anzi per perdere ogni individua­
lità a forza di dipendere in tutti i suoi pensieri, 
in tutti i suoi sentimenti, in tutte le sue azioni, 
prima dai genitori o dai fratelli, poi dal marito. 

Perchè la donna possa manifestarsi in· tutta la_ 
libertà del suo spirito del'e liberarsi da quelle de­
bolezze, da quei difetti e da quei pregiudizi che 
sono i prodotti talora dell'educazione, falora della 
società. Queslo è lo scopo -a cui tendono con tanta 
sollecitudine le· donne americane e che esse chia­
mano la_' loro emancipazione. La quale invero è 
tutta dello spirito e non del corpo. - L'uomo e· 
la donna hanno una diversa natura e fa mestieri 
che nè l'uno. nè l'allra rinneghi la propria se vo­
gliono restare ,·eri, nobili e buoni. Sono queste 
differenze che li rendono l'uno per l'altra neces­
sari e stimabili. La donna è per sua natura più 
morale, più affettuosa, più pronta 31 sacrificio di 
se medesima, 1'1101110 ha per lo contrario maggior 
forza, maggior prudenza, maggior costanza; si 
diano entrambi la mano e camminino con stima 
reciproca, con fiducia scambievole e miglioreranno 
le con-dizioni della società, r, nobiliteranno la vita 

• coniugale e coopereranno al progresso della uma­
nità.' 

Amendue hanno lo stesso gran compito: operare 
il bene ed essere utili a sè ed agli allri; solo 
hanno attitudini diverse, ma l'uno e l'altra devono 
adoperare le proprie in modo da raggiungere lo 
scopo comune. E quando entrambi per diversa via 
abbiano raggiunta la stessa meta non v'ha dubbio 
che abbiano fatto lutti e due eguale lavoro.e siano 
saliti acl una merlesima altezza morale ed intellet­
tuale. 

Questo è lo scopo, questo il significalo della 
emancipazione delle. donne in America; nè vi può 
essere. donna colta in Europa che appunto per il 
fàtto tli questa bene intesa emancipazione non ri­
teng~ le donne americane degne della più alta 
stima e di esser prese ad esempio. . 

Quanto agli uomini colti poi, essi devono ono­
tare queste valorose contemporanee e tender loro 
la ·mano come ad alleale nella lotta contro i pre­
giudizi, le debolezze, gli errori dall'odierna società. 
Uomini e donne devono in questo secolo di con­
tinue agitazioni pensare ed operare unili in pro' 
dell'umaniti1 e del progresso. 

ANTONIA ANDREES. 

LETTERE DAI. BAGNI 

Pegli, 20 agosto 1877. 

V'ho dello nell'ultitha mia lettera dai bagni che 
que~to paesi.\ deve tutto quasi unicame1ite alla na-

tura che lo ha favorito in modo straordinario so-
, pra gli altri della riviera; e mi riservavo in ap­
presso di esaminare se l'arte abbia fatto a gara 
co_n essa per renderlo abitabile e all'altezza della 
sua fama. 

Con mio rincrescimento debbo ora dirvi che il 
fatto dimostra evidentemente il contrario; perchè 
da qualche anno diminuisce a dismisura l'accor­
re.nza dei forastieri e sopratutto di quelle, famiglie 
che sono la fortuna del paese. 

E quale ne è la ragione? . 
La ragione nuda e tonda si è che chi è abituato 

a camminar sopra marciapiedi comodi, puliti e per 
vie bene inaffiate, non intende spendere un occhio per 
do\rer passeggiare tra le foglie di cavoli, di vite e 
di porro che qui ingombrano le vie, e tanto meno 
sciuparsi vista e polmoni tra la polvere. 

E dire che questo è paese proposto dai medici 
ai deboli di petto!. .. 

A Pegli, tanto che lo sappiate, si inaffia una sol 
volta al giorno,· e non basta. 

Nelle prime ore dell'operazione avete il fango, 
perchè non si vuol raccogliere la polvere ai lati 
della strada per poi esportarla, come usa farsi; e 
così in poco d'ora, a questi lumi di sole, si è di 
.nuovo al polverio. • 

Uomini che invigilino alla pubblica igiene qui 
non ne ho visli. Tutto ciò che viene tra mani, di 
cui non si sappia che fare,, lo si bulla s.ulla strada 
dalle botteghe e dalle finestre. 

Qui ragazzi che schi:imazzano, tirano sassi lra 
le gambe dei passanti e stendono la 'mano a chie­
dere poco decorosa men le il soldo; vetturali e car­
rettieri, che al mattino per tempissimo pare si diano 
la posta di chioccare maledeltamenle la sferza, gri­
dare a squarcia gola: chi parte per Genova, e tirar 
giù hestemmie contro lutti i snnti del Paradiso, 
con disagio non lieve dei bagnanti cui viene rotto 
il sonno riparatore: 

Qui, per incuria degli amministratori del comune, 
si è lasciala ingombra di legnami una bella spia­
nala tra le baracche e l'Hotel Gargini, la quale 
servè ora di piccolo cm ti ere a poche citi atte; mentre, 
ornala di piante che resistano al vento, come a 
Livorno e a Napoli, e provveduta di sedili, po­
trebbe, con pochissima spesa, esser cpnverlita in 
ameua passeggiata, di cui si sente asllolutamente 
il bisogno. 1

1 

Ho sovente compianto la sorte delle persone che 
abitano il detto Hotel e le case vicine; nelle cui 
camere rintronano tutto il giorno i disperati colpi 
dei mastl'i cl'ascitt ed entra il denso fumo della 
tenace pece,· per dirla con Dante, della quale s1 
servono i costruttori 

A 1·impalmar li legni lor non sani. 
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Ma, e il cantiere? mi dirà taluno. 
Il cantiere, minima industria che non dà da vi­

vere che forse a una diecina di individui, può es­
sere trasp·orlato .ai due lati del paese sovra spiagg·ia 
molto più adatta; mentre l'industria vera e reale 
di Pegli, della quale vive la massima parte della 
popolazione, sono gli stranieri che cercano il mite 
clima e il queto vivere nell'inverno, e i bagnanti 
dell'estate che qui riparano dall'afa asfissiante delle 
città. 

Questo si fissino bene in mente i signori' del 
comune, a capo dei quali sta un vero sindaco gen­
tiluomo, à ::ui non è certo ignoto il noblesse oblige. 

Da qualch·e anno non avevo più visto questa 
spiaggia amenissìma, questi colli fioriti, queste 
valli incantevoli, queste ville son luose: ed ho con­
chiuso, rivedendo tulio ciò, che la natura e l'arte 
dei nostri avi stanno sempre quali erano; ma l'arte 
moderna e il progresso dei nuovi tempi coi loro 
comodi fanno assolutamente difetto. 

In conclusione, abbiamo avuto una stazione assai 
mediocre; e ciò lo sanno meglio di tutti le tasche 
degli albergatori e degli esercenti. 

A salvare dunque il paese da questa china, che 
va facendo con molo accelerato, ,non manca che 
un po' di buona voglia ed energia di propositi. 

Si aspetta qui con impazienza il gas, che ha già 
illuminalo tulli i nostri vicini, ma non basta. 

Se queste sincere e franche parole di una donna 
che cerca spesso nelle acque pegliesi il rislauro 
delle forze, il ricordo di tempi migliori e il refri­
gerio ai disinganni def mondo, varranno a snrno­
vere certi cuori finora sordi alla voce del vero pro­
gresso, crederò di aver fallo opera buona e d'aver 
ricambialo nel miglior modo le accoglienze che 
sempre m'ebbi dai buoni pegliesi. 

Tutta vostra 
EDVIGE. 

MEDICINA DOMESTICA 

Nozioni d'igiene per le mamme. 
Una bella con(erenl!a Slfl/J19lene. • Prome,ie pe',. ti p1·os­

s1'1110 nume,·o. • Ls yiòte di cM {1J, il bene. - Storia di 
1m 1·a(lì·eclr.toi·t ... p1·ece(l.ul11, cla u.1111 11ai'et1fe&i etpltcaliva.. 
• Un incendiò nella., V·l!'ginia. • lltmedU S1,g9eriU pe,- 1m 
,raffredd,ors cli prlmo 01,cli~ie. - A/orale della {11'-'0 là, . 
J mal«tì ,um crecta,110 ,c,t co11si9U cl-0l pri1110 o/1c, captla. 

Il d'oltore Giulio Biolley di Casalvolone ha avuto 
la felice idea di tradurre in italiano una splendida 
lettura fatta alla Società d'Igiene cli Losanna. dal 
Prof. F. W. Dock intorno alla Jl,Jedicina Natiwale. 
Con una logica e chiara dimostrazione del profes­
sore Dock dimostra come tutte le malattie "si pos­
sano e si debbano c1trart ooll' igiene ». - Siamo 

grati al dottore Biolley d'averci spertita copia della 
sua bella traùuzione, di cui ci· serviremo nel pros­
simo numero 1;1ella certezza di riuscire utili alle 
gentili signore che leggono il nostro giornale e che 
accolgono con gioia quanto riguarda quel primo fra 
i beni ch'è la salute. • 

. Scriv e per ~iverlire il pubblico .è; for.se, una 
bella cosa; ma quonto ,è più bello, più nobile jl 
·dedicarsi alla sua 'istruzione, lo: scrivere a suo van­
(aggio, a suo beneficio alluale palpabile·! '$e m'i ve• 
nisse fallo •di dstornre In salute di un solo, unioo', 
solil.ario J>azienle della mia specie; di ri"condurl'e 
!I raggio· della spel'anzo e della gioia nel suo sguardo 
1llauguidito; 'di riS\fi!glia.1•e nel suo· euore -moreutè 
gli impulsi vi1•,1ci e genet·osi di -giorni più lieti, io 
m.i terrei ampiamente compensnto cl&lla 1J1ia fatica: 
la mia anima $arebbe pçnneata cfolle sante delizie 
concesse al cristiall'o che ba fntt.o un'aiiòne buona 
e dis\nleressata. • • 

Avendo tenuto sino ad ora una vita pura e in­
nocente, mi è permesso di. credere che niuno di 
co.Joro i quali mi CO)\Qscouo sia per rigetulr_e i mie'i 
sugger_imenLi, per tiro.ore che io tenti di ingannarÌo; 

Ab~talJ? ~unque la compia-cenza di .leggere i miei 
esJler1menll nella cura di 11n l'8lfreddo1;é, che io 
voglio farvi noti, e seguite il mio esempio. 

(/i'.11a 71a-1•entesi ,wvertiamo le associa# clic è "it 
brillante e,b1•iosi1isitno scritto1•e inglese Afaik Jwain 
ohe 11a1'la e•iJlie facciatn 11ostm.la ~1•a.d1111.ùme fatta.ii e 
da 1m effregi'<J gio1•11ale (to1•e1~tit10). 

Quando al'vcnne l'ineendio del'la Casa bia11ea 
nella Yirgini:i, io ebbi a un tempo a sofl'rire I~ 
perdi tir tiella min caso, della mia felicità, della mia 
al~il< e del mio baule. Ln perdita I.lei ch10 pt'in1i 

nrlJcoh non 9ra CO$a di gran conseguenza perchè 
una « casa voslra >> mancante della mamma e di 
una sorella, e se non altro di una lontana e gio­
vnne parente femminina la quale vi 11jeordi, sot­
traendo u tutti gli sguardi la vostra biancheria su­
dicia o togliendo i voslri stiv:ili di sul oas.settone, 
che cè _qualcuno·che penso a \fOi, uun « casa vo-
lr~ _» in queste condizioni è pre.slo tt•ovala. La 

I erd I la della mia felicità non mi d~ede ~ron pon .. 
siero-; pe1·chè non essendo io un poeta la melan­
conia non può assolutam_ente s\ar molto tempo 
con me. 

Ma la p~rdila di una buona costituzione e di un 
baule anche migliore furono davvero infortuni gra­
vissimi. 

Nel giorno dell'incendio adunque la mia eccel­
lente complessione do1•elte soccombere ad un forte ' 
Nllfl'ecldore ·cousnto da immodernti sforzi allo scopo 
di fa1•e ii .. 11osaibile per essere ulile a qualche cosa. 
Per cohno d.i sventura le mie sofferenze non fu-
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rono allpviate dal pen iero del (( successo >l perchè 
il piQno da me jmmagùinlo per estinguere l'in­
cendio era cosi ingegno nmenle elaboralo che non 
mi fu possibile di completarlo prima della metà 
della settimana seguente. 

I sintomi del mio mnle si (ecero poco attendere. 
Un amico presente ai• .rniei primi starrruli mi disse 

• cli nndnre n' caso, di fare un pielliluvio b_ caldo, 
e di rncllel'mi a letto subito dopo. eguii il suo 
consiglio. Poco dipoi sopraggiunse un ·altro amico 
e mi consigliò di alzarmi e di prendere u11a doccia 
fredda. 'Obbedii. Nel termine di Ull'or:=t incontrai 
un terzo amico il quale mi assicurò che la vern 
maniera era di « nutrire il raffreddore e affamare 
fa febbre )>. Avendo l'uno e l'altr:i, pensai di em­
pirmi bene per il raffreddore, e poi di mettermi 
fra le lenzuola t\ lasciare affoJnar I:, febbre. 

In simili casi io ho l'abitudine di non fare le 
cose a mezzo: mangiai per quattro. Mi recai a 
questo fine in un:i lrattol'ia che era stata aperta 
giusto in quel giorno. li trattore che era uno stra­
niero stette presso di me pronto a servirmi in tlll 
rispettoso silenzio, finchè io ebbi finito di « nutrire 
il mio raffreddore l>. Allora mi domandò se gli 
abilanti dn!ln Virginia erano molto soggetti ai raf­
freddori. - cc Credo di sì >l risposi io; A quesle 
parole il degno uomo uscì e tolse dalla porla la 
sua insegna. Appena uscilo inco11trai un altro mio 
carissimo amico, il quale mi disse che probabil­
mente un boccale di a<.:qua siilata ben caltln mi 
avrebbe fallo meglio di qualunque altra . medicina 
su Ila terra. 

Sebbene non fossi certo di potere ancora conte­
nere cotesto liquido, mi provai come meglio potei. 
Il resultato fu sorprendlinle. Credo d'avere emessa ... 

Ora, siccome lo scopo del presente scritto è il 
vantaggio di coloro i quali si trovano affiitti dalla 
tnéllattia della quale si tratta, spero fermamente 
che essi apprezzino la mia prudenza nel mellcrli 
in guardia contro quelle esperienze che io provai 
inefficaci; e però, dietro qiicsla convinzione, mi af­
fretto a sconsigliarli da ogni uso di acqua salata. 
Nel caso che io mi trovas6i colpito da una nuova 
infreddatura ili lesl:i, e 11011 mi si lasciasse allra 
scella che quella fra 1111 terremoto ed un boccale 
di acqua salala nori esiterei a decidermi per il ter­
remoto. 

Al cessare della tempesta che infuriò nel mio 
stomaco, e non avendo avulo l'incontro di altri 
pietosi sarnarita1ii, pros1•g11ii a fnr111i imprestare faz­
zoletti da tutte le parli soffìa11domici il naso sino 
a ridurli in .ilomi impalp:ihili, comr. era stato mio 
costu111e nei primi periodi del mio male, finchè la 
mia fortuna n1i mise iii relazi911e ron una signora 
la quale :iveva di poco attraversato la pianit1'a, cd 

avendo vissuto, secondo che diceva, in un paese 
nel quale i medici erano rarissimi, aveva acquistata 
unn grande abilità nella cura di semplici indispa­
sizioni di: famiglia. E veramente q9esta rispettabile 
persona ispirò anche a me una grnnde fiducia nelln 
sua esperienza, perché a giudicare dal suo este­
riore essa doveva averne accumulata pel corso di 
circa centocinquanta anni. 

Cotesta signora mescolò un decotto di melassa, 
acqua forte, terebentina, e vari altri ingredienti, 
ordinandomi di 'berne 11n ·bicchieretto pieno· ogni 
qu3rto d'ora. Non arrivai a prenderne più d'una 
dose; e ne ebbi abbaslanza: cotesta bibita mi spogliò 
di ogni principio morale suscil:rndo tuttì i più in­
degni impulsi della mia natura. Sotto il suo in­
flusso malefico, il mio 'cervello concepl dei mira­
coli di bassezza, l'esecuzione dei quali fu impedita 
solamente dàlla debolezza delle mie m:rni: in quel 
momento se la mia robustezza non avesse ceduto 
ad una serie di assalti di medicine infallibili, sono 
convinto che avrei tentato di rubare nel cimitero. 

Come a molle altre persone, accadde anche a me 
di sentirmi sovente in uno stato singolare di ab­
biezione, e di agire in conseguenza, ma p6ma di 
gustare quella eccellente medicina io non mi era mai 
abbandonato ad una così sopranaturale deprava­
zione, e, quel che è peggio, sentito orgoglioso rii 
questn mia condizione. -Dopo due giorni io .fui per­
rettamente in uno st11to di provare ;iltre cure. Presi 
alcuni altri rimedi infallibili e fìnalmenle mi riuscì.. 
di cacciarn il mio raffreddore dalla testa per farlo en­
lrnre nei polmoni. 

Mi misi a tossire incessantemente: liì',mia voce 
c~dde al di sollo di zero: la mia convers;ìione si 
faceva in un basso tremante, due ottave al cÌlsotto 
del mio solito. Non mi fu più possibile di conse­
guire un po' dì riposo riatùrale se non :i forza di 
tossire sino a un completo esaurimento di forze; 
mn appenn in una specie di assopimento io comin­
ciava a parlare, ecco che la mia vociona scordata 
mi svegliava daccapo! 

Infìne il mio divenne un caso ogni giorno più 
grave. Fu indicato l'uso tlel gin, ed io presi il 
gin. Poi· il gin con 1H melassa e presi anche qnesto. 
Poi gin e cipolle; io aggiunsi le cipolle e presi 
O[!;ni cosa. Non 1r.i venne fallo peraltro di scoprire 
alcuno speciale risultalo se non di aver acquistato 
1111 fiato simile a quello d'un abuzzago. 

Mi parve finalmente che un viaggio mi dovesse 
far bene e mc n'andai col mio c01i1pag110 ùi <( cor­
rispondenza ll Wilson, al lago Bigler. Viaggiammo 
alla grande nella vettura dei cc Piouieri ll e il mfo 
amico prese con sè Lutto quanto il suo bagao-Jio 

' ~ ' 
composto cli due eccellenti fazzolelli cli seta e di 
una fotografia di sua nonna. Tutto il giorno si an-
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dava in ba_rca, si cacciava, si pescava, e si ballava: 
la notte era dedicata alla cura del mio raffreddore. 
Questo metodo rii vita, secondo mc, mi doveva 
rinforzare senz'altro: ma il mio male intanto rinfor­
zava davvero. 

Mi fu indicalo 1tn bagno col lenzuolo. Non es­
sendomi mai rifiutato 11d alcun sistema curativo mi 
sembrò che non mi convenisse cominciare adesso: 
decisi auunque di fare il mio bagno nel lenzuolo 
sebbene mi trovassi perfettamente ignorante del ge­
nere di .operazione da farsi. Il bagno mi fu som­
minist_rato a mezzanotte per un tempo freddissimo. 
Dovelli denudarmi il petto e In schiena; e un len­
i:uolo, che mi parve avesse la lunghezza approssi­
mativa di un chilometro, fu inzuppato nell'acqua 
diacciata e avvolto intorno al mio dorso finchè non 
eb!ii precisamente l'asp~tlo di una relazza o di un gi-
gante ba llipalle. • 

È un crudele espediente, cotesto bagno. Quando 
quel cencio agghiaccialo tocca alla pelle calda, vi 
fa dare uno scossone improvviso e boccheggiare 
per tirare il fiato, precisamente come fa un uomo 
in agonia. Mi sentii gelare il midollo nelle ossa e 
fermare i battiti del cuore. Credetti addirittura che 
l'ultima ora fosse giunta per me; 

1
• • 

Mi disse Wilson che questa circostanza gli fa­
ceva risovvenire del fatto di un negro al quale 
mentre lo si battezzavi) riusci di scivolare dalle 
mani del ministro. Si_ clibattè alquanto nell'acqua 
e finalmenle ne uscì· mezzo strozzato e furibondo; 
e saltando sulla rivà schizzando acqua da tutte le 
parti come una balena, osservò in un tuono al­
quanto vivace, che « un di questi giorni il negro 
di qualche signore va a finire ammazzato con una 
maledetta pazzia come questa ll. 

Badate bene per carità; non vi venga mai la 
tentazione di un « bagno nel lenzuolo >>. Se si ec­
cettui l'incontro di una signora di nostra cono­
scenza la quale per ragioni a lei note, non vi vede 
quando vi. gparda e non iii conosce quando vi vede, 
non conosco nel mondo un'altra sensazione più or­
ribilmente spiacevole. 

Ma, per tornare al nostro discorso, essendo riu­
scita inntilc la cura del « bagno nel lenzuolo:» 
una signora raccomandò l'applicazione di un im­
piastro di senapa sul petto. Son persuaso che ne 
avrei risenti.lo un gran giovamento, se non era il 
mio giovane camerata Wils.011; Nell'andare a lelto 
io aveva messo il mio impiaslro, un magnifico im­
piastro di diciotto pollici quadrati, in un luogo 
dove facilmenle potevo prenderlo quando fossi stnto 
lesto. 

!\fa nella serata venne una gran fame a Wilson 
e lo mangiò lutto ... tutto! Non ho mai visto un 
uomo dotato di un simile appetito. Dico che se 

io fossi stato sano quel pazzo avrebbe divorato 
anche me. 

Dopo un soggiorno di una sell.itpana sul lago 
Bigler, nìi recai alle sorgenti calde e costi, oltre 
ai bagni a vapore, presi un numero indefinito delle 
più vili medicine che mai fossero manipolàte. Ma 
o fosse lo stra pazzo del mio necessario ritorno 
nella Vil'ginia, o la min poca cura, il risultato fu 
poco soddisfacente. 

lo volli finalmente visilnre anche San Francisc~ 
• ' 

e nel giorno stesso del mio arrivo una signora mi 
consigliò di bere 11n boccale di 1diisky ogni ven­
tiquattr'ore, e un mio amico della ~ Comp:ignia 
occidentale· i) mi diede lo slesso consiglio. Siccome 
~i:iscuno di rlue parlò precisamente di un boccale, 
10 per conformarmi all'ordi11anza ne presi due, che 
forma un gallone, e sono sempre vivo. 

Ora dunque, col puro scopo di beneficare i ni_iei 
si mili, io sottopongo alla co11sidcrazione di lutti i 
malati delle vie respiratorie lo svariatissimo me­
todo cli cu.ra al quale io sono stato assoggetta'to. 

Fin qui Mark lwain. Non è fonda:a la s11;i satira 
contro la mania cÌie è in molli di dar consigli ai loro 
amici mala ti senza conoscerne spesso la portata e le 
consegueuze? 

Di Qua e cii J;.ià. 

SOMMARIO. - Considernzio11i d'alla filoso/la sui giorni estivi . 
L'eclissi della luna - Corumi,nli - A11e!)doli relativi . La luna 
e Maomello • Sci<,nza a b11011 11,ereato - Svelamento rli uu 
impm·ta11le segreto - I fio1·i harometri. Un consiglio iirienico 
• Pericoli i11ere11li al l'acq~a ùi Sl'IIZ • Co111e si possano ~vi lare, 

--,- Ti dico che l'estate è insopportabile non si . . • '' .- . 
arnva mm alla fine del mese. 

- L'inverno. è la stessa cosa. 
- :Mai più! in imerno le giornale son Len più 

corte! 
Forse avete già indovinalo con chi io abbia te­

nuto un simile discorso. L'amico mio trovava il 
calçlo insopportabile - ed aveva ragione. Non di­
scuto sulle sue deduzioni più o ,meno logiche ma 
arnmr.tlo che il termometro a 32 grad_i è uno spau­
racchio beli' e buono. A rompere la monotonia di 
questa temperatura canicolare vi fu, è vero, l'eclissi 
,tolale della luna .... ma sarebbe necessario per sta­
bilire un equo compenso, che lo spettacolo si fosse 
rPplicalo per qualche sera. 

A proposi lo I l'avete osservato, o signore, l' e­
clissi? Non dubito punto che anche voi abbiate di­
viso l:t curiosità generale. Nelle piazze, alle finestre, 
sulle tenazze delle case non si vedevano che indi­
vidui col naso in aria, binoccolo all'occhio, fissare 
con insistenza la vMta celeste. 

La luna si ei:a !~vala in tutto lo splendore della 
si1a luce e saliva maestosamente lo spazio accarez-
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zàndo coi suoi raggi µ'argento le nuvolette spinte 
dallo zer6ro. Alle nove, c1uanòo il disco· lunare era 
già allo suJl'orizzonte, uno dei suoi orli, cominciò· 
a farsi bruno: era il principio dell'eclissi, ch_e alle 
•12 raggiunse la sua massima intensità. 

11 ciclo t1llora appariva puJ·issimo perchè un lieve 
v1,mticeHo nveva spazzolo \•ia 1o nebbia che pareva 
volesse velarlo: il cUsco lunare s.embl'ava un globo 
sanguigno ed era magnifico a vedersi specialmente 
quando di lanlo in Lànlo quel colore rosso carico 
fumava nelle più belle e svariale gradazioni di 

tinta. • • 
Non po so Lrallenermi dal narra1·vi q,ualche aned­

doto amenjssimo relotivo aJl'argomentò. 
Nel pomeriggio del giorno solenne eravamo al 

carfè in varii amici, e, come era nat:uralo, il di­
scorso cadde sull'eclissi. 

- toss_era, sallo • su uno 
0

di noi, vogliamo so­
guire il 'fenomeno in tulle le sue f.isi; dicono gli 
nslronomi che sarù una cosa sorprendente. 

- Ma guardale come sono sfortunato! replica 
un Tizio aristocr.atico in tullo fuori che nell'intel­
ligenza - io non potrò vederlo, l'eclissi. • 

- Perchò? gli domandiamo noi.· 
- Perchè 'appunto alle nove devo andare in 

r.ampagna ! ! ! . 
L'amicoi1e di cui riprodussi in tesla al mio .ar­

ticolo l'arguta osservazione sulla lunghezza dei 
giorni estivi, non si ·s.arebbo preso pensiero cli ciò. 

Egli si trovava in campagna. All'ora fissaln si 
trovò al suo poslo d'osservazione nwnilo di can.., 
nocchioli, di lenii e cli registri per segnare iJ tullo ... 
qùando, - veèlete fatalità! - una nube copre la 
lunn e chi s'è visto s'è visto. V'ingannale però se 
c1·ede~ che l'amico si ia perso c1>animo. Ripose 
nel baule i cannocchiali e tullo il resto e cla1'{lando 
tranquillamente: .Pazienza, sarà per domani a era. 

Io non ho perduta la speranza che qualche lu­
natico Giosuè c'inchiodi la luna pet bene nell'etere 
e che, come diceva u'lla' signorit' amico del diret,lore 
di uno dei principali ossor,•alori astronomici, si 
facciano gli eclissi a piacere degli uomini e spe­
cialmente delle donne! 

Questa signora aveva letlo nel suo giornale cho 
Cassini annunziava un'eclisse lolalo della luna por 
le ore 11, e tosto si pose allo pecchio e cominciò 
la toelella per ire all'osservatorio a vedere il fe­
nomeno. « Ma, signoro, le disse una sua camer.iera, 
bisogno che faccio p1·e lo; è alle 11 112 che la 
luno... " Oh bambina che sei, non sai dunque chn 
il dil'ellorc è mio intimo e clie tarderà il suo eclissi 
se non ci sono? j 

Lo brava signora non CDpilò in fotto all'osserva­
torio, che quando l'eclissi era già ilo iti Emaus. 

Ignoro se i suoi desideri siano stali sodclisfoLti. 

Ancora una poi finisco. 
Un giovnnotlo f11equenta lo caso di una signorina, 

e dicono per il buo11 motivo. 
Il giorno dell'eclissi, sul momento di congedarsi, 

il gio"ino, avvicin?ndosi alla finestra, dice alla si­
gnorina: 

- 'Sicchò ... stass'eta lòi godrà di ')lii un bellis-
simo spettacolo. 

·- E quale, di grazia?· 
- L'eclis e. 
- Davvero? Lo fanno proprio qui ulla piazzo? ... 
È stata sospeS"a qualunque Lrallativa di malrimonio. 
Chi si sarà diverlilo è l'esercito lUrco. To metto 

pegno che sulle rivo del Bosforo e di qua e di là 
in quella sera i fedeli di Maometto le avran tirale 
di sante archibugiate II quella povero luno, che gin 
una volta è pnssntn sotto la manico del profeta. E 
se noi spiriti forti ci pe11melle simo cli ridere dello 
paure musulmane, chi sa che qualche tmifti uon ci 
ricordasse che i nostri padri, i romani, non erano 
pio di loro spregilidicoli in fatlo di luno, e quando 
la sì eclissava, ripetevano a squarcia gola i versi 
seguenti, che vi farete ·1radu1•re da un amico di 
caso: 

..... law ncmo I ubas, nemo aera f•tigat 
Uua laboronli poteri! succurroro lunae. 

Dal Gange al Groenlan·d l'eclissi ancor oggi mette 
la pelle d'oca alla genie: sentile un indiano e col 
!,fttlwba,·ata nlln mano vi raccontorò. che è la tesla 
di Rahu, tagliala do Visnù, che vuole mangiarsi 
la luna·; sentite uno scandinavo·: e vi dirà di due 
immani lupi cui le forme procaci della casl11 diYa 
destano un nppetito maledet lo; un gioruo o l'allro 
vedrete che flnirnnno col farne un boccone della 
caccia Lrice dei cieli! 

Come vedete io ho oggi una lende11za nl sel'io, 
allo cientilìco, al sublime in ommo. -Prendete al 
volo l'occasione r. sprono temi o seguitare su allro 
temo del pori serio ed importnnle. Già vi feci po­
rolo, mi J)Rt'e, dei /i,01'i-bat•ometri, la grande· novità 
più o meoo ciarlatanesca del giol'no. Siete curiose 
di sapere qual io il segreto dei Jlori arliOcioli, 
che si veggono ,nular di colore secondo le circo­
stanze atmosferiche? I gincinti, i garofani, le rose, 
le piume, le stoffe pa sano secondo il tempo d;il 
rosa al grillio carico ed al bleu verde. Allorquahdo 
il tempo è caldo e ecco, il Ooro torna roseo. Que­
sta metamorfosi ò del tulio semplice e potete pro­
durla voi stesse senza grandi spese e senza :ilcuno 
difOcollfl. • 

Il sale comune è, com·o si so, mollo igl'Ometrico;· 
as orbe l'acqua _atmosferica al punLo di diventare 
deliquescente; c'è un altrt> alo che, al pori di 
Lnlli •gli altri, ha la _proprielù di esse1•e igrome­
trico: questo sale è il cloruro di cobal lo; sola-
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mente esso P?Ssie~e in_ol,tre la ~irtù di essere roseo I Pplrebbe, venire in mente a taluno di rin_rr~scarc 
quando è carico di ,umidità, e d1 essere bleu quando un sifone mcllendolo in un secchiello pieno d'acqua 
è b~n secc~. Bas(a ~un~u~, per. preparare i fiori molto fresca, di pozzo, od anche geiala. ··1n tal ,ciso, 
ed i _tessuti_ cangianti di lrnla, m~upp3:1'li _in una vi può essere pericolo d'esplosione: 1° se il ~ifÒn . 
soluz10ne ,di cloruro. cob~llo ~ lit hiscia~lt asciu- non é pieno; 2°. se l'acqua gelata non arril'a cli'e 
g~re. Se. I ali~osfera, e umida, 11, tessuto t~bevulo al quarto od alla melà dell'altezza. del sifone. . 
eh ~1at~rta sali~a sara roseo; _se I a~mosfera e mollo . lnfo.Ui,in simili peciali ci1·coslanze, lu parte 
secca,: il sale rnte_rcalalo ne, pori, ess~?do esso della bpttiglia imm~rsa nell'acqua viene portn.la bru­
med_es,mo se_cco, d11;enta bleu. Il cloru~o di co~alto, scamenle a una lempe1:11-lura bnssa; succede là un~ 
assai conosciuto'. . d altron~~• d? Lu~lt. quel_Jt_ che contrazione, l'equilibrio si rompe e il Yetro si 
h~_nno lent~t? d1 fare degli_ anch10str1 s1mpat1c1, era spezza. Nello stesso tempo, forse, _l'acqua fredda 
g1a stato u11l1z~ato_ per far~ 11 barometro-camalro~te, condensa il gaz inlernQ; succede anche per tal 
e, se ne vendette m_ !nghtlterra, per .. ~no scellino,_ mod,o una brusca vari~.zione di pressione all'interno, 
una grande quant1_ta._ Era un semph_cc rolol? d1 e il recipiente può scoppiare., • . . . 
carta che mutava eh trnla nello stato cli saluraz10ne L'arguto osservatore chiude. il rubinetto della sua 
dell'a_Lm?~fera •. ~li Hamilton e'd i Robert-Houdiri erudizione in materia (passatemi, vi pr go, -il pa­
eransi gia serv1t1 dello stesso. p~ocesso per _mela: ragooe che pai;mi quadri a pennclio), citi udo, ,dico, 
mor_fos~re, _c~n ,gra~de mer~v1glta del pubblico, i il ,rubinoUo della sua crurlizio1.1e col se'511en'te co_n-
fior1 b1anch1 m fiori coloral1. siglio: • • 

La denominazione di ba1·omet1'0, applicata ai fiori QuanJo si vuol rinfrescare un sifone bisoana 
ca_n~i~nti di ~olore, è vi~iosa; ?on sò?o ché s~m_- immerger)~ d'un sul colpo e tullo inlicro,' fino ;ll,1 
phc1 1grornelr1, ?Ila m~mera dCI ~ecchi cappu~crn~, sua parte superiore, nell'acqua fredda, e sarà pure 
un tempo sonos1 sparsi, e ~he.: I allungare o 11 n- cosa prudente non mettere in fresco che le botti­
tirare di uno spago di minugia secco od umido li glie piene. 
faceva c_oprire o scoprire. . . . È così che si polrà evitare un accidente che può 

I fiori non po~son?, pronos~•~ar n~lla ;_ ~SSJ r~- diventar grave, perchè quando un sifone scoppia, 
spon_do~o _al pan dei canpuc~101 de?h ott1C1. Cosi, si spezza e si fende in gran numero di fro,ilumi, 
lungo ~I h_lt?rale. del n:iar~, 1 atrriosler.a essendo sa: che possono ferire gli occhi o cainbiare in qua­
tura d um1d1tà, 1 fion nmangono sempre rosei lunque altro ,modo, i, connola.ti - avl'enimenlo de-
senza m_utamen t~. . , plorevol!J per lut-ti, . ma specialmente per signore 

Quegh eleganti /Jo1tq1tets cosl1 cono un bello e gentili e belle come ,,oi siete. ' • -
i~gegnoso ig~om~lro, cosa quesl~ c~e hasta am- GwcoNno GRAZIOSI. 
prnmenle a gwsllficare la voga d1 cm godono pre- • 
sentemente. - Tale è, in brel'e, tullo il scgrèto 
dei fiori magici. • 

Ancora un consiglio igienico-scientifico e poi ho 
finito davvero. M'immagino che voi tutte con questo 
caldo che ci opprime siate amanti di quelle bibite 
appetitose e rinfrescanti che sono le gazose in ge­
nere e l'Acqu.a cli Seltz in specie. Avete però mai 
pensalo alla po~sibilità di scoppii_ delle holtiglie 
che la racchiudono? , 

Un mio collega racconta in un giornale di Mi­
lano di uno scop-pio a cui assisletle e ne trae oc­
casione per ricamarvi su un po' di erudizione con­
sulliva. 

Tutti sanno, egli dice, che bisogna diffidare dei 
sifoni di acqua di seltz che 11ei giorni di gran 
calrio dalla cantina si portano nel tinello. Il gaz 
può dilatarsi bruscamente e far scoppiare il reci­
piente. Il caso è bensì raro, perchè i sifoni ven­
gcmo provali a pressioni d_i 12 atmosfere, ma lo 
stato molecolare del velro può col tempo modifi­
carsi e la sua resistenza diminuire, Ma è d'un altro 
e più frequente caso che ora ci occuperemo. 

.. 

FOGLI E DISPERSE 
( Dagli scritti di I P P o L I T o N I E v o ) 

- La vita si ili1iarte solitaria da u~·a ctiua per 
frapporsi poi e div11gare a confondersi coll'infinita 
moltitudine delle umane \licende, e tornar solitaria, 
e sol ricca cli dolori e dì rimembranze, ,·erso la 
pace dei ,sepolcro. • 

- Néssuna cosa accontenterà mai la rapidità del 
pensiero; la vaporiera oggi mai sembra troppo lenta; 
l'elellrico un giorno parrà piu pigro e noioso d'un 
ca1•allo di vetturà. ·credetelo - si' farà, si farà; e 
in ultima analisi !è proporzioni rimarranno Jr, stesse, 
come nel quadro ingrandito dalla tenie. Gli è che 
la mente indovina sopra di sè un mondo altissimo 

. . . ' . ,. 
lontano, inaccessibile; e ogni giro, ogni p·asso, ogni 
spirale che si muova o si agiti senza raccostàrla a 
quel sognato paradiso, non sembrerà moto, ·mo tor­
pore e noia. Che vale and'ar da Milano a Parigi in 
trentasei ore.· piuUostochè in duecento? Che ,,aJe 
poter vedere in quarant'anni dieci volte, inl''ece che 
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una, re cinque parli del mondò? Nè il mondo si 
allarga, nè la vita si allunga per ciò; e chi pensa 
troppo, correrà sempre fuori di quei limiti nell'in-
finito, nel mislero senza luce. • 

- Se la materia organica, anc\1e sciolta la com­
pagine umana, seguita a fermentare ed a vil'ere 
materialmente w:l grembo della terra, lo spirito 
pensante dovrà agitarsi tuttavia, e vivere spiritual­
merile nel pelago dei pensieri. Il molo che non si 
arresta mai nel congegno affaticalo delle vene e 
dei nervi polrà retrocedere od acquietarsi nell'in­
stancabile e sottile elemento delle idee? 

-,- La memoria è un tempio, un aliare ! Le ossa 
dei santi che veneriamo sono sotterra, ma le !Oro 
virtù splendono in cielo. Il fiore perde la freschezza 
e il profumo; ma la memoria del fiore ci rimane 
nell'anima, incorrultibile ed odorosa per sempre! 

- Il cielo che si aprisse, pieno di visioni di­
,•ine e di ineffabili splendori agli occhi di un santo, 
non sarebbe certo più incantevole di quella me­
teora di felicità che guizza raggiante e ahi spesso 
fugace nelle sembianze di uua donna. 

È una meteora; è un baleno; ma in quel ba­
leno, più che iri dieci anni di meditazioni ff di 
studi, l'anima travede i confusi orizzonti di una 
vità futura. 

Chi raccolse mai nelle pupille uno di quei sor­
risi, e non ne tenne poi conto per tutta la vila? 
Quel sorriso che domanda compassione, .che pro­
mette felicità, che dice tutto, che perdona Lutto; 
quel sorriso esprimente un'anima che si dona ad 
un'altr'anima, che non ha in sè riverbero alcuno 
di immagini mondane, ma che splende solo d'a­
more e per amare; quel sorriso che comprend°e o 
meglio dimentica il mondo intero, per vivere e 
farli vivere di se stesso, e che in un lampo solo 
schiude, alfratclla e confonde le misteriose profon­
dità di due spiriti in un unico desiderio d'amore 
e cli eternità, in un unico sentimento di beatitu­
dine e di fede! 

Oh quante volte all'oscurarsi di quelle sembianze 
s'annuvolò dentro dì noi il bel sereno della spe­
ranza, e il pensiero precipitò bestemmiando nel 
gran vuoto del nulla, come Icaro sfortunato cui si 
fondevano le ali di cera ! • 

- Come negli indil'idui, così nei consorzii e 
nelle istituzioni umane senza il germe, senza il 
nocciuolo, senza il fuoco spirituale, nemmeno l'or­
ganismo materiale prolunia di mollo i suoi moli. 
E. se una forza estranea non distrugge violente­
mente i congegni, la vita a poco a poco si affievo­
lisce e si arresta di per sè. 

- Memoria, memoria, che sei tu mai! Tor­
mento, ristoro e tirannin nostra, Lu divori i n·ostri 
giorni ora per ora, minuto per minuto, e ce li 

rendi poi rinchiusi· in un punto, come in un sim­
bolo dell'eternità! Tnttci ci togli; tutto ci ridoni;· 
tulio distruggi, tutto conservi; parli di morte ai' 
vivi e di vita ai sepolti! Oh la memoria dell'uma­
nità è il sole della sapienza, è la fede della giu­
stizia, è lo spettro della immortalità, è l'iminagine 
terrena e finita del Dio che no11 ha fine, e che è 
dappertutto. 

- L'amore che è un ventaglio d'angelo nelle mani 
tiella bontà, nbbrancato dalla malignità e dall'o1·­
goglio diventa un tizzone d'inforno. 

- Se sei lici lutto infelice è segno che hai· qualche 
pecc:1to sull'anima, perchè la quiete della coscienza 
prepàra ai Li1oi dolori un letto da ri1>0 arsj. Cerca, 
e vedrai che hai trascurato qualche dovere, o fat\o 
dispiaèere ad alcuno; mn se riparerai alla omis­
sione e al ~isfatlo, tornerà subito la. pnce a rÙìo­
rirc nel t110 cuore, perchè Gesù Cristo ha detto: 
Be;iti coloro che soffrono pers~cuzione. • 

- Dimen·1ic<1 i piàccri che li sono venuti di sopra 
a te; cercali sotto a te nell'amore degli umili. 

- Non guardar.e alla tua condizione come ad. una 
galera cui sei condannato. G.aleolli, in veneziano, 
si chiamano i birbanti. Ma i buoni lavorano per 
amore dE;ll prossimo; .e quanto più duro è il la­
voro, tanto è maggiore il merito. 

-'- Non ribellarti a chi ti comanda; soffri la sua 
durezza non per timore ma per compassiqne, ac­
ciocchè non cresca il tuo peccato. 

- Il segreto li si riYela per caso, è più sacro 
di quello che ottieni in deposito dalla fiducia altrui. 
Questo ti è confidato dall'uomo e quello dà Dio. 
La soddisfazione d'averlo custodito gelosamente ti 
darà maggior pin~ere, che non ne otterr ti dai fa. 
vori o dai denari che ti si offrono a l adirlo. • La 
pace deWanima '(al più di mille· z cchit i. 

- Vivendo bene si muore meglio; desiderando 
nulla si possiede lutto. Non bisogna però nè di~ 
sprezzare nè rifiutare per non offendere nessuno. 

- Se adempiendo a tutti i luoi doveri non sei an­
cora in pactl con te stesso, gli è segno che ignori 
molti altri doveri che Li incombono. Cercali, adem­
pili, e sarai contento per quanto lo sopporta la 
condizione umana. 

- La disperazione è sempre stata la più gran paz­
zia, perchè t.ulto finisce: parlo delle cose di questa 
vita. 

- Quando sei buono a nulla per vecchiaia o per 
malattia, considera ogni servisio che Li si rende 
come un dono spontaneo. 

- Non sospettare il male; ne vedi anche troppo 
di certo per immaginarli l'incerto. 

(Sarà continuato). ATTILIO. 
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IL TESTIMONIO MUTO 
(~a.1l'1ng-le•e di ::El:C:tv.CON:CO Y~~::ElS) 

I. 
l,'assassinio di 1'1oscild. 

BANCO MoscILD. !'l'è più ne meno slava scritto 
in grosse lettere nere sopra una piastra usata di 
ottone, inchiodata sul battente d'una vecchia por­
ticina metà in vetro smerigliato e metà in legno, 
che pel tempo aveva pe11dulo la vernice ed il co­
lore. La sua parte inleriol'e portava i segni e le 
tacche che gli stivali d'innumerevoli commessi . vi 
avevano impresso entrando od uscendo. Sia che 
essi tenessero uua p·enna all'o1·ecd1io, sia che aves­
.ero alla bocca un pezzo di spago o di nostro, o 
che fossero carichi di sacche in cuoio nero, o por­
tassero nelle mani cambiali da riscuotere o da ac­
ceua11e, non si servivano che, del ginoccliio ·o del 
pieèle per aprire o chiudere .Jluscio del banco. Nè 
solamente commessi in numero inllnito, ma clienti 
di ogni condizione Mlluivano lutlo il giorno al 
banco di Moscild, situato in un vicolo buio che 
riuniva due grandi strade del quartiere della borsa 
di Londra. Un vicino piuttosto importuno, mer­
cante di oommestibili, occupava la bottega accanto 
e co' suoi carrettoni carichi d'uova, di burro o di 
lardo, colle .sue montagne di cacio e di salumi 
ingombrava lo stretto vicolo ed . impediva che i 
cocchi eleganti dei signori· alla mod:J e delle dame 
auempaLe giungessero alla porla del banco a farli 
rlisce'rtdere. Per cui più d'uno cli ,questi interes­
santi clienti, urtalo al _passaggio delle carriQle, 
ovvero obbligato n raddr1ziarsi il cilindro ammnc­
cato dal carico dei frellolosi facchini, aveva dichia­
rato di voler ritirare i suoi conti dal banco di 
Mo cild. per non essere più esposto a simili .inde­
gnità. Nessuno però aveva mni dato cor o a tale 
mionccia. Pochi erano bensì i nuovi clienti del 
banco, ma le vecchie famiglie, le quali avevano 
mostrata la loro fiducia nel fondatore della ditta 
più cli cinquant'anni indietro, contin,uavano a In.­
sciarvi i loro capitali. E tutti i di cendenli di quelle 
frunigl ie, quando si trallava ù'impiegare utilmente 
i Joro fondi, ricorrevano nnturtilmente al banco 
Moi,cild, la cui riRulozione in tal guisa prese una 
esteo ione ed 1111 giro d'affari sempre più impo1:• 
tante. Ugo Moscild, 'il quale Lrovavasi nel 186Ù alfo 
le la della ditta, i ramcnentu11a molto bene che 
quando era entrato come socio di suo padre, venli­
cinque anni prima, if banco non annoveravo la metà 
ùei conti auualmentè. esistenti. Eppu1•e ruri e1·ano 
i nomi nuovi sui registl'i ii• numero dei coinmes i 
non eri1 stato aul)'lelilalo, come in nulla ern. climj­
nuito il sudiciume, nè l'aria di meschinità dello 
stabilimento. 

Si diceva, e non senza ragione, che la metà della 
buona riuscila del banco era dovuta al merito per­
sonale cli Ugo Moscild. Sebbene e{;li fosse intelli­
gente ed (ICCoi'lo, prudente nelle peculozioni cd 
anche 111·dito uell'i01pfogo dei ~uotloi::\'ni non mrm­
cav, no nelle . fere finanziarie di Londra capitoli ti 
nltrcltanto esperti e buoni conoscitori (lei merca'to 
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m<met'a.rio. Ma egli possede'ì'a delle, p111niere cosi 
francl\e ed in nJ)pareni:a ,sincero cogli uomini, cosl 
eleganti. e co:li~ior1es_çhé colle sigooj·e,. che ad esse 
dovevasi aUrtbUlre la sua fol'tunn. Da giovane aveva . 
saputo cnltivarsi l'a!Tetto d'un'a\rvenento spbsina 
con una vistosn dole· ecl ora, vedo,•o, coi caP.eUi 
biimchi e col)l.1 facc{a rubiconàa, • la stessa fortuna 
c.o.n~i~rnova a so~uirio .. E ben_ctl~ non ci fossé più 
la s1gno1·0 per tal'e gll 0)1or1 della su a \'illa sul 
Tamigi i suoi ricevimenLi venivano frequentati da 
!)~rson_aggi di distinz_io~e, e gli _'cla~ano I oppo_r.1~­
mtà dt conservare rnlim~ relazwrH con fam1gl1e 
allo locate, eoza però vale'rSene pei suoi alfad. 

Negli ultimi anni nrenava un'esistenza delle più 
tranquille, dil'igendo la r.oltura de' suoi giardini, 
lendendo i~sidie ai pesci del fiu~e, ov_vero leg­
gendo Orauo, seduto all'ombra di qualche alhero 
fronUoso. Una o due volle aJ mese, quando era 
ritenulo dagli aITari, egli soleva passare la notte 
noli' n J>pn1·truneh lo da scapolo, che a 11évu' c·onserva to 
sopra il suq banco. -

Un mattino quando il mercante di commestibili 
arrivò dalla siia abitazione suburbana, discendendo 
dall'omnibt1s al canto tl~l vicolo, lo vide pieno di 
una den i sima folla di gente che si spingeva ur­
tandosi ect urlando in mo~lo da · mostrare la mas­
sima .csallaiione. La pi•ima sua idea, che spe so 
l'as.saliva In nolle, e gli amareggiava la soavità 
dellè grosse omme intasclate durante il. giorno, fu 
che si .tr11Unsse di un incendio. 111n .gli bastò una 
occhiata e !'od.ore per lui si gradito del lardo e 
e.lei fqrmaggio, senza verun misc.uglio di fump, pel' 
rassicurn11lo com.pletamente. La folla face'va ressa 
inLorno ~r bancQ d~ 1\fpsciltl e ,due guardie d·i po­
lfaia stazionavano ·olla pot·La. X. tale. \'isla il mi.:1:­
cante di commestibili, e.be riprendevà sul vi o ,ii· 
colore. rubicondo svanilo al pl'inio ponico, ritornò 
più pallido di prima. Egli teneva 11el bt111co del 
suo vicino, come o.vevano folto suo padre e suo 
avo prima di lui, un coniò cqrrente pi1,1Hoslo vi­
stoso. Ed oltre all'ihcasso ordinario v1 aveva de­
pbsitalo la settirooon precedente una somma di 
cinquemila lire sterline da pagarsi quel giorno 
stesso al negoziante irla~dese di lardo. Che fare 
se il banco fosse fallito, come sembrava? Eppure 
non opparivano i. soliti in~izil di una casa in fal­
limento. I commessi enL-ravnno ed uscivano fra le 
guardie, mostrando segni di sorpresa o di emo­
zione, ma intascando banconote e viglietli nelle 
loro sacche di cuoio nero colla solita regolarità. 
E poi non appnri\'a alcun a',\viso scritto nè !ìlam­
palo sulla porta. Noi\ potendo raccapezz'are il si­
gnificato di l11llo ciò· ed eccitato dalla curiosità, 
si gettò nel mezzo della folla ed a forza di piÌl­
toni, di w·ti e di pe tare sui piedi aHrui, giunse 

.ai gradini della 1>orto, ed alferraudo ùn copo dei 
poliziotti dnl quale c1·a _conosciuto, gli domandò: 
Che· cosa è' accaduto? 

L'ufficiale, personoggio lJen pn·scioto, colla. faccia 
rubiconda e ben gunrnita d' ab,bonclonte barba, 
strello nell'uniforme· co1he in un gllnnto, si trat­
tenne alquanto per fare impressione sul suo udi­
tore, poi a mezza voce rispose: - Assassiùio ! 
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- Che? - esclamò sbalordito il mercante, che 
la folla impedi di cadere sostenendolo nel suo mo-
vimento oscillatorio. • . • 

- Assassinio! - esclamò l'ullìciale inostrando 
col gesto il piano superiore del. banchiere Moscild. 

- Dio buono! come è mai avven-uto? Chi ne è 
l'alttore? l'nvele preso? Parlate, ,·accontaleci ogni 
co 11; - disse il mercante di commestibili, ap­
pQggiandosi al solido petto· abl.)ot101111Lo' che gli 
stava dinimzi. 

Ma l'ufficiale lo pinse intlietro ndngino. Non bo 
tempo ora, ,:isse, olln vostra boucga vi diranno 
LtÙLo; essi sanno ogni co a. Pòi, t'ivo]gendosi nlla 

• fo11a, gridò:· ' 
-'- Indietro, largo, la cinte passare In gente; a-

·vanti, avanti, dico. • 
La notizia' era esatta. Il signor M9scild $' era 

h'allenuto iJ ~iomo ,,recedente come 11J solito al­
l'1)fflcio. Tal'dt, nel po111eriggio, aveva tatta avver­
tire la donna di servizio, che dimqrava nel suo 
appartamento sopro il banco1 di preparargli il letto 
per quella notte. Egli aveva lasciato l'ufficio all'ora 
della ch'iusura ed e1·;i: ritornato' ver o le no-ve dopo 
avere probabilmente pranzato al suo club. Cosl 111-
cevn tutte le volle che restava 111 noltè in città e 
non c'era motivo di supporre che avesse fatto al­
trimenti nell'allualè circostanza. Alle dieci e mezza 
hi donna di sen•izio ohe era rimasta una Lrenlina 
d':11rn1 nello f.1miglia del bnnchieJ1e, gli portò l'acqua 
calda, _lo zuccl1ero . In cassellina dei liqnori, po­
n·eildolt sul tavolo dov' egli ern occupato· a fate 
conti. E colla dimestichezza che i suoi lunghi .er­
vigi le· accorda\'anò verso il suo padrone élla e­
spresso il suo rincrescimento di vederlo lnvornre 
cosl lardi. IJ signor Moscild lfl. aveva rispo lo I.li 

. buon umore, che sebbene gli alfa1•i richiedessero 
maggior lavoro di quando a'veva pre~o il banco, 
egli non sal'8bbe obfllign10 di disturbarsi, se non 
fosse per I' assenza del c::1ssiere, elle trovo vasi in 
vinggio per un affare rli conlìdenzn. Però, siccome 
questi doveva ritornare il giorno oppresso, il ban­
chiere assicurò la buona donna che non l'avrebbe 
wduto di notte per un petzo, avendo l'intenzione 
di rermarsi in villa sino nlla calLiva tagione. Cosi 
la serva gli augurò b 'liltoua .notte, e si dlirò. 
Dopo di ciò nes 11110 l'iwe-va più visto in vita. 

Ben di rndo il_ signor Moscild' avevà bisogno di 
essere risveglialo. Conservando le abitudini della 
campagna, ~gli oleva nlzal'si pea· tempo, e quando 
dormiva in cillà pt'r lo p.iù nlle sette fnc~va una 
pa seggiata sul ponte di Londra per vede1•e i ba Li­
menli, ovvei·o v1 itnvb i mercali prima di far cola­
zione .. Pe,· çui quanµo al m_i,uino seguente olle ollo 
11011 :ii vide còmpnrire il bnnchiere, la serva si 
immaginò ,cbe la stanchezza d~I lavoro lo , tenesse 
:iéldormentalo, e and~ a pkchiare all'uscio dello sua 
camera. 

i uno rispo~e; e supponendo il p11drone pt•eso 
dal sonno, l:i lonon ritornò a picchio.re mozz' orn 
Jliù tarili, ma senza risultalo. Intnuto il signor Fro-
1101, secondo commesso, il quale ncll assenza del 

cassiere venivo prima degli nitri a rar ap1'ire lo 
slllbilimenlo, era giunto, e la donna piullo to in-

quieta lo pregò d'accompagnarla alla cnmera del pa­
<lrone. Il igno1· Frosam ·non era di carnltere da 
comprom,ellere il uo decoro per co ·a alcuno nll'in­
fuor1 delle sue attribuzioni bene definì.te; e questa 
Lendenza di non prendere uda deci ione, senz a-1•c11e 
ricevuto l'ordine preciso, era causa pe1• cui nella 
s.na lunga énrriern di comll'les o oon aveva ollenuto. 
alcun avanzamento. Anche in questQ circostonz,, egli 
cominciò dal ri1lntare·, dichiarando che non crà pa­
gato per risvegliare U banchiere. Però n forza di 
in islenza,· e considerando elle occo11re,va l::1 chiìtve 
dello crigno che staYa presso il signor• Moscild, si 

,deoi e ad accompagnare la donna alla porla, cloYe 
rimasero , enza ottenere risposta ai replicati colpi 
di lei. 

li signor Froi:am,, enlendo i gi1\ compromesso 
nell'andare sino o quel pun,to, non esitò a fare un 
passo di piu., e dopo avçre inutilmente bussalo, 
lÒCCÒ il manubdo,• C con Uil grande orpresa lro1·ò 
che girava e che nulla impediva l'ingresso nella ·a­
mer.a. In conseguenza entr(lrono ambiclue al buio, 
ssendo calato le persiane, e f'ece1·0 alcuni passi s nza 

rumore; pdi il commesso chiamò: 
- Signor i\Ioscild I 
E la donna chiese: 
- È sveglialo, signor padrone? 
Niu'no rispose. Non s'intendeva altro strepito che 

il hnttito del pendolo d'un antico orologio sul ca­
mino. E fra l'ombra non si distingueva che .la· fi­
gura del vecchio Tempo in bronzo appog.gtalo sul 
quadrante delle ore, che sembrava ncceonor colla 
freccia alle roitine chiuse del letto. 

- Dorme profondamente, disse sottovoce _il· com­
messo. 

• - Temo che sia indisposto, 1·is1>ose In donnn. Un 
signore cosi regolato nelle sue... In grazio, signor 
Fr_osam, • vorrebbe aprire le p r inno? 

Evidentemente quest'òpernzione non entrava ncl2'11 
impegni del ignor Frosom; però· èon un so pir~ 
in guisa di lnciln prole la, vi si ra egnò. Al1.11te le 
persiane si vide che il tavolino presso H letto era 
rovesciato, e che l'orologio, il portafogli e il can­
deliere stavano per terra. A tale vista la donna im-
pallidì, e piangendo disse: • • • 

- Sono certa che sin poco bene! 
E-corse ad nprire le cortine. Un momenlo dopo 

ricadde indietro con un grido; ed il commesso guur­
dando innanzi scorse il corpo del bnnchìerè duro e 
senza "ita steso allraverso il letlo. 

Un giovane mèdico, àccorso da una vicina far­
macia, dichiarò che l'individuo aveva cessato di vi­
vere pat'ecchio" ore prima. Quanto alla causa, essa 
or11 evidente.; b:i lava guordare la tinta cadaverica, 
la goln enfìnta, colle tracce lurchine di colpi, di 
graffia ture, di morsi. 

Un orribile sospeLlo balenò nella niente d~I i­
gnor Frosnm olio ,,islo del corpo, cd abbondonunclo 
l'ideq d'un col~Q aporlellico, IJ~clamò COI) emozione: 

- Giu. Lo cielo I i signor Mosci hl è stato a sa~­
inalo. 
- Precisamente, .. rispose il giovane medico, il 

quale cominciò a considerare quell'incidente come 
un colpo di fortuna per sè. • 
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f nvece di pas. are tante ,ore ogni giorno II rk cal­
da re le ndio delle farmacie, a 1tcchi11re po. tigUe 
di' giuggiol ed II scaglial'e proielLili cli sughero o 
di carta oniro il na o rlella slatua di gesso della 
vetrina, aspettando i clienti che non venivano mai, 
il bravo dottorino vedeva arrivare il suo tòrno. L'in­
chiest:i giudiziaria non poteva 1~1· i senza che egli 
veni se citato come il primo medico ,he avel'a esa~ 
minato il cadavere; il suo nome sarebbe natural­
tnenle lampato sui gio1·nali; quindi gliene sal'ebbe 
derivato una notol'ietà propizin alla conqui ta cli 
c1uel 1-~l'O uccello che si chtamn Xar~malalo . .'AUe-
ocliè ,n <1ucslo bas o mondo è plu giovevole In no­

torilllà d'avere ·as i ·Lito anobo un delinquenle nel­
l'estremo supplizio, che il merito effettivo senza un 
tantino di strombellio giornalistico. 

• __:_ Oh! - sdamò la serva sinceramente co~n­
ntos ·o - dehho dunque pensare che il mio povero 
podJ'one sia stato strangolato, signo1· dollòre? 

- LrangolaLo è In pùroln. popolate per inditJare 
ltt causa d~1 11 ::i passo del banchiere l\Ioscild all'altra 
vita - di 'S6 il gio•vane 11ccoucitmd9si gli occhiali e· 
rlandosi un' otia di ussie"'O - però nella profes­
sione àbbimno un <1.ltro termine che ... sa l'ebbe su­
pet'flno di ripelere al presento. Bisogna chiamnre 
enza dlllrdo la polizia·, più lal'di si farà un' in­

chiestn olla quale dovrò Lrovarmi r.resente. Intanto 
la cio qui ul cirmino il mio indirizzo, che è a due 
passi cli distanz;i, ed a buon rivederci. 

L'invesliguzione degli agenti di polizia presentò le 
solite norme. li ignot ergente, 1111 tipo della sua 
specie, fòrle, duro e poco svegliato, dopo un accu­
ratissim.o esame, rilevò con grand'enfasi e solennila 
la scoperl(l cho a suo credMe s'crn usata violenza 
ul corpo che aveva dinanzi. E 111Je· opinione j)nrve 

consolare ohremoclo le due guardie che lo actom-
pagnavano. . 

- Ammesso il delitto, prosegui il degno sergente 
con un'occhiata al suo scarso uditorio, veniamo alla 
ei-,usa a delinquere. Questa io non rie co per ora 
a scopl'irln. Non può es ·ere stnlii l'inlenziono di ru­
bare, poichè ecco l'orologio e il portatogli del de­
funto, che non arnbbero stati losciaLi ~ui per terra. 

- SI, sl, ed al banco come tiamo'. - esclamò 
çon segui d'impazienza il signol' Fl'osnm. 

- Al bnnco !. . . A.I bnuco ! 
- E co preciSllll\entc dove io inlencleva di ve-

nire - 11ispose il rnppresentanLo dell'au.lor.ilà; af­
fatto sorpreso da quo w nuova ido11. - Di ogna 
esaminare se esiste qunfobe il'l'egolarità negli uf­
fici sottostanti. 

- In tal caso dòbbiamo prendere le chiavi del 
signor Moscilcl - soggiunse il commesso. - Ce n'è 
una che a1>re lo scrigno nel suo sludio privai.o. 
E poi pel' fare i pagamenti bi ogna che io abbia 
quella chiave, essendo vicine le nove ore. 

Mu il mazzo di chiavi non si polè ll'ova1·e, ben­
chè la erva ass1c1uasso d'averlo veduto sul tavolo 
al 'gomito del padrone. In sera prima, qualldo gli 
;ivevn portalo i liquori. Che ture? S'avvicina l'ora 
d'apl'il·e il banco. Alloì'a il signo1· Fa'osnm i rarn­
ruc)llò che il giovane D11mby, allro commesso di 
contìdenzo e privato segretat·io del banchiere, to-

11eva uu'allra cl1iave dQ.lla cassn. E supponendo ohe 
qùc to giovane fo • e Ol'l'ivilto, ,discesero agli uOhi, 
làsciando la servn presso l'ostinto. fl sergeole, in­
lendendo . che un commesso lenev.1 un altra chiave, 
s'immerse nelle più solenni riflessioni, e con piglio 
meditabondo si tastavà la saccoccia. per _assicurarsi 
che le manelle erano in ordine. E naturalissimo 
che . nei casi straordinari, • quando nulla si com­
tll'ende ne si può sriegare, l'autorità ricorra al su­
premo clislintivo cle suo potere, alle manette! 

Giunti al banco, que~ti signori trovarono ohe 
<11111 i tulli gl'impiegnli erano arrivali, e stavano 
in un capannello chiedendosi tra di loro che cosa 
c'era di nuovo. Lo loro c11riosità era slat_a svegliata 
da alcune pria'ole mi teriose del portin~io il quale 
avendo veduto entrare le gunrclie di pdÌizia, aveva 
conchiuso che ci doveva es ere quoléhe cOS'a tli 
nnovo. 11 signor DombJ, il <1uale stava a parte 
cangiandosi di vestito, tu chiamato con ùn gesto 
dal signor F1·0 am, che gli chiese se avesse la dop­
pia cltiave. Certo ohe l'aveva; ma percl1è.gli~l11 do·· 
manda:vano? E ·che cosa era avvonuto? domandò 
il signor Damby, che eru un bel gioviMtlo di vo11-
tiquaUro anni,· dall'aspello impatjco, coll'espl'es­
sione inlelligenle e piuttosto b Ilo dulia persona. 

n srgnor Frosam, invece di risponde1·gli, si 
strinse le spalle con un grosso sospiro. li i;orgente • 
mormol'ò fra i denti ,,Ile guardie di leuer nota delìe 
pnrole di quP,slo giovane inqividuq im•itnnclolo a 
non pregiudicarsi nelle sue rispo. te; e cosl essi 
penetrnrono nello tudio privato ciel banchiere. In­
tanto il più spiritoso dei commessi diverti i suoi 
compagm insjnuando che Domby aveva preso <1ual­
che libertà col cassetto del prancjpllfe, e che 1111-
davano a cercargli addosso. . 

No·n c'era bisogno della chiave cloppin, giiicci,ò 
la porta dello studio era spalancat/1. li signoa' Fl'o-
am stontova a credere ai proprii octhi, od il signor 

Damby mandò un'esclamazione di sorpreso. Le 
guardie di poliziu guol'davano. in ,silenzio; ma il 
sel'genle, adocchialo il signor D;imby, palpava con 
compi~cenza, le manette. 

- E evidente - disse il signor Frosam -,- che 
c'è stato furto ed assassinio. Pare che i malfattori 
siano stati disturbati e che siano scappati lasciando 
la porta aperta. 

- Non è sicuro - soggiunsè il signor Damby 
avvicinandosi allo scrigno, - qui lullo pure a suo 
posto; ed ecco la chiave nel luogo solito. Forse il 
signor Moscild ha dimenticato .... 

-- Che! -· esclnmò il signor Frosam prendendo 
una presa. - S'è mai dato il caso che il signor 
Moscild abbia dimenticata alcuna cosa negli affari? 
Per conto mio non me ne sono mai accorto, e 
sono rimasto con lui trent'anni. 

__: È meglio esaminare addirittura la cassa, si­
gnori - interpose il sergente. - Le chiacchiere 
Ii.on servono che a far ·perdere il Lem'po. 

La cassa fu trovata chius11, ma nell'aprirla scom• 
pal'Ye ogni dubbio. Dei pez'zcUi di corda còi sug­
gelli allaccnli ernno sparsi qua e là; un candeliere 
cieli uffizio stava in uno scalfale; due cassette ap­
partenenti a clienti erano state· sforzate, e si vè-
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d.evn l}ncora lo scalpello ch'fat'a lalo aclopernLo. TI 
signor Frosam 11lzò un asse-di so1nll'nzione, e -guar­
dando oel vano, osclQmò facondo accostare ·gli 
astanti: 

- Qui c'o1·ano duemila so.vr:mc d'oro ieri sern. 
Dncmilo, giaccM ·te ho contalo io steso; e oJ'a 
non ce. n'è neppure una. 

- Gunrdiamll le hnncbnoto - di se il sigJ1or 
Dnmby, w·eJ1dQn,d9 Uri grosso volume che sorni~ 
gliava od un registl·o, e slacciandone i, legami. -
No_! QlJi tuLto sembra in ordine . .Bisogna c1•edere 
che i làdri abb~an9 dimenticati i biglietti dl banca, 
pojchè, tnn110 qui come li ho lasciali iori sera 
divisi in pacchi secondo il loro .valore. 

- ~on cre~o che li nbbjano dimenticali - os­
sm•1•ò 11 serg~n_te. :--. Le. ov_rane d'oro passan~ :dnp­
p,el'lu Ho; ma 1 b1ghell1 coi numeri o. le se1·1e re• 
gistruti non i pos ono cambiare che pqrdepdoci 
enormemente, e riescono mo)to pel'icolosi. QuC.'ìli 
la~ri dovevP.no c,9noscere il fatto loro ed aoche gli 
'llffill'i d.el bauco. ' 

- Come·sarobb.e a direJ - dom?nd9 co11 is.clegnQ 
il signor Frosam. . 

- Intendo di c~il·o-ri pose frecldamentoma con 
rispe:Llo i! sel'gento - che conoscevano il luogo, gli 
usi cìi cl11 tiene lo slabilimenlo OÀ il posto dove 
ll'OVi\Yansi le. çhiavi. • Supevnno q11ell9 che qbbiamo 
inl'eso, cioè. che il cassiere g~ovane ed atii,vo Ol'il 
a sente, e çhe per. cQ)}Seguenzl} la ~<ll'V.l}glianza sa-
1·obbe m .no perspicace del solito. Quello che gli 
autori del funto ignoravano, è la dcci ione improv­
vi a del povero bm1chiere di pn snre la notte in 
que~lo appart.amento, c;iò che gli lla costatQ In 
vita. 

- É questa la vostra opiuiooe, sergente? -
chic e il sigllor F!·osom. - Giu lo cielo, che 1t·c­
mc11da conseguenza di si futile cavsa l 

- A mio credere f!ssi volevano le chiavi, cd il 
vecchio banchiere aVJ'à re is~ito per non dorle. 
Ecco come dev'essere avvenuta la faccenda ..... Ad 
Qgui modo quesio è un avrenimç11to grave che 
debbo rifeì.'ire al mio fspellore. Se clo iderano, si­
gnori, loscierò delle g11n1;dic qqi, gi.icchè, tosto che 
si spargerà la notizia, la folla non mi\ncherà d'ac­
cqrrere. Non è ogni giorno che ,nccade nella City 
un assasshùo' éd il furto di un banco, e poi il-si-
gnor Moscild era molto Cl)nosciu,lo. ' 

Uscendo dallo studio il sergente ,osservò che gli 
QITnri ti! banco erano comillCiaLi, e che lru il pub­
blico o gl'impiegati si purlavn molto dell'avvcni­
menlo. Ma i ùue corhme si che avevano os.sislllo 
nlla vfailo della polizia, dopo aver passato ul banco 
le'somme occonenli per q1;1ella giornata, ritornarono 
ad esaminm·e lo sc11igno. TlilLi i documenti, le o.b­
Lligazioni industl'iali erano al loro posto intatti j. 
ma una dlovanlc qunnliL,) di gioie depositate a 
banc.o per sicure.zza era scompor n, ed il si1>nor 
D'nmby cercò. invano \lll0 stupendo diam11oto ed 
nitre pietre prezioso che un forestiero aveva dole 
in gn ·aniin poco temM p1 ima, e che il gioyn:ne 
com me so ,si rammenlnva d'nve1· .regi Irato e collo­
cn\o in ,un casseLlo pppo i[o. Tnlanto che os i ter­
minavano la, nota di quanto suppoJ1evano muncarc, 

l'I peltol'e aveva visitalo la camera da letto; la voce 
doll'accaduto 'e.111.1 spa1•s11, la folla aveva inva o il 
vicolQ, i giornali .ave,iauo tàmpato degli arlicoli a 
sensazione che gli Lrillonj nelle v-ie vendevano, 
cormnllo freneticamente e gl'idundo: Tl<rza edizione, 
assassinio bancJ1iere, .rubarizio, nome e cognòme 
dello vitLima ! In omma tutta Londra fu loslo in­
forma la di que t'nvve)limento, che divenne il sog­
ge'Uo di tutti i discorsi per ((t1ella giornata. 

Vas a sinio ~li foscild ! Erano trascorsi clegli 
anni dacchè era stnto commesso un mislilllo in 
circosta.nze l atroci; dacch una vittima di late 
posizione e notovie.tà era slala scelta. 

on i pavlava d'allro nelle. osterie, dove i com­
messi prendevano in piedi la loro colazione al banco, 
e nei lubs della C:i;ty dove i olerti ogeoti di cambio 
cd i nog_oziru1t~ dal portamento imponente sedevano 
al paslo di mezzodl. l Circolo cli BenLink, del 
quale il defunto ero stat9 membro J.l_er tanti, nnni, 
fu pronunciato il suo elogio funebre con queste 
solen11i parole: <! Moscid sapeva lav,01-ar~ sul serio 
no1\ ~ vero? .,, N~llc società eleianti i accordava 
quulchc parola di commisor~,:ion.e rigµardo al mo~o 
in cui.fu ucci.o dicendo:« E proprio orribile, èav­
vor() I » Ed il soggetto era a~l'is1ante dimenL~ca~o. 

Che di. tinzione ci sarebbe tro il mQndo in ge­
n<.ll'alc ed il mondo elegante, se que t'uH~mo spre­
casse In ua sen ibiliLà suili avvenimenti che inte­
res ano lulla In gente? .:,nl Tamigi poi i giovani 
rem:itqri ancbe un anno o due dopo mostravano 
la deliziosa prntel'ia cli Loddo11ford cç,me In villa 
di quel vecchio banchiere che era stato assas inalo. 
l.i'ra le pubbli_cazioni cli quol('ep9ca un giorn'ale il­
luslrnto seLLimonale diede lo veduta della camero 
in cni (ll'a sl1'L0 commesso il misfalto. Mn l'effello 
riusci alquanto inlorbiclalo , perchè In ,stessii inci­
sione aveva già servilo a roppre entore con quolclle 
diverso dettaglio lo nascita di un principe reale ed 
un episodio cl'unà tragedia di Shal ospeoi-e. Le riviste 
discusse1·0 sor.iame11tu il fallo, che servi pure d'ar­
gomento ad effus.io'ni poetiche ed a erm·oni dome­
nicali di teologi. Alcuni di questi non mancarono 
di fai· risaltm·o la pocp santità di una vita intenta 
a "Uodagnare dannro od o tenere una villn, ul 
Tamigi. • 

Il giudico, per ona di grande ofl'abilità, dedito 
alla pesco all'amo e cohoscenLe del dèfnnto, fece 
l'inchiesta in compagnia dei giurati, i quali emisel'o 
la sentenza di 11ssas ·inio criminille commesso, da 
gente sconosciut.a. InfalLi gli autori erano perfet,.. 
lamente sconosciuti e pareva che doves ero rima­
nere tali, poiché la poliiia mo lrnvasi inetln a sco­
prirne la traccia. 

Il. 
l",a. nitlote di l1101clltl, 

L'istituto cl' istruzione femminile delle sorelle 
Griggs, nel obborgo df Hampsleud, i Cl)niponeva 
di un e tesissimo edifizio, lltoppo grondo per le 
trenlotlo allieve che a11evano la felicità di c~sere 
educate e nutrite da questo.due brnv(l ignorihc. 
Queste poi a evano il coraggio di soppo·rtnrc la 
gravosa pigione, perchò la gente' non dicesse che 
il loro stabilimento anelava declin1.mdo, anzi lqscia-
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vano co_rnwe la voce (cbe non· si è mai coufe1•mata) 
rii prendere nel recinto del loro ginrdi110 un 1·asto 
pevlo <li Lel'J'a per farne unn p,ule tra ginnastica 
olla moda americana cd una cavalle1ifaza <li-soma­
relli ad uso delle pen ionanti, i cui pore)lli fo -
~ro disposti a pogare si .igieni~o modo di locori10-

z1o;ne. E cosi un p,oco col sussiego porsonole un 
:illro poco colle d~ce1·ie deb,olmc11Lc menlile, t''i .Li-
111~<!-con .el'va.va quell'appa,1·enza ri. peUabiJc. che vi 
attirava un numern sempre egua·le di allieve. 

Ora s'avvicinavano le vacanze d'estate, che sono 
le più lunghe durando sette setlimaneinlcrc; quando 
le giovani abbandonavano i candidi lelLini dei dor­
milorii , e le due venerabili sorelle istitutrici si 
rifogiavan.o in riva al mare, ripetendosi reciproca­
mente i versi di lord Byron sull'Oceano. Ciò non 
poteva accadere, che ~cl tempo clel~e. vocanzc I at­
~esocb.è n.è l'una nè l allra delle Gr1ggs, per alcuna 
omma al mondo, si arebhe i<1Sciata indurre ,a 111·0-

nuucinro Jlemmeno .il nome durante i mesi di 
·~uola, del pç,vero poelo che· il /1nrtito conseriYatore 
dell'lnghilterrn avevtL,accusnto e 'immoralità. E vero 
che o; nostri gio,1•ni le persone più assennate si 
agitano per èl'igergli un monumento, trovando in­
foudate fo acçuse mo se alla sua n:icmoria'; mo per 
le i Lilutrici di 11lta moralità )lnsta il sospeLlo t>er 
perdere ,un uo.mo di $0Dio. . 

Erano le cinque del pomeriggio d' una giornata 
molto lnborios·a, durante lo quale carrozze e car­
rozzelle s'erano succedùle conlinuamenLe. su I saL­
bioso viale per condurre via .le allieve ché ritor­
navano olle loro case. Le signore Griggs ·i se1itiYa110 
sposate a forza di sol'vegliore e dirige1e'la forma­
ziono dei bauli, e le loro canrlide ed. () so e mtini 
erano sul • punto di s_laccai·si a forza di vigorose 
scosse e d'interminabili addii. 

Finalmente Anna, ch'era rim11sta sul gra,dino iteUn 
soglia (li casa, a faro, come un mandarino chinese, 
inchini e segni tli muno n!le don;1cJle 1mtenli on 
pezzo dopo che i cavnlli le avevano portnle lungi 
dalla uo vi la, rienlrò nel alotlo e seder.vi osi con 
u·n sos'piro di sollievo presso alla sorella !\farla, 
disse: 

- Ecco finalmente In Cooke parli~ sul scrio. 
.È una raiazza altiel'o e dur11, per dire pç,ca, che 
quasi quasi partiva, senza salutnrmi, malgr~c!.o tante 
bontà che abbiamo avute per lei. Non sono proprio 
cli pi11cente che non ritorni più, benchè suo padre 
nou guurdasse trol)po p .I sottile ai conti delle spese. 

- Ora se ne sono andate l_utte; non è vero , 
Anna? • 

- Si, C.'.lra Marta, eccettuate Anne'ua Studley e 
Grazfa ~foscild • e lo aspettando ad ogni i t~nle 
qualcheduno;della sua famiglia cJte vm1ga a pren­
tlero quesl' ultima. Adesso i può comprendere la 
differenzn Lra l'una allieva e l'altra. Mi rincresce 
propdo cli perdere Grazia, che riterrei anche senza 
pagnment.o, se fossimo in posizione d'usare tale 
genero ilà. 

- Ho paura che Grazia, per qunnto sia gentile, 
troverebbe un'offerta siniile piuttosto fuori di pro-

posito, Anna. Pens~ un po' che imponent~ (01 luna 
l'a pelta. Nipote d un bo.nohiere I ricco, avven.ente 
ed amabile com'è, cou princi.pii sl etcellcuti, non 
pùò mancare ùi troval'e 1111 uperbo />ai·tito. Quello 
che mi -sorprende è la sua infrin ic tezza con An­
netta tudley. 

-Annetta.non ha moi goduto delle tue si111pnti 
o Mm•t.'l - l'ispo e la orella - io invece no1i 
posso i11w~di1·mi di volerle bene. n~nralrnente ri­
conosco anch' io i di lei difeLLi; 1>crò c'è rpialche 
cosa d'allraenLe pur me in quel suo c,wa1te1·e fermo 
e deciso. 

- Ad ogni modo la sua amicir.i~ ò staia ulile 
a Grazia durante i.I tempo delle cuole. Non so 
duvvero che ovrobbe fallo quella Limido e t:1·eclulu 
bimlJa anivando qui, S\J nou avesse incontralo l'af­
feLLo ed il sostegno di Anncllo pe1• l'aria rispettar~ 
dalle allre allieve. 

- È nppunlo quello che llico. Annoi.la è se.mp1•c 
staia la ragaz7,a •più simpatica •111lle scolare. Po,,e­
rina ! Adesso si le oec1u·.rcri\ Lutto il suo coh1<rgio. 
e la sua forza di carattere, altesochè nè essa nè 
alcuno può farsi un'idea dell'avvenire che l'allcnrk 

- 'Ciò nonostante non possiamo clil-c, mia cal'n 
Anno , che uo padre, il Ct1pilano Sludle)', abbia 
mai ritardalo i pngnm~nti d~i seme tri di' pensione; 
e, se Annetta porto cli qui f1•a poclUl ore, n'.011 tocca 
a noi1 nd itnmisohiorci del suo nvvenito piu di ,rucl 
tartlo, che occo11re per aùgurargliclo felice. Ora mi 
sembra \empo di preurlere una lazzo di thè e di 
guurda11e I orario dèlle strade ferr:i,lé per isceglie110 
il convoglio coli quale partiremo. 

Le due giovani, che avevano formato il soggetto 
della conversazione delle due istitut ici, rlopo avei:e 
veduta partire l'ultima delle loro compagne, stn1wbe 
d'aggiratsi nel giardino troppo siiumetrico, . p11i­
rono la ~orla dei pl'au e sedelle1•ò sull'erba 1:1l­
l'ombra, d1 alcuni alberi, che tendono a divenire 
S\¼mpre più rari in quei dintorni. Que le. giovo11i 
hanno delle parli .importnnli in questo racconto; 
giova quindi prenderle in esame tanto dal loto fìsictJ 
che dal mentale. 

Ambedue ono avvenenti, ma di tipo diverso. An­
netta SLudlel' olla, robu la, bl'llna , cogli ocnlii _ 
serìi e pieni di risoluzione, mo·stra piullosto l'in­
telligenza e la superìo11ilb, che lo r11ffinatezzo m11-
qierosa e gentile; ho il fronte lungo e llasso, il 
labbro superiorç bre,•e ,e curvo, il menLo rolonclo 
e fermo e colle sue maniere pt•onle e vivaci, ge-
tisc~ sp~,sso q1;1ando parla. ~on, già che sin incli­

nala a discorrere troppo; la sun piccola esperienzn 
del m,011.(lo la porta a. pensare , et! essendo cont~~ 
nu:imenle 0011 Grnzia, si diverto,~ lasciarhi· dire, 
giacchè questa ha la lingua molto sciolta. 

Grazia Moscild è ui11.a groziosa biondina coi tralli 
armoniosi e regolari, ln ,yòce debole, le mnniere 
Umicle, $empre pronta nd esprimerç voli o (lesi­
cleri, a chiedere consiglio ed appoggio, in tale ab­
bondonza da rendere impossibile il soddisrarla, per 
mancanza di senso preciso alle sue espressioni 
Persino in questi estremi momenti, essend.ò pros­
sima In separazione dalla sua amica, ed occorren­
dolo di conoscere i di lei progetti per-''avvenire 
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11011 le p~rnwlleva quasi di rispondere alle sue do­
mande. Ella diceva: 

- Si, cara mia, è giunlo :illa lìnc il giorno 
lanlo atteso e non ci fermeren10 più in queslo lle­
leslabile soggiorno che mi sarebbe riuscilo dccisa­
menle odioso, se non avessi avulo la dilella lna 
oompngnfo. Ol'a si 1t·oua di <lrcid 1·0 q11ollo cho 
f.tremo cd in qual 1noclo potremo vederci omp1·c 
oppure scriverci qu_nnd ci troveremo cpnrate; iu-
omma bisogna fare fo maoiern. 'ho la lunga oo­

. tra intimità nou venga a diminuire. 
- Fe1·maLi, Grazia prr amore del cielo, e non 

110i pe1·dcrc iJ respiro! Non credi, mia carina, 
che :ibLia 1>cn alo anch'io che qucslo ò l'ultimo 

iorno del noslr~ aggiorno qui, ucnchè io non lo 
ll'ovi clcleslabilo al pari di.le? 

- Lo o che ti à empro piaciuta que ta ca a 
- ri pos1\ Grazin cli cattivo umore. - Ne hai 
somprc dollQ del bene, com pure di quello tre-
mende 'zilellouc Grigg . . 

- ·No ho parlato bcuo, pcrchè vi bo passato 
dei giorni conlenli nella Lraoquillilà. 'I usai, Grazia, 
come l'Ìnlcnda q11ell'\l i lonzn pocifica che mi pi.ice. 
Bando ai deliri 111lc e la i, ai llilclli lérribili ri­
·ervati alle eroine elci rotnnnzi ! Con le ono Lalll 
pit't contenta di quello che forse lo orò m11i ! 
Quanto a quelle duo zilcllon<•, che tu chiami tre­
mende, non ho ricevuto da esse che dello bontà. 
. - ~fa esse sono due creature così false nell'in­
votcrata loro ipocri ia, che se ti lodano per la tua 
diligenza, per 'la tua bravura, o per qualche allra 
11 ·snrdit.:) imile, tu sei persuasa che non pensano 
un'acca degli elogi che esprimono. 

- Non 1•ég,,.o· alcun motivo per oui esse o ten~ 
Lino doll'alfeuo per mc - di se Anneua. - Non 
s~r,o nò lì •lin nè nipote d'un ricco epulone da me­
n lare carez.-tc ed adulazioni. olln loro cmplicità 

e cono cono la vi1a. abbastanza per apprezzare 
questo fallo. Io non ono che Ann Un ludley ul 
punto di lare il mio ingresso nel mondo aper'lo 
dinanzi a me! 

Queste ultime plll'Olo furono tielle piulloslo che 
pel13 ua compagna pet· lei tes n, e pronuncian­
dole i la ciò Clldcro le mani sulle ginocchia, mon­
clando un lampo dai . uoi occ'hi (i i come se cer­
casse d'investigare nel l'uturo. 

. - Sci propl'iQ la più rliloLLa, In più gerHile delle 
bimhe! - sch1mò Gruzia gellandolo le broctia al 
collo o bi1ciandol11 ulle guance con effusione. -
Com li permetti di cli correre d Ilo nipoti dei ric­
coni? Non sei tu t'or e meglio di me in tu Ilo e pur 
lullo? Che avrei io fallo in ciuesto ... si, lo dirò cie­
l l~bile ·oggiòrno, senza la tua caro ti llffòlLuo a 
nssistenza'l m come polrà mostrarti obba tanza coi 
falli In mio groliludine? Quonlo all'avere il mondo 
ilJ>~rto dinanzi a le, mi pare che sia una vera de­
lizia dopo es ere tale confinale in questo lri'le 
triardino llll in qneslo monotono pr11lo. ffi pos ibilo 
chq la villo di njio zio a .Loddonford siu poco gaia•, 
rnn in co~fronlo di 11ue to seminario deve parermi 
un paradiso. 

- Non ne dubito; ho inteso dire che è una villa 
leggiadrissima. 

- Davr1•ro,· quanto a 1•e1·d111·111 ho chelti, lìori, 
I riva di fiume cd altre ·o ·ampe tri, tulto ha 

I un'aria rii leggiadria inc11111evol e beue mi rani­
menlo; poicbò uon ho più veduta la vili.i dalla 
morte della iin E.lena. Lo zio 11011 h pot·Lalò pei 
fa11ci11lli, om ai, ed io ·0110 rima ta qui 1111ch 
le w1 anze; ciò che mi ra p111·ero il luo o più no., 
io o che allo nitre. Ora i ·u111)one 'he io 1Sio in 
età • da tenere la casa; o, come scrive lo· r.io, da 
presiedere allo slabilimenlo. Ma, cara niiH, ci ','.uol 
altro che leggiadria di oggetti per formare un vero 
domicilio. 

- Davvero? - domandò Annetta aslraltamentc 
cogfi occhi fis~i • nello spazio. - Ci vuole qualche 
cosa d'altro? E vero; occorrono il benessere. e la 
pace. 

Benessere e pace. - Società e partite di 
piacere - disse Grazia ridendo. - Loddonford 
è il luogo appunto per dare delle feste, dei balli 
campe lri, delle partile ull'ncqua, Lullo combinato 
assieme, 110n ti pare? E Cledo che lo zio alle vollo 
de e dei tratlenimonti di questa specie. Egli non 
me ne ha mai parlalo,. giacchè mi ha sempre con-
iclcrnta per una bambina. Ma ho lello nel vecchio 

Jl,/01·ning Post, che la signora Maria ha comperato 
per vedere la descrizione delle nozze di unn sua 
allieva, una relazione molto accurata di una festa 
a Loddonford con una li La d'invitati, i quali ave­
vano l'aria d'e sere personaggi importanti. Mi P.llrC 
che per u.1derò lo zio a dare qualche altro lrnllc­
nimcnlo: oppure rie cirai tu a persuaderlo; gioc­
chè hai un' abilitò sorprendente a far fare agli 
allri quello che vuoi, od io lascerò lo zio n tua 
discrezione. Allora sì che ci divertiremo, non è 
nro? . 

- Non v'lw dubbio che Lu li divertirai, mia 
cara Grazia, ma dubito che riesca di divcrlimenfo 
a mo; neppure e fo si L~co. Ari pare he Lu di­
mentichi complclamcnlc, o amica, che questo gc­
n&rc cl' i lonza scolastica ò sul punto di 0nil'e. 
Oggi stesso saremo obbligale èli segùirc due dir -
zio11i affàll0 op110 lo. 

- Non è fa prima volla che me lo rip li, An­
nella. E sebbene l'abbia sempre domandata una 
ri. posto chiara e precisa, non sono 3ucora riescila 
ad ottenerla. 

- Ebbene prova un'altra volla, cal'ina,, dissr. 
Annetta giuocando coi ricci della sua, amigr. E ti 
prometto che riescirai. 

- Dunque ho bi ogno d1 sapere per qunle ra­
gione non puoi prornell-ermi ora, che appena sarò 
stabilila a Lodclonf'ord, verrai a dimorarvi meco 
per un tempo h1delìnilo? A pelta un miuulo l -
es lomò Grnzia con un gesto tl'nmmonizionc. -
o quoll~ che vuoi dil·mi, che debbo prima di lullo 

ollenere il co11. cnso di mio zio e poi farli iuvilnre 
r golarmenlc. E pl'Qprio lo tun mania Annelln, di 
tenerli sempre nlle lormalitù anche. tra tli noi. ~fa 

lier buona orle tinche quc la 'pecie di difficoltà è 
>ell'e compnrsu. Nell'ultima ua lellora lo zio tli e, 
che probabilmente troverò triste il oggiorno della 
sun V1l1a, opra tutto perch'egli è assenlc tutto il 
giol'Oo, e che mi consiglia ad invitare qualche 
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amica. a rimnncre con noi. Ti leggerò q11ello ~he 
scrive, <'Cco la lettera, gl)nrdn: • ' 

<<. Le ragazze, a quanto credo, hanno l'abilità di 
fors1 nlln scnofo delle amicizie che sogliono rom­
pere 1111 anno cloro .enlroLo u I mondo, èvi1and9 
con molla cura le ompagn~ che prima, coglievano 
1;011 preclilezio110 ». on ti l'ormalÌ'lzore, sai, delle 
chii;,ccllerc d_'un v cchio ',, dòvo. Or~ continuo. 
« Ancl1e Lu . enza dubbio sci come le alL1·e sco­
lare, hai qµalcbe ig11orino alh1 quale confidi i tuoi 
!legrcli, e che li egue dappertutto come il -cigoo 
eguiva Giunone. Ebbene, folla venire a LodlloMol'd 

qui.' t'nmic:i ins parabile, e nrà la benvenuta. So-
111111011 le 110n deve µrelenclel'e he Lu l~ renda la 
visi La _I); lanlo tempo che non vcd(l la mio nipo­
tina, che intendo di rilenèrla lntla per me 11. Ecco 
tuUo quello che dice: 

- È una leLLera piena di bontà, e tu devi es­
sere felice, Gruzia - rispose l'amica ricadendo nella 
sua a~Lrazione. • 

- Si, lo o, e rrii propongo d'esserlo se mi 
presti il luo aiuto. Ma Vllùi, ecco di nuovo che 
esiti a ri pondermi. Vediamo: verrai a dimorare 
con me tosto -ehe sarò ·stabilila alla villn? 

- Tomo che sia impo sibilr, cara. 
:_ Jrnpos ibile ! E perché? - gridò Grazia e­

saltandosi. - Dunqu non mi vuoi più bene. Non 
hai inteso l'in-vito di mio zio. Fol'se che ... 

- Quello che intendo di dire, ben mio - in­
terruppe Annetta - si è, che in questo momento 
non posso· dire con precisione quello che farò. 

- Vuol dire che non IQ ai, o che 11011 intendi 
di dirlo? - domandò Graiio con impeto. 

- No11 so quello eh può• ccndcrmi; 11011 fui 
ancllra informata del modo di vito cl1e dovrò con-
d urr - di A.i111eu:1 con :iria di mor1ific31jone. 

- Ma, senza dubbio, devi avere q uniche ideà di 
quello che farai; tuo padre te l'avrà dello .. 

- i\-lio padre non mi ha fallo confidenze; non mi 
ha mai parlalo di ciò. . 

- Ebbene, allora tuito s'a comoda per il men-lio. 
r11 vai a asn da lu9 podrc da b va figliuola 1>e1· 

un po' di tempo, poi vieni clA mo :i Loddonford. 
Qunndo poi L'avrò colò, Odo chinnqu n conrlurti via 
in frolla. 

- Mi rinc1·esce di den olire i tuoi piacevoli ca-
telli in I 1>ngna, ca1'a mia, mo non po.s o fare al­

trimenti. Poco Li bo dello ulla mio po izione l niu 
ora che liamo per separarci, sento che dovi ,essere 
meglio informata ul conto mio. Tu di corri che 
io vada a casa; ma non ne ho casa, Grazia mia 
bella. 

- Non hai casa! davvero! ì\'Iia povera amica! 
• - Non ho proprio quello che suole chiamarsi 

uno casn. Mia madre è mortn da tanto tempo, che 
11011 so qua i rammentarmelo, e mio pndre non Lione 
alcunn dimora Labile in. Tnghillerra. A quanto 
sembrn i . 11oi alfnri lo chinmlH\O ontiuunmenle al­
l'estero. 

- Però alle volle il apitano Studley è in Londra·, 
giacchè mi ricortlo. che fo ti con lui più d'una volta 
due o lre giorni. E v1~1·0 che lu . non ne parlnvi 

ritornando tilla scuol:i, ma miss.Griggs diceva sempre 
che tu andnvi dal Luo babbo. . • . 

- È· vero che ouo stola con lui a Londra in 
qualche locanda, ma ciò non può chiamarsi andare 
a casa. 

- No certo, mia cara - disse Grazia. - Non 
ti -sembrava strano di stare in una locnnda? E .che 

.facevi per passare il tempo? . • 
- lo non rimaneva quasi mai nelln mia carriera, 

mio padre mi conduceva a \•edere le curiosità du-
ran le il iorno e al Lcatt·o la el'a. . 

- Dunque ti vuol bene il babbo? 
- E che cosa può farti supporre all.rimcnti? -

domandò iu fretta arrossendo. - Non cel'lo quello 
i'.he io ho detto. . 
. - No, cara, niente aQ'atto; e mi. dispiace tanto 

d avel' fatta l'osservazione. Ma sembra strano che 
una ragazzn che ha un padre lo v1igga co l di rado. 
Almeno qucsl'è l'impr.c ione che provo io, ma 
esse.nrlone priva forse non . ono in groclo ùi giudi• 
care. 

- La lua domanda era naturalissima, mia buona 
amica; sono io che ho avuto il torto di offendermi 
anche per un i laole. ri deve recare . orpre a, 
come n 9unlunqu altro, il fo~Lo clw tra mc e mio 
padre e I Inno cosi rai;e t·clazioni. Eppure èt cosl1 
e fino11a non mi ha fallo clispio ere. Quello che 
pos. a e :ére d ora in poi, non lo o. 

- Però non intendi cli rlire che no1t nmi t11Q 
padre, Annetta? 

- Non Io dico nè punto nè. poco, mia' cara. !\'li 
pare di nutrire por lui tu lti i sentimenti /ìgliali 
che gli sono ùovuti, anzi sono çerla d,i ciò. Ptrò 
è un uomo cosi strano e singolare, che con lui 
non mi trovo ·mai tranquilla. A dire il vero mi spa-
venla. • 

-- Ti paventa? È impossibile! Tu ·che non ti 
scomponj per alcuna cosa, ti lasci spaventare da 
tuo padre! . . 

- È lrislè pur troppo, · non so spiegarlo, ma è 
un'orribile. veri Là. Spesso mi sono chiesta da che 
o n proveni. se questo tcrro1•e che s'impadronis f' 

di me, co i poco di postn a In cial'mi nLLerrare da 
chicchessia. Ciò mi ha impedito di furt1li alo1111a 
-domanda . ullo rnifi condoU futura, Dal CMl'o 11.0 
noil mi ha manifestato alcuna intenzione, ed ora 
ho ~aul'n di chiedergli quali idee egli abbia a mio 
riguardo. . 

- Che strana timidità è la tua, Annetta! In 
verità io comincio a considerarmi come un'eroina 
in Luo confronto! In fine dei con Li, che può farti? 

on può farti che qualche rimprovero se gli dai fa­
stidio. 

on mi ha mai diretto alcun rimprovero in 
tutta lii sua viln; mn ho pl'oCurato di 11011 dorgli 11e 
m·olivo. Però l'ho inteso quiind'ern in collera ogli 
altri cd ho emp,·e avuto pllul'o di ndere sotto il 
uo risentimento. 
- Non so davvero - disse Grozin. - Spero che 

lo zio non sia di ·odesto genere, :llll'imenli n n 
ci. or ùhe g1•; ndc ,1ontan-gio ad abbandonare la 
sc\1ola. ti pnr va he l'anziana delle· 1lue Griggs 
ro ·o la vccehin pi11 bronfolona ciel mondo; ma ora 
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sembrl\!Ui che si possa ~esiderare la sun cbmpagnfa. 
Non sai, Annetta, che 11 11ome ~el capitano· Stu­
dley m1 sembra rr_101to famig1iare? Scornmellerei di 
averlo veduto a l,;oddon.ford molli nnni or ono: 

....,... La co~a non è impossibile ma molto proba:.. 
bile, rispose Annetta. ' • 
~ _Non 1.'110' mai inteso pronunciare il nome della 

tun villa n~ cl~lla tnn famiglia; quanlunqué a dir 
vero non sia a me che ne· avrebbe parloto. 

- . 911e aspetto ha tuo pad'ré? Non ti forroaliz­
z1;1re d1 tale domanda; è per puro interesse, mia 
cara. 

- _È un. uomo al~o,. secco, d'età avanzata, coi 
~P.elh ed 1 bafO g1·1g1, col portamento milllnre 
d_11·1llo e pronto nei gesti. Al solito è piallosto se~ 
no, tlln· cortesissimo C'olle dàme, verso le quali 
con en1à le forìne dell'antica etichetta. Non veggo 
in lui nl1t·o di. note\•9le. 

- Dev'essere il medesimo, disse Grazia. Mi ram­
m'ento precisamente la sua ma.ttiera d'inchinarsi 
quando mio zio n1e lo presentò. Affatto differente 
<lallo garbo con c11i i gio,•inotti olla moda si tol­
~ono H cappello qua i per indicare il sagrificio cHè 
fanno. Non è trano ch'io aboia incontrato luo 
padre, Annetta? . • • 
. - ~Ii sorprendé che mio pad1·e abbia parlato al 

signor l\I scild, ~iacchè m'inte e tante volte ripe­
tere 11 tuo .nome e non ha mai fatto cenno di ram­
me11tar eue .. fa già _e un uomo di poche parole, 
e quando_ swmo assieme sono io che sostengo la 
cònver nZLone: • 

- Non è stato alla casa dello• zio che vidi il 
capitano Stu~ley; Orti nel vil,laggio. E mi pare di 
rammentarmi confusamenle che lo zio disse che vi 
dimorava. ' 

- Dev'es,sere proprio uno sforzo della tua im­
maginazione, inia cara. Dalla descrizione che mi 
hai fotta d~llù vita solilaria e tranquilla· èli Lod­
donford1 m1 semb\·a che quello sfa I ultimo luogo 
do,10 m1ò padre p1011te1·èbLe lu sua tenda se per 
so1·le 1·inuf1ciasse alla "ita vagabonda che 'mena da 
tnnto tempo. 

- Nfa stn certa, Annetta mia, che tutto -1ndrà 
be11one. Basta persuatler~. il capitano a prenderli 
una be~la è~sell~ ~ Loqtll'a, e trov~rai fa.cilmeote • 
uno ùe s,uo1 a1n.1ct ch'o t'nìuterà à persuaderlo. 

- Sembra cl1e Lu Li dimentichi che non ho il 
bene di conoscere alcuno dégli amici di mio padre 
che appena ho qualche ide.1 di lui stesso. ' 

-:--Pensava che tu ne avresti veduto alcuno alla 
locanda, ovvero che t'avrebbero accompagnala al 
teatro. 

- È \'e,·o, ora mi rammenti che mi fu presen-
1~10 un sig,1ore che ci tenne compagnia al teatro 
d1s$e Annetta. L'aveva quasi dimenticato. Si chin:m; 
il sign()r Jlcath. 

Che ~pec_ie_ d'uomo è il tuo • signor Heath? Quello 
che 10 v1d1 era alto e bruno. • • 

- N_on crec_lo d'avere mni patlato al signor Heath, 
e se 1~ av~ss1. veduto, nòn. P.Ssendo che un impie­
gato d1 nuo ,210, non avrei follo allenzione a lui. 
Scusami, sai ·che non aveva intenzione di e.lire cosa 
che potesse... ltli capisci bene. 

- Perfettame'nte, mia dolce Grazia. Non occorre 
alcuna spi~gazione ..... Gunrda, guarda che vuole 
quella l'Ogazza. È a noi ~be fa dei segni. Che cosa 
ç,'è, Ma1·ia? • 

- Signorina, c'è un signore che desidera di 
p:i~ln1·e co_n _madamigella . Moscild, • e la signora 
Gr,ggs la mv1ta ad andarvi subilo. 

-;- Ci_ ondinmo ~ss_iem~,. ri•spa~e la ignorino. 
. L anziana delle 1Sl1tutr1c1 le mcontrò nel giar­

dmo. Annetta osservò tosto che essa sembrava 
mollo agitalo, avevti la ,.,oce mal ferma e la mano 
tremolava toc~ando la spalla di Grazia. Quest'ul-
tima domando : • • 

- È lo zio nel salotto? 
- No1 cara, non è lo zio; è un signore del 

banco, !'tspose la vecchja Griggs. Ha gronde pre:. 
murn d1 portare con le1. Non bisogna aver paura 
ma pare che àbbia delle caUive notizie. ' 

- Coltive notizie! sçlamarono le due ragazze . 
- Questo è quello cl1e ci ha detto di parteci-

parle. Ora l'ho fallo. Dio la benedica mia ca1·a e la 
sosteng~ n~gli affanni ,prorupp·e I~ Grigg piàng~ndo. 
, - y1em_ me_co, Annetta, nd 111tendere elle cosa 

c è, d1 se Gra_z1a u bassa vo'Cfl e pallida in volto. 
- Eccomi teco, mia cara, rispose Annetta pre­

mendole il braccio. 
Mentre entravano nel salotio, un signore che 

gnardava fuori della finestra si voltò. Era un bel 
uomo alto e bruno, nel qua le A'nna Studley rico­
nobbe· tosto l'amico di su·o padre, il sig·nor Heath. 

(Continua). 

IL MIO CANARINO. 

Qua.ttr'nnni, ohe pigoli 
presso' ,ii balcone, 

Quatti•1auni cb:e, mormori 
Ignota canzone, 
Quattl•'anni che darmi 
Parevi il bµon di; 
Ed ora Iascio,rmi1 • t___ 
Lascia.imi cosi I 

Il piccol onde.ve1·~ - lo voglio l'iposto 
In conc1L marmotéa. - ni 601·i d'(LCCOSto. 
Io voglio con teco - riviver cosl... 
Riviver con l'eco - dei canti d'un di! 

Vor.rei tntto cingerti 
Ùi rose e di mh·ti, 
I canti tuoi flebili 
Vorrei restituirti ... 
.El l'nlmll le~gem 
Ohe iu te e1 nud1•l, 
CQn calda. pre~hiera 

. Far reduce C{UJ, .. 
- Adesso sono sicura che è stato H capitano 

St11dley qu~llo che h~ vech1Jo nel vill11$gio; poiclu) 
ho p~so J~le o lo _210 pnl'larn ciel signor Henth ,., 
che e 1.J pr1010· cassiere del banco. 

Ma. l'.anima v1\gola. - s1 sta negli azzurri. 
E 1utauto il mio eremo - non ha piL\ SUSJ!UI'l'Ì • 
Non ho più' sollievi: ---: tedioso ~ il mio ili... , 
Ah I no, 11011 dovevi - .!nscinl)!IIÌ cosi !· - La tua· ragione non è concludente mia cara 

• Grazia ; ciò non ostante 'quanto dici è' possibile. A. GALATEO •• 
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~ntGUAGGIO m:x lrom 

I fiori dirono sommessumenlc 
quello clw le parole mal polreb• 
bero esprimere 

La bontà e la bellezza. 

. Le .favole dei popoli d'Oriente sono ricche di im­
magi1ti poèliche. Sotto quello splendido cielo, fra 
quelle grondi memorie vi\•ono popoli che honno un 
nalui•ale i tinto per luUo ciò che è fanlri tico e poe­
tico; Come: mi immagino ol vivo la civiltà orientale 
degli anticbiss'imi lempil La civiltò orientale scom­
parve lasciandoci< pochi ruderi ad atLestare a noi, che 

Vi ba chi sostiene che il bello è j\ buono - nè 
più nè meno. Altri Vi tro~n11o·sost1111iiau diffo1·en~e 
e mostrano i danni che ne derivatro 1lalln bellezza 
quando è disgiuni~ dalla bontà. J due frori-~he_i~ 
vi presente,rò vi dirnnno, .o igno1·0 g_ont'ili, 1. nHe~ 
pensieri. Ne sun simbolo è me~lio a<lotlo per I fior\ 
della bonlà, o la bellezza può solamente lrd'V,at·e fr~ 
e si chi degnamente ne canti .le lo'di - pe1·ohè 1 
fiori sono il più oaro ornamento èlella natura i) quQsla 
è ·empre ,sovranamente bella. . 

ci crediamo gran eosa, quanto superiori devono es~ 
sere :tale quelle genti lontone. . 

Ed ·o gi o·ncora quando vogliamo una bella idea 
la eerobinmo nei salmi antiellj 6he sono modello i11i­
mitobil6 di poesia e cli preghiern o nelle f111•ole po­
polari cbo ·di generazione i11 generaiiono si trnsmi­
sero fino a noi. E' appunto fo· una di q11e te fuvolo, 
io tranò I npigràfe per parhu· della bontà e della 
bellezza. È una terra aromaticn che parla: « fo 110n 

» fui che argilla della più vile finchè non mi ebbero 
)> seminala di rose ii. 

Il concetto della bontà vi è soavemente espresso: 
n~ meno vivamente è accennalo in che cCinsista la 
bellezza e come ella sia alla bontà strettamente col-, ... 
legata, rimanendo,; se da lei divelta, poverissima 
cosa. 

La bontà! Quale e come illimitata è la sua po-
tenza! È felice chi trova sul suo cammino una crea­
tu1·a buona. Alla sun p1•f.'seuza 1 econclo la belh1 
espre ione tli un illustre. cl'ittorc, ~i ~embim t~i ·as­
·orbi11e uno spi~iluale· ozono1 che c1 1110rea o •:1c.on: 
forla come quando fro il soffoco11tc ·alore ost,vJJ e, 
è tlato di re pirare una ln·ez1.a montaninu. 

Cbateaubriand vide Washington una soli\ volta e n 
fu innamoralo per tulta l,1 \'ila. « Io gli passai in­
nanz• C"'li crive, cori10 il più onoscinlo tlcgli e·-

,, D • • I t I 
seri. Egli ero in tutta la na glor·1a; 10 ne pro1onl o 
della mia oscurilò. Probabil,nenle il mio nome non 
gli 1·eslò un' giorno ìnt~ro '!ella ffi(l?1o~·iì1. Tullavi~ 
mi dico l'or1u11a10 che I uo1 sguarch 1ano •sopra eh 
me coduti. Io' mo ne sentii 11iscalclalo per tuUo il 
corso della mia vita ll. 

Washington .era un uomo grande e virtuoso. 
La bontà converte facihnenle. Succede con essa 

come colla pietra che è gettata in un lago. L'onda 
si commuové gradatamente; ai primi cer.;hii altri 

·succedono più la,·ghi, e gli ultimi vanno Il baciovc 
dolcemente l'opposta ponda. 

Nè fascino minore, nè minori atlralLive presenta 
a noi la bellezza, emanazione celeste, fa,•illa di quel 
fuoco immortale ohe l'uomo divide cogli angeli. 

(Contimia) A. VESPUCCI. 

COGNIZIONI UTILI 

La sa,ngwt's11gt1, pr'Oti,tt1i.rial1•il.te del lem;po. • 

Questa pl'opricti\ che possiede· là sarlgì1isusa dì 
profetizzare il lernpo, non è cosa nuova, m:i p~rò 
nbbiamo soltnnto doli poco precisi sopr~ q11esla 
partico\a)•ità. arnimo perciò li q1111h:h interesse 
le osservazioni di un vecchio pratico, falle a que-
st'oggetto. . 

• (( Ho sempre sotto la fineslrn una sanguisuga'in 
una bottiglia contenente un litro d'acqua, e posso 
a •sicu1·a1·e che qne t'a1ielicle p1·edisse coslanlen\ente· 
il tempo in un m6do esattissimo. Si riempfono Lre 
qua1·li della bottiglia co11 ncqha; quc· l'ulLhn? . ~ 
cangia tulti· gli 8 giorni ncll'e tate, .e •15 g,orn~ 
nell'invemo. L'aperturn ò coperta C?W u,.1 1}ezzo dt, 

grossa tela. 
« Se la sanguisuga rimaM al fondo immobile, .e 

ra,,volto sopra e stessa come u1 a lumucii, .'indi­
chm·li uh brl te1111 o ·ns ·o e 1,;hial'o lanlo nell'eslule 
che· nell'invern(). ' e a cert(fc nel collo clelln botti­
glia vi sarà pioggia o neve durante lulto il lempo 
che vi !'imarrà. Se il tempo minaccia vento, l'ane0 

lide nuolerà molto vivamente dall'uno all'altro lato; 
e non si 't11anq11illizzerà. eh al comparire clèl ven,lo. 
Alcuni giorni· rrirna di un violenl.o. ura,,11110 con 
pioggià o tem,pesin là_ sang~,i ·u~~ 1·ima11~ se~pr_e 
fuori dcll'acquu, i· suo1 mo'V1ment1 $0110 thsord10aL11 

i geLtu 1lall'uno all'altro lalo, come so fosse al nc-
cata da acC<'SSi convulsivi >l. 

L'in(l1tenz,a del clima. 

Ecco, secondo l'Ansfond, una prova· curiosa del­
l'influenza dell'ambiente. Si sa che il Cnucaso è 
abitalo dalln più bella genLe della t:errll. Ne_l '.1,.81_6 
alcuno oonLinaia di famiglio wur.teu.1l.ie11ghe,1 en'u­
grarono in Trnnscauco ia. Si_ sta_hilirfmo nei-din: 
lorni di '11illis, nel rlisL11etto d1 JohsabethpQI. Questi 
coloni nvevnno delle J'occie làrgho' Q quatlunte, dei 
cnpelli biondi e rossi, degli occhi azzt~rri. Ma fino 
dalla pri.ma g~neruzione il tipo cnn,t,1ò _alr1ua1~to. 
Incomincillrono a farsi frequenti i capelli ùrum e 
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gli occhi neri. Alla seconda generazione fu tale il 
cambiamento che diventò difficile riconoscere dai 
segni esterni, )'.origine tedesca dei coloni. l capelli 
si .focer<> u.niversalmet1le n~ri; gli occbj neri pur 
essi; il vis.o si. è, nobilmente allungat.o; la persona, 
sempre alla, d1venne sottile, grazioso, flessibile. Le 
wurtemberghesi del Caucaso non si ·sono mai po­
sate ad altri che n wurlemberghesi; nè v.i è un 
solo esempio di matrimonio dì que~ti con georgiane. 
È dunque l'ambiente, èsso solo, che ha rapida­
mente, cambiato dei tedeschi in circassi. 

L'Amianto. 

Sapete, o lellori, che cosa è l' Amiant<1? Molli 
mi rispondono affermativamente e uegalivamenle 
altri. Or bene, eccolo in due parole. 

La parola Amianto provien'e dal greco, e in 
quella favella indica incorruttibile. 

Fu un tempo preziosissjma materia, oggidì però 
trovasene abbondantemente nelle alle Alpi nei Pi­
renei, i Il Scozia ' in Co~sica. e nella Tara~l~sia in 
Savoia, d' onde si. traggÒno i tìlamenli di Amianto 
più sottili, più lunghi e più belli. • 

Appartiene ai terreni primitivi e giace in filoni 
tra le sostanze granitiche e I~ gneis. Gli antichi 
traevanlo dall'India, da Cipro e da Laristo d'Eubea. 
L'Amianto si presenta sollo diversi aspetti, come 
dicemmo, e può perciò rassomigliare . ai filamenti 
dcllt1 più bella seta bianca, al tatto è dolcissimo, 
e cosi più si loda; ma lalora è fragile, duro e co­
lori Lo, in modo da rassei:nbrarc legno fib~oso. Se 
non che in tale stato può per durezza tagliare il 
vetro; se ne vedono esemplari di com palio ed ela­
stico come sughero, talvolta è in filamenti intrec­
ciati ed uniformi. 

La sua composizione che può essere variabile al­
quanto, pare si riassuma nei m~leriali segnenli, 
cioè: - Silice - Magnesia - Calce .....,. Ossido di 
ferro - Allumina - Acqua - Acido fluorico. • 

Per la sua indistrultibilità al fuoco usarono e 
pregiarono assai gli antichi l'Amianto, e pare che 
possedessero più arte di noi per ridurlo in tessuti 
resistenti. 

Praticavano, ma era di costurn::mza di grandi 
personaggi, di involgere i corpi dei loro morii 
prima di darli al rogo, in tessuti di Amianto, 
dentro dei quali avevano poi tutta raccolta la ce­
nere. Di questi lenzuoli uno se ne trova nella bi­
blioteca del Vatic:mo lungo 2 metri e mezzo e largo 
f · e mezzo,• che fu trovato in un' urna funeraria 
presso Roma, e che conteneva ancora delle ossa e 
un cranio semi-bruciati. . 

Ancora se ne facevano tessuti per uso della 
mensa, i quali venivano ripristinati a n.ellezza e­
sponendoli al fuoco che li spurgasse, Absesto di-

cevano l'Amianto ridotto in filamenti come un lu­
cignolo, il quale, alimentalo con bitume sconevole, 
poteva durare eternamente incombusto. L'arte mo­
derna· di lavorarlo si debbe all'italiana Perpenti, la 
quale giunse a fabbricare perfino carte e merletli 
di Amianto; un'opera fu condotta a stampa sopra 
carta si Ifa tla e il volume si conserva in onore della 
valente artista all'Istituto di Francia. , 

Un modo assai conveniente' di lavorarlo consiste 
n<:I filarlo insieme a qualche poco <li colone o di 
lino. - Fallo il tessuto si espone al fuoco che ne 
divora Ja parie distruttibile e • Jasèia l'Amianto. 
L'arte della Perpeoli consiste.va nel lavarlo e spur­
garlo berre, asciugarlo, divitlcrlo in pacchetti e car­
darlo .stiranrlolo con destrezza in direzione con­
traria, mentre ne comprimeva alquanto le estremità. 
Sviluppansi per siffatto modo dei fili bianchis5imi 
e lunghi ben dieci volte più dell'Amianto d'onde si 
trassero. 

Queslo svolgimenlo dei fili amiantacei è un' os~­
servazione moderno, od ò m!fraviglioso vederlo con­
vertito in lil11menti simili a quelli della ·seta dei 
bozzoli; cosi distaacansi e si dispongono sopra un 
pettine sul quale si possono lavoror,e çome se fos-­
ser.o appunto di seta o di lino. Gli avanzi di questo 
lavorio dell'Amianto possono di nuovo cardarsi, ov~ 
vero, come se fosse pesto di carta, convel'tonsi coi 
processi ordinari in carta d'Amionlo - a questi 
fogli fa d'uopo dare una leggiera mano d acqua di 
colla e di gomma, indi si asciugo e viene rilindrala. 

La carta di Amianto se venga vergala o stampata 
con inchiostro a base di manganese di ferro, con­
serverà la scrittura anche dopo aver subìla la prova 
<lei fnoco. Ognun vede qual pregiò inestimabil~ 
acquisterebbe una tale applicazione volta a tutelare 
dal!' incendio documenti importanti di famiglia, di 
storia, di autobiografia, ecc. 

Modernamente si fabbricano anco dei lucignoli 
con l'Amianto. Gli anticl1i li usavano per le cc i 
dette lampade eterne; oggi il loro pregio migliore 
è quello di non avere bisogno di essere nè smoF--­
zati, nè rinnovali. 

Se sieno sporchi, correggonsi semplicemente in­
fuocandoli. 

Una applicazione assai più 'importante è quella 
di fobbricare tessuti da destinarsi non alla conser­
vazione della cenere dei morti, ma a far tuniche 
per tulel1t dei vivi, destinali ad estinguere gli in­
cendi - questa importante applicazione fu pro­
mossa in' Italia dall'Aldini. - Sarebbero pur pre­
ziosi dei libri di Ga11la d'Amianto, specialmente per 
la fllLraziooe delle sostanze acide. 

~ 
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UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO 
(Co11tin11azio11e a 71ag. 383). 

- Io riprese il presidente, dopo aver fiutato 
tabacco' e rallentalo il fazzoletto, io gli risposi che 
alla sua età, meno ricco, meno hello, meno ricer­
calo di lui avev.o già inoltrale parecchie domande 
cli matrimonìo, ad una delle quali essendo stata 
finalmente concessa una favorevole risposta, a lrena 
l'aani io ora mnril , padre e... fruaava nella, me­
moria. per nggiungere pomposamente un a\Lro tilolo 
incoraggiante ,_,,mn, l'ingeg11e1 e."m' _interruppe. escla­
mando: A.Ilota non isdegnerele d1 ascollarm1, 1101:­

chè - e si fece serio - io ho l'onore di rivol­
germi a voi come tutore della signorina Rolandi 
della quale chiedo la mano di sposa. 

Nessuno fiatò; solamente la signora DE} Lorenzo 
nppogaiò la te la sull orlo della' poltrona. . . 

- Fu uu:i grnla sorpl'esa pe1· me, contmuò il 

ln·esiJ011te "'it'ando ,,.li occhi sugli ascoltanti, lon-n ~ ' ~ 

tono le mille miglia 1lnlle. impressioni che us?LLn,•a 
col suo racconto. Maria è in un'età convemcnlc, 
il suo isolamento richiedeva appunto una circo­
·stanza c\el genere ... il signor Campos è un partilo 
vantaggioso, sQ non vogliamo dire, b11illonle. Eh, 
sicuro la dolo della fanciulla L"ichiederebbc ,uno 
slomm; ma sollo 'lo stemma possono esservi le 
i;tignrntc: cd io voglio onzìtutlo che Maria sia fe­
lice. Dunque, strinsi lo mano dell' ingegne11e ,mo­
strandomi soddisfalLò della sua domanda, e pron1P.t-
1endogli .cb~ J'indomani , oggi in conseguenza, ne 
avrei tenuta parola alla mia pupilla ripromettendomi 
un successo favorevolissimo. Mi riser.vai, prima di 
dargli una decisiva risposta, di procurarmi per mera 
formalità schiarimenti sul conto suo, capirete! è 
forestiero ; ma però conobbi suo padre , _c?nosco 
un suo zio e so che nulla potrebbe esservi in con­
trario. L'ingegnere si ritirò con lentissimo di se slesso 
e di me, 

- Cornelia, fece la signora De Lorenzo, vuoi 
prepararli per la tua solita passeggiata? 

- No, è preslo. 
-- Mi reco slamane eia Maria, e con aria allegra 

le dico di prepararsi ad un avvenimento ... una ra­
gazza· che vive in tanta solitudin•e doveva, secondo 
me brillare tli gioia, e indovinar subilo dal mio 
tu;no di ,·oce, l'annunzio di unn proposla di ma­
trimonio! Niente affatto, signori miei! Maria mi ha 
guardato tranquillamente. Mi sono inquietato· un 
pochello; la calma di chi mi ascolta quando io 
sono investito di un certo ardore, di un certo or­
gasmo, m'irrita, m'indispettisce: - Vi parlo _di un 
avvenimento, le ho dello con impeto, e voi non 
avete una parola, u o ·sorriso, uno slancio! Si è 

stretta nelle spalle qicendo: - ,Quando mi avrete 
significalo di che si tratta..... . . • .. 

_ Avete ragione, non sempre 11 magnetismo e 111 

azione. Voi non sapete quello ch'io so; e facendo 
un pnsso, col cappello i~ mano e. un' ~ria d~plo­
matica ho soggiunto: - S1 tralla, s1gnorma1 duna 
proposta di matrimonio; io ne sono contentissimo, 
e lei? 

Il presidente ,per-dare maggior interesse alla 
narrazione. rifaceva a puntino la scena del mal­
tino e ritto col cappello in mano dinanzi a Cor­
neli;, recitava la parte sua con mirabile natura­
lezza caratteristica. 

- Quel tale, prosegui, che ieri mi si è presen- • 
Lato per richiedermi la di lei mano, è un gentil­
uomo che dal lato morale come dal !alo fisico può 
soddisfare pienamente un·a signorina sua pari ..... 
Non è nobile! ma ciò deve significar nulla addi­
rittura, µoichè ella non può avere l'ambizione dei 
tìtoli, fornita com'è di tanto buon senso. Desidera 
sapere di chi parlo? ama di conoscere il nume ,di 
colui che ebbe l'onore di richiederla in isposa? -
Maria taceva sempre, si era fa Ila più pallida, p· ù 
seria e direi quasi imponente. - È l'ingegnere Ar­
mando Campos, di Trieste, ho scla~atò in fretta ... 
Lo credereste voi, signora mia? 

E il presidente si giltò sulla se:?giola accanto la 
signora De Lorenzo tirando energicamente i due 
capi del fazzoletto tanto da farsene,, un poderoso 
collare. 

- Lo credereste! Maria è balzata in piedi: -
L'ingegnere Campos? ! ha sciamato due volle. - Pro­
prio lui, ho ripetn lo. - Che cosa gli avete ri­
sposto? - Che in quanto a me nulla osta. -
Bene,' mi ha interrotto .Maria fiera come una so­
vrana che firmi una sfida di guerra, in quanto a 
me, ditegli che lo rifiuto. - Io sono rimasto an­
nichilito, disfatto, io, un presidente! Se fosse staia 
mia figlia!..... mi sono contenuto con estrema ·fa­
tica. - Davvero, voi mi fate sorpresa, ho detto 
rabbiosamente; rifi ulare cosi un uomo giovane, 
ricco, stimabilissimo, è cosa singolare! - Maria, 
seduta di nuovo, si asciugava la fronte col fazzo­
letto. - :Mi tengo in debito, ho continualo, in 
qu:ililà di tutore e amministratore, di farvi riflet­
tere che la vostra posizione vi indurrà a<l abbrac­
ciare un partito, il più presto possibile .. ,.. Siete 
sola! le 1·ostre belle prerogative non mancheranno 
di richia'rnnre l'attenzione di cento, ma ..... riunire 
le egregie qualilà dell'ingrgnere Campos, non sarà 
tanto facile! - Mi si è inchinata fredda fredda 
assicurandomi che la sua solitudine non le servirà 
mai di pretesto per camhiare idee, e cl1e, qualora 
sembrasse però disdicevole agli occhi del mondo, 
codesto isolamento sul quale io aveva fortem1;nte 
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poggiato... è pronta a ritira rei in un monastero. 
- Perdio, scusatemi! bisogna essere appunto cli 
una stramberia sconfinala per parlare di monastero 
ai nogtri giorni, a venti anni, con lrece11lo mila lire 
di dole. 

__: Cornelia, gridò in quel punto la signora De Lo­
renzo; I u ti senti male, figlia mia ... 

Dilfalli la giovinetta av1wa reclinata lu lesta e t:nn 
le br_accia inerti lungo la person:1 respirava Affan­
nosamente. 

Edoardo le prese una mano· mormorarnlol1: all'o-
recchio: ' 

- Pensa a tua madre che è lauto ammalala! 
una forte commozione le può recar sommo danno. 

Corn Ila si scosse; sorretla da suo fratello, cogli 
occhi molli d(lagrime si avvicinò a sua madre più 
tremante di lei e le disse piano·: 

- • Non è niente, mamma... vi vòlev.a q uest' ul­
tima, calliva impressione! da oggi in poi mi ve­
drete sem~re tranquilla. 

Il presidentn :weva i11leso e osservato tullo. Una 
specie di sveni'mento a Cornelia! ... la signora De Lo­
renzo a metà sollevata dalla poltrona, pallida e agi­
tala in guisa tremenda!-... Edoardo che· allonta1in­
vasi silerizlosp dando. il braccio alla sorella vacil­
l~nle! ... Un lampo {>li oltraversò la men le. Allora, 
<1IIOl'a solo si risoV\'ellll'C-cli avere udito Lemµo ad­
dietro nel!' intimo c)i1·colo di famiglia parlar vaga­
menle di un possibile matrimonio fra Carnpos e la 
signorina De Lorenzo. 

Il degnò vecchio, 11tlonilo, mulo, sconeertalo, 
aveva adagio ad~gio sciolto il nodo del fozr.olello 
per r~spirare con maggiore comodiLà. Aspettò che 
Cornelia si fosse dileguata, e si chinò verso la di 
lei madre riassisa in fondo, in fondo alla gran sedia 
a braccioli. 

- Madama, disse con aria profondamente com­
punta. L'ingegnere Campos ha, secondo me, sba­
gliata strada, ed. io ho avuto tòrto a venirvi a rac­
contar l'accaduto. Ho una debole memoria ..... me 
ne duole, credetelo! 

- No, presidente, non ve ne date pensiero, ri­
spose triste la signora; inia figlia è già sulla via 
della ragionevolezza; quest'ultima notizia le ha re­
calo· una scossa, ma finirà di guarirla. 

- In confidenza .. > codesto signor ingegnere si 
.era compromesso? 

- Niente affatto! Non ha che seguito il moderno 
eo ·tume dei nostri spregiudicali giovnnoili i quali 
h·allando con leggerezza Lutle le cose serio, .o!frono 
i loro òtnaggi nlle donne, enzn pensare che le 
(IQnn_e po ono per nvvonLura avere un cuore ..... 
Mia figlia ebbe la sfqrluna di lasciarsi impressio­
nare da ùna prima simpatia..... ma la lezione la 
terrà in guardia per l'avvenire. 

- C'è il caso, gridò il presidente bai.tendo _vi­
gorosamentll il bastone, che la mia pupilla abbia 
rifìulato l'ingegnere a motivo 1legli antecedenti d_i 
cui parliamo? ... 

- Può darsi anche questo, fece li, De Lorenzo. 
Ad ogni mo<lo bisogna credere che Maria 11011 operi 
a caso, per capriccio o sofislicheri11, perchè è gio­
vane niolto assennata e mollo degna di fiducia e 
di stima.' 

L'elogio sincero della signora De. Lorenzo ricon­
rlusse il vecchio gentiluomo a sentimenti. bencvoH 
verso la sua pupilla. 

- Vuol dire, mormorò fra i tienti, che le con­
cederò il mio volo per la. sua domanda. Figura­
tevi, continuò ad all~ voce, mi ha fallo chia11Jare 
proprio nell'ora in cui avevo divisalo di venir qui 
da voi, pcl' dirmi che parlirebbe volr.nlieri pel' 
quc' suoi 1>0 -se1limimti \'erso Ferran1 che tutti noi 
conosciamo eccellenti· per rendite vistosissime, ma 
insalubri per chi è abitualo all'aria pura della no­
stra Bologna: Le ho detto di no. È già dimagrita 
quella povera rngazza, è impoverita rii tinte, è lan­
g·uid:i, mesta ..... mi fa compassione! cos~elto! io 
prelendo che le donne giovani siano rosee, ~otonde, 
piccanti, n'è vero? -

Il presidente si accorse che la signora De Lo­
renzo immersa ne' suoi pe11sieri non lo ascollavn 
più. Ne rispettò il silenzio intimando il silenzio a 
se stesso. 

L'ottima, dolce madre pensava allora :i Edoardo; 
, si rammentava come questi attendesse ad uno slndio 
psicologico sopra M:iria. Il rifiuto dato all'ingegnere 
avrebbe· mai aperto il varco a lieti avvenimenti per 
la sua farniglia? 

Il presidente appo!(giò la fronte su le mani riu­
nite e appoggiale al bai;tonq. Persuaso che fa si­
gnora De Lorenzo pensa·sse tullaviil al tleluso aÌHore 
della figliuola, si diè ment:ilmente a passare iiJ ri­
vista tulli quanti i giovani signori di sua conoscenza, 
a propos:10 per un collocamenlo vantaggioso e ono­
revole dn oITrire alla signorina Cornelia. ·Gli sapeva 
male che la bella e ricca giovanetta avesse subito 
un disinganno! il di lui amorevole e giocondo cuore 
avea prellnmente concepito il desiderio di ric:ondurre 
il sorriso su qu~l leggiaciro vollo di venti anni. Lo 
scacco rnatto-preso il mattino, reclamava a compen­
sazione un trionfo sublime! P~rola d'onore, susur­
rarn fra sè, non sarò più il presidente M'** se non 
riesco a presentare uno sposo degno di lei alla si­
gnorina De Lorenzo. Sarò uno· dei testimoni degli 
sponsali, sarò il padrino del primo nato ... dentro 
un anno la nostra Cornelia sarà la signora tale dei 
tali... E sorrise guardando I.a signora De Lorenzo 
che sorl'idova anèhe lei riOettendo alla possibilità 
di ricevei·e Maria in sua casa. Poi, siccome l'aria 
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facevasi fredda, entrarono, sedendosi ad un piccolo 
t~volo da gioco. Poco stanle rientrò Cornelia ~ccom· 
pagn~la da di verse signore ~ la serata passo trnn-

quill::i. . . . . . . 
Edoardo passeggiava solo in g1ardmo. Aveva b1-

0"00 di silenzio per meditare. Il suo cuore ac~cl-
1.a;u e respi11gevn senzn poso le l.mone e le Lr1~tc 
ispirazioni.; vncillava frn le speran·zc _e le nnguslle, 
cerr.ava la lupe, ma. I tenebre non dtrado.vono. La 
condo Lia di Mai ia l)ì•,1gli inesplicabile. Porchè quella 
fatai lettera ad Arm;indo? perchè quel 'rifiuto 1Jtl 
Armando? 

Mlll'ia faceva allestire i bauli e dava ordini 01ule 
partire per i suoi possedimenti. . 
. - Lasciatemi godere un mese d1 campagna lag­

giù, aveva detto al presidente con dolce insistenza:· 
Avrò cura di non escire il mattino e la sera perche 
la r~giada non mi faccia male .... v~a, siate_ buono! 
L3scio a voi la scelta dei domcsbc1 che m1 accom­
pagneranno. Deside1·0 rivedere quei lutghi _visitati 
già con mia non_na; fra un mese verrete voi stesso 
a ripi •liormL . . . 

Il p11e, idente aveva ceduto, rn graili:i, Io sapprnmo, 
delle benigne parole della signora D.e Lorenzo, e 
Maria sarebbe pa1•tila l'indomani. . 

S111 tanli Uaria slavasi sola nei- suo gabrnelto 
faeenilo la ; ellà dei libri che voleva prencl_r.r seco, 
quando le fu annunziato i~ signor De Lorenzo •. Non 
l'aveva più rivedulo dal _,giorno della morte di sua 
nonna. . 

Al comparire di Edo.ardo si alzò; i suoi abil_i nen 
la rl'ndevano anche più pallida, la sua accon~1atura 
dimessa lasciava meglio distinguere l'abhatL1menlo 
della sua dolce fisonomia. 

Il giovane le presentò uiia lcllera di sua sorella; 
non • eransi neppur scambialo un saluto. 

- Mi permrttele? cl\ss'ella accennando la lettera. 
Edoardo s'inchinò. 

_ Mi trattengo un istante... . 
_ Non vorrete dirmi come sta vostra madre? 
_ Mia madre ha migliorato dacchè è in campagna. 
_ Sedete, signore! l'amicizia dispensa dalle ce-

rimonie esagerale. . 
• V'era un tremito nella voce di Maria, v'era dello 

sdegno nell'inlelligente suo sguardo. 
Edoardo sorrise. 
_ Io credo che l'esagerazione non sia .il primo 

fra i miei difetti. Eccomi seduto, madamigella ..... 
ed ora? ' . . . 

Il tuono scherzevole del giovane, tanlo rn oppo-
sizionci col suo carattere, finì d'inasprire Maria. Si 
senlì invasa da una corrente d' irre_sis~ibile malu­
more; arrossi chinò gli occhi e stette muta. 

- Ebbene,, pc11sò Edonrd.o mentre ~amn~o so~·­
riso gli si dili'!guava clol labbro·. ecao~1.amb1~ue 111 
un ,di .snsl() o imbo.rozzo ! il mio p,ll'llO rl uomo 
forle, il di lei spirit'J di donna vereco_ncl11, eccol_o 
alll¾ p1·ese con un sentimento sa~uro cli v~leno olio 
lo !legenera, lo 1ort,ul'(l, lo rcmlo n,ullo. 1n ano po: 
tremo ri~ondunci nel uno slalo di naturalezza e dt 
ci>nfidenzn; in mc il disinganno, in ~ss.o In M; 
~cienza rnnccl1iat11 sperano il triste abballir1cnLo. b: 
dunque vero cho Mar~a mi (l\'~Yfl lello_ nel cuore I Si, 
porohò inconscio doli amo11 mio non s1 coufosserebhe 
colpevole come climos_lro ~li es~erlo Cl'.l QJ1tegno ç~m 
assu nsc. Non nno g1u. l1fl.ouzt0ne <l1rell:1, o,s,alla, 
~crsunclenle I. ... ; il rìfio to orgoglio ·o. cl~e diede, a~-
1' ingegnere e lo è prefiS$Q d_ os1!1(lz1one pc, 11 
volgaro igoobile pro etle11e a 0110 r1gi,1ardo_; qua­
sichè. il sacrilìzio san.lLfiCnt' debba 1:i colpa; qua­
sicl1è io voglia accettare l' ìncenso dopo aver rac­
colto lo scherno! 

Si alzò. 
A quel brusco movimento, Maria assorta an-

ch'essa in crudeli pensieri, si scosse. . 
_ Signor Edoardo, sdamò con forza1 io vogho 

che mi parliate. 
~ Che cosa posso dirvi? , . . 

L'aperse e lesse : 
« Hai mantenuta la t.ua parola! era ben vero 

La guardò dal capo alle piante, I avviluppò rn 
uno sguardo appassionalo, e l'ipelè: . . 

quello che io oro lenlal~ ::I non ~r~dcre •. Te ~~ 
lhccio i miei 1·nllegramenl1 onl ,1111ssurrn ~h potei l~ 
clirn eh qllosl'ullimn pl'ova data òall'ingegn~re, d1 
esll'oll'la 11on.~u1·nnza nlln mio per Olltl, ha fìmto per 
recarmi tutto il coraggio di cui abbisognavo ancora 
per recidere gli ultimi :wanzi di una sLolla pas-
sione ... >>. 

·Maria tralasciò di leggere; i suoi geni ili linea-
menti si erano :mimati d' nna tinta· vivace; le pa­
role di Cornelia l'avrebbero consolala se nno scon­
forto pi1ì grande della stessa consolnzione non le 
avesse giil inaridito il cuore. Pose In lettera sul 
t.a,,ol ino e guardò Edoardo. 

- • Perchè non sede le? disse freddamente. 

- C.ho cosa posso' di1wi ?.. . Voi ~rntç nn_ mistero 
per me; e quando io abbia tln ollevnr~ il lembo 
che cnoi>1·e il cuo'l!e di una clonn:i,, voglio che quel 
cuol'c mi i d'isv~li t:u .t,l> JlCJ' intero l)II no1,1 la: 
scinrmi alcun dubl io ·snl più l'OCond1lo dc :noi 
sentimenti. . 

Edoardo aveva pronunziale quelle parole con 
impelo vivo; il subito pallore clel!a sua rr~nte ac­
cusava il violento tumulto dell'amma. Mana. p_al­
pilò di nuova sr.nznzione; nr,ce!lava con 1n1~l10r 
animo l'arto, la ·oli rn, la durezza di Elloardo, 
che n~n l'agghiacciante silenzio in cui pareva vo-
lesse rinchiudersi. 
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Essa comprendeva cli non potersi assolutamente 
riconciliarci con lui, pe 'chè, la po'rola rivelatrice 
che avrnbbe dis.sipali i cupi sospelli del giovane, 
essa i10n l'avrebbe mai proferita. Ma pèr un im­
perioso bisogno dell'anima essa bramava la discus­
sione, la lotta, la disperante certezza di essere 
odiata, piuttosto che meschinamente obliata. 

- Voi dovete conoscermi, sciamò Maria. Non 
mi ritraggo, non mi. nascondo... guardatemi an­
cora! non mi ·Jeggete su la fronte l'anima intera? 

E ferma, con le bianche mani• congiunte sul 
petto, con u~· poema di gentili sentimenti dipinti 
sul viso soslerteva lo sguardo delgiovane. 

- Maria,. disse Edoardo, voi lo sapete il perchè 
io non vì dico in questo momento che i tesori 
tulli del mondo non I.i avrei s.cambiati per un vo­
stro sorriso. 

-- Ah, fece la giovinetta, col volto irradiato cl.a 
un raggio di felicità. 

Nè disse di più ... 
- Che mi giova, continuò il signor De Lorenzo, 

leggere il buono, il generoso su la vostra fronte, 
ed aver la certezza che in un ripostiglio del vo­
strò cnori, avvi una pagina che non vuol essere 
tocca, una parola che non vuol essere proferita? 

Maria taceva. 
Il giovane pentilo subitamente di qtianlo avea 

detto, prese il cappello. . 
--'- No ... voi non partirete Edoardo. Qualora non 

possiate... non vogliate cancellare dall'anima il 
triste concetto che vi siete fallo di me, ditelo in­
fine che mi disprezzate! ditelo, che in forza del 
mio ignobìle procedere, del mio contegno ripro-

, vevole e indegno voi vi sentite in diritto di vol­
tarmi le spalle ... e di confondermi fra le volgarità 
compassionevoli che voi altri uomini incontrate si 
di frequente ... 

- llfaria, l'interruppe il giovane se~randole for­
temente la mano. Non voglio udirvi parlare così.. 
la vostra degradazione mi solleva nell'anima una 
tremenda tempesta! Voi; .. voi, Maria! proseguì, 
gellando il cappello e sollevando verso di lei le mani 
slrettàmenle incrociale. Maria, perchè qu'ella let­
tera? 

Maria si ritrasse ... chinò la tesla. Poi rianiman: 
dosi, con l'occhio fiso 'in Edoardo, sciamò: 

- L'amore,, quale io sento di poter compren­
dere, il vero amore, non può Lrincierars~. dietro 
un'insupernbile barriera di sospetti e di diffidenze 
quando colei che lo ispira si mette la destra sul 
cuore e vi dice _: son pura. 

- Ah, voi dile cosi? gridò Edoardo con un 
fremilo di speranza; nrn 'allora, Maria, se voi siete 
innocente è necessario che quella lettera non sia 
vostra ... 

Maria non fiatò; le si ripeteva nel fondo del 
cuore la straziante guerra fr:i il dovere e l'amore. 

- Senza di ciò, prosegui Edoardo ripiombando 
dal cielo, io no, non presto fede• alle vostre pa-
role... io ho veduto ! • • 

Maria si asciugò la fronte col fazzolello; aveva 
l'occhio arido, ma il sudore le stillava dai ca­
pegli. 

Il giovane la contemplò un momento, poi con 
un gesto intraducibile d'ira, cli• pietà, di sprezzo e 
d'amore tull'insieme, mosse verso la porta. 

- Edoardo... • 
Si fermò senza rivolgersi. 
-· All'uomo che s'ama, si risponde con un ri­

fiuto? 
- Può darsi, fece seccamente Edoardo. 
- Può darsi? ... ma dunque, gridò la fanciulla 

con angoscia, il mio rifiuto all'ingegnere Campcis 
non significa nulla agli occhi vostri? ma dunque, ( 
quale altra prova posso io darvi òi maggiore in-
differenza *suo riguardo? • . 

..:. Nessuna prova, disse Edoarclo. La vostra let­
tera ch'io vidi consegnnre a Campos dalla vostra 
cameriera nel vostro.giardino rende inutili per me 
i falli che ne seguirono. Oggi non Io ame1·ete più, 
continuò alzando le spalle con estrema noncuranza; 
lo avr~le pèrò amalo quel giorno! ... 

- Dio, Dio! 
La voce di Maria si spense in un singhiozzo. 

Era troppo, era troppo! il gentile cuore clella gio­
".inclla si schiantava nell'acerbissima lolla. Ebbe 
paura di 110n resislcre, tremò che il labbro si ri­
bellasse alla volontà e conobbe il bisogno di fug-
gire jl•pericolo. . 

- Addio, Edoardo, addio, sciamò, senza sten­
dergli la mano. 

- Addio, ·rispose esso trallenuto ancora suo mal­
grado da un fascino irresistibile. Voi partite do­
mani ... 

- Sì, parlo domani recando meco memo1:ie ben. 
tristi ... pazienza! così doveva essere ... abbracciale 
per me vostra mari re ... 

Tocco da ·un'emqzione profonda, Edoal'do com­
prendendo tutta la rerilà del dolore che manifo­
slavasi nella persona cielln giovinetta, volle sottrarsi 
ad un assalto di sentimento, e senza proferir verbo 
si slanciò alla porln, l'apri cou impeto e la rin­
chiuse dietro a sè ... Poi si fermò con l'orecchio 
teso, il cuore che baltel'a a sbalzi, le mani tl'e­
manli, g·li occhi chiusi ... 

- Cornelia, Cornelia, gridò Maria nppena fu 
sola, e girando per la camera con le dita allor­
tigliate ai CJpcgli scoppiò in pianto dirotto esr:b­
mando sempre: Cornelia, Còrnelia. 

Edoardo udiva quel pianto, udiva quel nome 

ripetuto in uno spasimo di .convulsione. Spalancò 
gli occhi, si po·rtò Jua mano alla fronte.' Cornelia,. 
mormorò anch'èsso .. ; Fu per sospingere la porta 
e rientrare, ma no, disse; e si allontanò con la 
mente sconvolla da un ·tumullo d'idee. flppena fu 
a casa sua orclinò la carrozza, e parli subito per 
la campagna. La sua forte .tempra parve indebolirsi 
momenlnneamerite, giacchè dalla sua fisonomia tra­
luceva .l'inquietudine di cui era ricolmo il suo 
cuore. Non fu che a pochi passi della villa ch'esso, 
riconducendo il ,pensiero a se stesso, scosse la testa, 

f. si passò la mano su la fronte e. cercò sbandirne 
la forte preocc.upazione. 

Quandò si presentò a sua madre aveva ricupe­
rato l'abituale tranquillità e poteva sorridere come 
sempre. 

Il tlopopòmzo giunsero parecchi amici che fe. 
cero corona intorno alla padrona di casà. • Edoardo 
si rivolse n un- tratto a sua sorella che tratteneva 
a stento un qualche indiscreto sbadiglio, annoiata 
un po' dalia compagnia di persone gravi. 

- Senti, Cornelia, vuoi domand!lre a nostra 
madre se Li lascia venire con me per fare una pas­
seggiata? La sera è belli~sima. 
• Cornelia corse dalla signora De Lorenzo, e otte­
nutone il permesso p'arli con suo fratello. Dacchè 
aveva credula la giovinetta seriamente appassionala 
per l'ingegnere, Edoaido se ne era occupato con 
molto interesse, nè era la prima volla che le por­
gel'a il brnccio in una passeggiala serale onde di­
strarla con la sua compagnia. Erasi però avveduto 

• ,li reccnle che le condizioni morali e fisiche cli 
Cornelia avevano mjglioraìo, nè Lrovava più neces­
sario, nelle loro conversazioni, toccare, anche in­
diretlamenle un tema che a poco a poco doveva 
essere obliato del Lutto. 

Si erano avviati per una slradicciuola remota, 
• sul cui asciutto, bianco terreno si dipingevano 

capricciosamente le fronde <lella sieP.e il\umhrnta 
dalla luna. Avevano parlalo di cose indilTerenli, 
Edoardo aveva finito ÌI suo sigaro e ne riaccen­
deva un altro, quando colto da un impr~vviso pen­
siero, sciamò poggiando il piede sul· zolfanello di 
cera che non ispegnevasi. . 

- Dunque ... la tua lellera che portai slamnne 
a Maria, esigeva unii risposta! 

- Ma sl! e m'ha recato meraviglia il suo silenzio. 
- Forse i prr:parativi per la prossima partenza ... 
.,;._ E, come li parve Maria? 
- Malinconica, del resto sta bene. 
- Nè li parlò dell'ingPgnere, fece, abbasssando 

la voce, Cornelia. • 
~ Per nulla! già, è naturale, fra me e lei, e 

qui Edoardo rallentò il. passo; fra me e lei vi è 
molla freddezza da qualche tempo. 
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~ A motivo .. di che?, chiese· Cornelia. 
~ Una circostanza, un'incidente... tu non lo 

sai, sorella mia; Sarebbe bella che appunto stasera 
a questo bel chiaro di luna li facessi mia con­
fi,,lenle ! 

...... Perchè no, sciamò la ·giovinetta sorridendo. 
Del resto, sappi ·bene ch'io so qualche cosa ... noi 
altre donne siamo fine osservatrici, ed io mi av­
vidi benissimo che la tua preferenza per Maria 
aumentava a g'ran passi. 

- Ah; tu l'avevi indovinato! hene ... e in quanto 
a lei?. . • , 

- In quanto a lei, la medesima propensione, 
e, sai! nòn è affare di_ poco giungere a penetrare 
in due cuori come il . tuo e quello di Maria. Ba­
gatelle! siete tipi di prudenza, di fortezza e di 
possarrza su voi medesimi ! 

- E l'improvviso cambiamento accaduto in noi, 
riprese Edoardo, l'hai colto di volo anche quello? 

- Un poco sì. .. troppo preoccupala di me stessa 
non mi diedi poi tanta cura di penetrare le cose 
vostre. Supposi che ... la giovinetta chinò la testa· 
con un sospiro, che la persona di Campos non fosse 
estranea alla storia segreta dei vostri dissapori. 

- Infatti sciamò con molla naturalezza Edoardo, 
le di lui F;alanlerie prendevano un'aria risoluta ... 

(Continua) TOMMASINA Gmm. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Le 9e11.tt'.li. iignore !3he videl'O nascere il mio gio1•11ale 
e lo seguirono con affettuos-o intel'esse fi.nom, devono 
essersi convinte degli sfo11zi da me fatti pe1· intl'od_UL•vi 
tutti. i 1>ossibil'i miglior11,menti sì ])et· ~n~nto riguaccla 
lo. 1•edaz!one che pei-la stampa. Il m1'o ideate é. eta.to 
sempre di f11re del mio gi.Ol'DRie un n,mico delle fumi• 
glie, .rendendolo vo1•io e dìlettevole - unendo l'utile 
al dole.e in tutto il senso di queste parole. egli ultimi 
tempi diedi maggiore sviluppo alla pnrte 1nedico-igie-
11ica - parendomi che dovesse piacere alle mnmme il 
trovate nel loro gi1wnalo degli ntilì <io~sigli df\ti or 
set'iameute, OL'll collo sehel'Z01 come è 1l'1il't1colq h-ndQUo 
-dall'inglese che si legge in questo numero. Io volli 1•i­
prod11n'8 q_uella lep,ida chiaeche1·11itn sol r1tffreddore per 
mosti•a,re•come qu~ndq al t~attti. dell11-1:mln.te si11, nss11.i 
poco ll~ile il dare ascolto a.i con~igli, .che 1~iov~no cl i­
Sltrmontcnmente da tutte le parti. L essere Hl ciò ere• 
denzonié il vo~·o m9do di p·rspa.nwsi una. -fine autieipntu. 
Mn. cli ciò ~ oiioso che io po.rii, c\ui. 

Prendendo la, penna volevo l'io 1iam1ll'e l'atten1.iono 
delle letti•iei sul nuovo romanzo incominciato in questo 
numru•o, intitolato: t[n teetimoi•i11 11me_o (,:eggiu1i retro 
a pag. 898). - Il Testimonio 1>wto è 11 più recente ed 
•11.pphmdito ltworo del celebre ,seJ·ittore Edmondo Yates, 
e nel· fa~lo tmdm·1·e espreslla1.ne1ìteye1· 11 Gior,ial~ 4eUe 

, domie e1:edo 1wel' fatta cosa ,grnd1ta nlle aa,cioe111.te o 
lettrici. Siccome il ro,uauzo I\ pi't1ttost:o luogo1 lo da.rò 
n .d~si. ~bbon~o.nti senz11, i1iter1•1\1.ione-;-li~to 110 le let­
tr101 s1 10tcressern1111O come m1 ilOn tO 111tel'e&snto a 
quelle scene d_1·ammnticho e c'?mmove~ti. . 

D'n.ltra novità posso da1·e I I g1•od I to \'.ll'eaunun2.10. 
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Appena terminato il 1•aoconto 'Qn'amicizia di eàuçan,. 
dato, ne inoominoierò un àltro della etessri. autrice, in­
titola~o: Amo1·e di do'llna - Amore di madre, degno 
s~tto ogn_~ rapporto di que\lo. in çoi:ao e. d~lle Me7!io_,·ie 
d~ una ;1a, che furono lette con sl legJ.ttiinll. av~d1tà. 

Sigwwa De ..(, .... L ..... - Ha. r.agion!l: 1!1 lonta­
nanza spesso giova !!,ila am101z1a. Mi v~ne ·fatto di 
le>'g&l'81 non è' f;;l'll.U tempo, una !11asaima di momle 
1no11dana ohe dio eva p1·essQ a poco cosi: 

• Ab,ita, se ,vuoi, n~lo' stesso 9.uartte1·e_ ?e!. çuo l'i-
• vale, nella ·s.tcssn vu1, del tuo avve1'S'a\:101 ~otto lo 
• stesso tetto del tuo nemico-; abita sempre lontano 
• dal tuo amico intimo •. 

Trovo ohe v'è dell'esagerazione: ma è un fatto ohe 
non manca di verità. Nei romanzi si immagiDa tutto 
perfetto: g1·audi P.assioni, grandi amori, gr!l-ndi ami­
cizie, grandi felicità. Nel mondb reale tutto ciò prende 
u11 aspetto relatlvamente aaii~ più modesto. Quando 
av1·ò ·trovat" un fio1-e cihe m'esprima, al vivo • la cliff'e-
1·euzo. che spesso v'è' fra l'ideale or~atoéi aana noetm 
foutnsin e la realtl\, ritornerò sull'argomento auggeri• 
tomi dalla sua gentilissima lettera. 

Contessa Cleopatra Fillocchietti. - Non mi disturba 
mai. Mi occupai di quanto ella. mi scrisse nel senso da 
lei desiderato. 

'ignora l"irgi-ttia V ... - Mi perdoni se le dico che 
ha torto. Ella. di, più nemica. del suo sesso di quel ohe 
lo siano i fantori della. vita femminile di due secoli 
addietro. Ella ammette beatamente ohe la donna è i11-
ferio1·e all'uomo ndn solo dal la,to -fisico, ml\ o.,qphe d11.I 
lato dell'intelligenza. -Riverisce insomma pell1uomo un 
e..sere straordinariamente superioi;e. i•, ' 

Eppure, veda, ògui giorno abbi{lmo esertlpit del oon­
trAl'io. Ne voglio anzi fra.scrivere lino ope lessi teétè 
sul .Déba,ts di P.arigi. Que11,to giorpl\le annunzia ohe è 
usc:ito un decreto ohe conferisce alla aignoriua Dociu, 
1lirethice dell'ufficio teleg1·nfico d'Enghien 1 In medaglia 
al valo1· milita.te. 

• L1~ signorina D.odu durante la guerra del 1870-71 
era dirnttdce dell'ufficio teleg1·0.fico di Pithiviere. I te­
deschi olle oooupa1•0.no cp1eUo. città, s'impadl'onirono 
anbitn dell1wlio1o e 1·elegarono la. signorina Dodu in 
una stan~n. al }>}'imo pi11.ne. ella stanzai p1!.8S1wa il filo 
della stazione. La Dodu attaccò t1i .l!O_prn e di sotto 
dell'isolatore m1 filo, ohe passo.va a traverso gli appa-
1·ecchi di trn"Smissioue ol1e essa aveva portato aeoo e 
cosi potò conoscere i dispacci pn1ssia11L Allo. fine di 
t\ovetll'bre tmivl, n. Pithivie1·s m1 dispaccio dello stato 
mag~iore prussio.no stabilito 11, Orleana1 indh'fazato al 
principe ·Fedbrioo <Jado, indicandogli 10. posizione di 
un Oo1·po fr~néese ohe ,mai·oil\vn. su Gian e le ma.uoY.l'e 
neoessn,l'ie per oh-eondare q.uesta: tl'uppn, e res;i.>ingerh~ 
su Orleans. LI\ Dodu iiortò immediatamente ,il d1spaooio 
al sotto prefetto, questi lo fece tl'adurre e lo BJled1 con 
tre Col'l'ié1·i al e:enòmle franceae minacciato. Dt1e cor-
1·ied furono uccisi, il terzo !\l't•i \'.Ò: e il 001•po, d'esercito 
francese fu so.Ivo\ Lo. signol'inn. Dodn fu mess.111 all'o1·­
dine dol l?iorno delle poste e dei telegrafi e ricevette 
una menzione onorevole dal ministro della. guel'l'a. I 
Prussiani 11eppero del suo atto 001·al'jgioso, e se non 
l'osso ayvetiuto iu quel tempo l'a\•mi.stiz101 glie lo avreb­
bero fatto pagare caramente. In quel tempo il priucil,e 
l~elierioo Carlo le fece una visita e si mllegrò con ai 
della sua eroica devozione alla patria ». 

Crede lei ohe la ,signorina Dodu debba. dirsi un es­
oern affatto foor di natura? Troverebbe ella a ridire 
sulla nobile azione ohe le meritò la riconoscenza del 
governo del sno p~e e? - 11 fàtto e ohe l'intelligenza 
delln. 9-onna è pni'i a r1uella d~ll'uomo --- e cl1e si l'ul!a 
che l'altro possono vnlerHene senza ohe s'abbia. per ciò 
a dire che escono dalla propria sfera. 

Signora Lidia X. - Non volli dire nè ch'ella sia. 
pessimista nè ohe io sia.: ottimista ultra. Volli dirle 
soltanto ohe quando si fanno dei boz~tti si devono 
prendere ad 8l!_ll;me d~i tipi facilmente ri8c1mtrabiU e 
nòn delle sgr11z1ite eooèzioru. Io veggo il male qn.anto 
e forse piu di lei: lllll non 'trovo elfo si debba dipin­
gere il cielo oou1e oontinu1tmente .oscuro perché vi 
sono degl{ ura,gMi .oh~ durano mezz'ora. n suQ boz­
ze~to pr(}llenta « un r(liserabil.e • sotto l'a,epetto mòra.le; 
a'intenae. Io non 'esito a èredere oµe nè fra i' suoi pa­
renti nè ft·a le sue conoscenze ella. abbia osse1·vato 
l'originate corrispoud~i;1te alla oo_pia d!l lei fatta -
ma iùlwa p_erchè lo dipinse? - Creda a me: l!8 Vl!Oie 
eseroit'.e.l'.èi a scrivere s1 volga alla éosa èhe co11osce 
bene, ohe vede, che può giudicru:e coscienziosamente e 
non !!).Sei mru ohe l'eccezione diventi la regola. Non credo 
ohe il suo • Giovane amm.odo • si p,ossa co.rreggère. 
Sarebbe ~I o~o di dire, con;ie aioeva Foscol9 ad un suo 
amico ohe gli chiedeva il suo giudizio su un lavoro: 
« Dimenticalo e fanne un altro "· Lessi i versi. Sono 
graziosi - ma ve ne son troppi per dire ciò ohe di­
cono. Del reato, siccome in poesia non v'è posto per i 
lavori médiòcri, 10 la consiglio ad esel'oìta1·si nei -lavori 
in pr6sa ._ e ·auehe in questi•·ad essere concise. »emp1·e, 
adopera.udo quell'ottimo strumento di cui i princi-
pianti non vogltono intende1·e p11.1fare: la lima. ( 

S~qi1ora M. P. - La i-ingrazio dei ve1'Bi ohe mi 
spedi ohe, anche n·on pubblicandoli, conse.M·erò come 
pegno della sua buona .mem1>1ia ve1-so di me. • 

Si9r1ora A11gioliiu1 a. 13. - Lasci ohe io invidii 
tutti i godimenti estivi ,di cui ella m.i fece la sto.ria, 
~ oh~ m~ spiogarouo ·1a lqu~a dimentioanzl\ suo. ·ve1'80 
il mio g1omnle. La sua reticenza finale però non l'o.m, 
metto. Ho pu_bblicato un suo lavoretto l'altr'anno: ne 
pubblicherò altri quest'anno s'ella nel suo soggiorno 
è 11olitario cd alpestre • saprà dimenticare le distra-
zioni del tmscorso 011tfite. A. YESPuoot. 

SCIARADE (1) 
I. 

Lès avares oaohent mon premier, les femmes oa­
chent mon second, les ames faibles se oaohent et frem­
blent i't l'aspect de mon tout, 

II. 
Ma première se sert de ma seconde p_om manger 

mon tout. 

IEBUS 
I. 

I Pir, vent, venir 
I Un, vient, d'un 

II. 
G, A, C, O, B, I, A, L. 

Spir.gazionr. deyli ùidovinelli dello sr.o,·so Numero: 
I. Stella - Stalla - St_illa ( della clepsitlra, oriuolo 

ad acqua. invr.111:110 rlaglr Egizi ed usato i11 srgllilo in Greeia 
cd iì1 Ròma). ~· II. Evo - Ove. 

Spill_qazio,w della sciaradà 7wecedente : Mar-tiro. 

11) PM umore di varietà ofrriamo alle noslro lellrici due 
sciarade e due rebus in liagua francese. Il primo dei due 
i·ebus specialmente è bellissimo. 

A. VESPUCCI, Direi/ore e Rcdatlorr. iu capo. 
GtOVANNI BRUNO, Responsabile. 

Torino -Tip. e Lii. Camilla e Berlolero - Via Ospedale, t8. 
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':sommario delle materie contenute in ques'tò n11JDero: 
Divagazioni (A. Vespucci). - Ad un'istitutrice (Felicita .Moi·andi). - Corriere dei bugni (Edvige) . ..,.. Di qua e di là 

(Giocondo. G,·az'io i) . ..,... Ad .E ..... - Medicina dòmestica. - Foglie disperse (Dagli scrilli di lpPolito Ni~o). • - Il 
testimonio muto (Dall'inglese di Edmondo Ya e,). - Dal mio tnécoino (A. Vespucci). - Un'amicizia di educandato 
(Tor:1malii1u Guidi). - Conver.sazioni in f~mlgllo (A. Vespucci). - Rebus. 

DIVAGAZIONI 
. . . 

la una lettera, ohi} wù3gregin signora mi diresse 
ih quesli ultimi giorni, mi pince trascrivere il 
eeriodo seguente. perèhè rivela id~e e preven­

zioni divise pur troppo da molte donne: « Volle il 
» caso propizio (ella scrive) che trovandomi di pas­
» saggio in urt_a cittaduzza d'Italia, di· cui, se per­
>J mette, tacerò il nome, mi •cadessero solt' occhio 
» alcuni numeri d·el suo giornale. N'aveva già' udito 
·>J il titolo, ma quel titolo avendomi a tort<J fatto 
» supporre, che si trattasse d' unti palestra, ove, 
» signor.e fautrici delle teorie d' e,1umcipazione , 
>l concorressero a propalare i lorò principii , esor­
» tando le co,i,sorelle a ,diset·tare il focolare dome­
>) stico e la culla per l'tt1Ìive1•sità, iÒ, aliena da 
11 quelle idee, non aveva mai pensato a procurar­
)) melo Jl. 

La mia egregia corrispondente non è la sola a 
pensarla a questo modo: Vi sono molte signore, a 
cui il titolo del giornale inspiri! un inesprimibile 
senso di terrore e che spingono la loro avversione 
ad un giornale femminile molto al di là della di­
stinta signora a cui accenno e che diverrà presto, 
lo spero, mia collaboratrice. 

Vi sono donne che si credono in dovere di igno­
rare tutto e che si privano con piacere di periodici 
di ogni natura. Ai loro mariti, ai loro fratelli l'oc­
cuparsi delle viqende del mondo, il tener dietro 
alla storia contemporanea, l'interessarsi nelle que­
stioni del giorno, il prender parte, in una parola, 
alla vita comune. 

Nulla di tutto questo. La donna, esse dicono mo­
destamente, deve essere l'angelo del domestico fo­
colare; deve • occuparsi della , cucina e della bian­
cheria, osservando tutt' al più qualche volta il fi­
gurino della moda per poter piacere al proprio' 
m~~ . 

E cosi si rimpiccioliscono: si riducono volonta­
riamente a zero: dimenticano quel poco che hanno 
appreso in collegio, felici di stare a bocca aperta 
quando i rappresentanli del sesso forte della ·1oro 
famiglia si degnano di discorrere con esse di qualche 
cosa di serio e di importante. • 

Che ne succede? ..:... Che i mariti si considerano 
sempre più come esseri superiori e n'on si credono 
in dovere df nascondere il nessunissimo conto che 

Giornale clt:lle Dflflne. 

fanno dell'intelligenza femminile. Succede spesso di 
udire un marito rispondere alla moglie che iimi­
damente azzarda una domanda su qualche soggetto 
che .non sia dipendente dalla cucina o dàlla guar-
daroba: • 

- Non è cosa che ti interessi, cara mia. Tu 
non potresti d'altra parte comprenderla. 

È facile. l'immaginare che a,_ccoglienza facciano le 
signore di questo stampo ad un giornale che abbia 
il ti,tolo che -ha il mio. 

Non si curano di studiarne il programma~ non 
si curano nemmeno di chiedere dove il giornale 
vede la luce. Secondo il· 1oro parere le donne 'non 
meritano di dar il titolo ad un giornale, è le sole 
teste vuote, le cosl delle, emancipalrici, possono 
adattarsi a simili pt1bbl' cazioni. . . . . 

A Roma quando una transteverina è battuta dal 
proprio marito piange e grida finchè è sola con 
lui. Se accorré gente allo scopo di impedire il ba­
stonamento, ella si ribella alla loro protezione: 

- ·Se il mio uomo mi batte, ne ha il diritto. 
Che cosa c'entrate voi? 

Non succede diversamente quando una delie no:­
stre signore crede trovare nel giornale che le viene 
offerto un fautore dell'emancipazio_ne della donna, 
un sostenitore dei suoi diritti. E accolto da lei 
come un i.ndiscreto, come un petulante disturbatore. 

Dite la verità, mie ottime lettrici, non vi è mai 
succeduto di dover tranquillare la morigerata co­
scienza di qualche vostra amica sul conto del gior­
nale da me diretto? 

Io non ne dubito punto: come sono del pari si­
curo che con quella gentilezza che è in voi una se­
conda natura le avrete facilmente dimostrato che 
l'allarme erà senza fondamento perchè H mio gior­
nale è moderatissimo e non ha altrò scopo che 
quello di istruire dilettando. , 

1o· devo a questo vostro apostolato l'attuale stato 
fiorentissimo del mio giornale, e posso quindi af­
fidarvi sicure il suo avvenire: 

Osservando spassionatamente la condizione che ~ 
fatta alla donna dai nostri usi e dalle nostre leggi: 
esaminando specialmente quella della donna non 
ricca che deve lavorare per vivere, chiunque non 
abbia perduto • il senso del vero e del giusto non 
può a meno di riconoscere che questo· stato non è 
quello che più s'avvicini alla perfezione. 

Lodare ciò che si è fatto di bene : segnalare il 
31S 
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male e additarne i rimedii, è obbligo sacro di 
chit1nque si dedica al giornalismo, . 

:. Non mi dimenticai per il passalo di questo do­
vere, e m'augùro che non mi si.possa mai per l'av­

, venire muovere rimprovero d'averlo dimenticato. 
A. VESPUCCI. 

AD · UN'ISTITUTRICE 
I ,...:.W., ' 

Per tal guisa impiegherai talvolta, un'ora intera 
a leggere una pagina; ma_èhe monta? quell'ora non 
sarà sprecata, quella pagina le farà pro, meglio di 
dieci lette a precipizio. Così se di quando in quando, 
per ricreare il suo spirito affaticato da pesanLi studi, 
le vorrai concedere qualche libro di genere ber­
nesco o satirico, - e molta cautela ti converrà 
usare nella scelt;i di siffatti libri, - tu farai rilevare 
D'Ila lua allieva i Mzzi innocenti, le spiritose allu. 
sioni, e la righla censura che talvolta si Cflla sotto 

Cara Gabriella, • lo scherzo e l'ironia. 
La risoluzione che hai presa di condurre, a ter- Tu P.'6trai prònosticare ,fa buqnii riuscita della tu~ 

mine l'educazione ,di ,una syentu,ratn tjÌO};\n,eha, è A~n~ié nell~, :co~p6i1ziqpe;, se)~ vèdrai Tic~l'Cl_\re e 
idegM def/~ _o ~ell,' ~nimo; !, '!1\ t_engo: ?Pf.la qh~ legRere con· pi:emura le critiche. letterarie. Solo,. ol 
saprai ben _co111p1ere _1,_a 'du~ .. !!P.P.efn?, .. P~l~h~ a te 

1por 'µient.~ ~gU>t>P,~ilti, o alle \odi, fatte alle,opeie 
non manca mt~tno ed 1struz1one,1 'fac1hlà ,81 parola, altrui da 9ss~nn 'ti Qrit~ci, k può 'formarsi l,\n b,uo,n 
'clolcezza'di tllodi e fd"tmezza d'indole! e !ddio be- critedo, un retto 'giudizio, ·è conos<:,~re quftli Casi, 
neclice e moUip'lica le forze di-éhi1 éoinè 'Le, ama qu~fi ,vq~bQJr ~iia,:e, ''~i ql!ali s·ervlrsi co't;ye~i~~-· 
'è ~ubje il • bene~· 'Però' sl.cèomé tu il' bra~i, p, ti i.em~nte, 

1
e prew,~nir,si cisi da ,ogni manie~a di 'stra­

ditò' il m'io avviso ci~4a al ,modo 
1
d1 fo m re un nezze, di l\ffett.izi~ni, 9\ t1mpollosità, cl!~ ~~~~V{" 

1foon'o sHle alla. lt1a oilievà, alla quale shréli6e1·0 di • ,giate d'olla gi9v1,m1le, e er~~sc~nzo,. m,uovQnQ a ~is~ 
poco p ofltlo le cogaiz1oni ~i cui le fu ieìnpiuta la , la' il'il paMtezza. 
·testa,. s! • igr\~ra.s,s~ l'ite;Ai .'~o~uìÌicarè _'ltrui _Ja • ~on. è g.·i: cl1'fo. v~glia _porre1 loA')p~gnNoio ,s,çlle 
proprm 1slruz1one e d1 esprimere còrt. grazi e gm- ordenti fantasie della veràe e :ì. u11 no! Io I mo 
stozih, ml n.a~ivo icliÒmh i propki'l p~n!sieri. . trc;,pf o cdddia età c·o1le sue facili svel'nnze, o' ~uoi 
' 'foaami llìllò io' pe so dovh' i raèeomnndil.l'e. di sde'gni generosi, co' suoi nobili p;opositi, e ,~erlìn 
1Hin

1
%scia11 leggere'W ~gq~se 66 H~éhi 'li'b~i, scelti colle su'e . vaporose osp,il·azioni e , o~sui)i .'prlq1·i, 

fra i mi~liori gi~'·ae.s\~~ ti _o!I?'. ~u.~bliè_a es~imazion~ perchè,,pe~f(mai di,;ammor~aro,;nr,Ue Jt1ge.~µe ,\l!~l}li 
dà s'dggi ·e

11
èbscl~nz1òst' Ci'l\!Cl éor '.I' ptu ~~C?llCI qbel li.~,'!!•:~ ll~!ll_m,a. ct1~ è l'. .v :~ Jn çlèll~ gt0v1p;ezza1 

alla collura dell'mtelletto, eg(iolmenle che all'edu• .No, !)Oll s1 g~llt, il gluahc10. q!ll g~n1H110 sµlle rpse 
ca.tiò 1e

1 

del cuc!ré. ''E .Per t~àrhe_ lu,llo. illossibilc clell'ar,rile!. Mà si d,.i~s:a? si;Jtepi, si ~Qq~rr,a. ·ust_a 
pro'flUo Jar~ '11eces~ar10 eh.e 'ella non h scorra leg:.. mela la pol~nza c.~e DJo pose wila vçJ·gu:ie ~t.~h1-
gierment'é e i,droppa fretta, comidi'er 1iatui·ale im- gé~z( ove ancor' brilla I,' 'te.re~ }~ice lel I cj,l}lo I T,11 
pazie 1zlì si cost~n:ta clltlle giovin•ette: fa èl1' essa li vedrai codesta luce ne~li occbi della tla nese in­
legga posaJamentè, • the lf medili, li oomme~ll, li tç·~ta Alle'ttie narrazi~nt, olle ~ué descrizio1p :"st dia 
sbltoponga I •spec)ale d\sàtnina, p'criqdo per p~riodo, àlldrA l'11nìmo c(1' lei 

1
~ei fnoti ch'elln fa à n) balenàr 

'parol'a per p 'r 'la. P'ro'é~ra'· 'di ta'rJ'è opprezm:e lo '<li ll~lòve i<.lee: coltìya(l~ .i bt1, n.1 imP,ulsi, n,p .era 
séopo 'de111e .opere, ~non il solo .i11treccio ~egll' epi- i su6i 

1
11:n'peti au(!a i, asseèQn

1 
J,1 s a. nìpuraz·o

1
ne 

• ,. • u • , • ll ~ i. . tl . ;1 
s_od.i ~h'1~ se, per ,avve,11~?.ta co~~eug

1
a?o • fa c~e si P?J' t~

1
Uo ';quanto è nQ 

1
Ne /

1
.;t,ç, n4e, 

1
.4ti~e ~li' ma, 

llrr~t'. a .. otnre lo massan:ie y•~ u~1h e !°o~~I!, I~ mtà, profit~evole alla. patria ed alla 

I 
rmg~,ia .. Non 

·rras1 più lièlle, pil'I espressi e, p1ù cahanll. Eél ogru forzare l'adolescent~ 1ntelletto a
1
percez.10;11,

1
troppo 

voi tn che' l'au,lore ollltdè 
I 
a fatti' da lei g'j'à 'studib\!, astruse e dlrh.cjli ' n'o.n s9t~o.p9rlo' ar s'tµdi t,;-o_pp,o 

o'gni ~olta ~1,~ aaòp~•;n ldcì1~io~'i che ,si t?lso~6 ~àri \ s~veili 1,1 o 119n ,.a~ tli plAa. ~o,nçli~t~ne e~ ,~I 
dalle comurh regole grammn1hc~lt, Lu dovrai Ifa.rle .posto m che la tua~, 1eva dpvrà rova,rs1. No,n eçe~ 

• • ., ,, 1 • ' 1 d '1 ' ,. ' d • di ,t1l 11 1 ~. 1 d · · opportuno mtei;rogaz1or11, J!Ot' ass1çurarh e suo ra- ten ere, ogm o stesso ,ervore .e a (X\0 esuna m• 
iiocintb. l!losl nd' ogni passo cb'e' sehibri'suk,e~ior,e eNsiÌà ù' applidì~io.no' 'poicliè si~come h sole non 
alla

1 

', ua intelligenza, tu dovrai ass(curarti se ve.ra- • rieplende semp, e coll'e!!'ual v.ivezza., çosl non sempre 
t <• ' 1 ' 1 t f: f ) ' '?1 ., , ,- " • ; 

m~~~. f~ da lei c~mgre~o! e~ a \ale,se~..P,~ lQ_do- !~ ~~stra IT\en,te .. ~ lucida ·e se~~p.a: e quaµ~? .n~n 
monderai C~équonl1 sp10~az1qm a voce ,ed in ~,.cr1tto, ~ d/~P.O~ta a l1:ofo.n e J~c•i~raz1oni, , von6

1 
011z1

1 
dan­

esigen'do clie 'non adoperi' 1e ~ role, nè le espres- noso è il fo zarnèJa, 
'sioni ste~se defl' autoì1é', nìa 'ne iraduc~"i tò'nc~tti ., ,Io n~ll pgsi~ ~bit1~ere q~esto SGritto ~eo;n ,f C• 
"òllc fra~i p?opij.e,.,e si a~vèizi cos1'1tfi~_ro~}l~fe c·oruancfarli di badare" h,e l'i ~.ruri~ne progred1~ça 
'i 'pen ieri me' liatlte 1'-elallo11aziòne del proprio in·- di eari passo coli' ed~az one ·del cuqre,; e o tal 
tefletto, r,foggendo aà1. plìigio e dallà ~efvile i_mi- UOP,p, ,le lÒ r_ipc o\ ''r~ cll~ la. tua ~llievarle~ge. do 
!azione. 

11
< • 

1 
' 

1 
"'sti- la veri à', 'esor 'forie • e,di g~ ti'1 e -

.. t ~ ; I fl(ff •l PP"-''H ' •• I t ' , ~ f • 
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1iolenli; e,. nello sòriyerè")èòme n~I parlare rifugga ·1 
da ogni esagerazione, sia. di conceuo cbe cli stile; 
peroc~hè y11r. ._troppÒ sovente ilocade cl'!$ le g,iovi­
neJLe, nello. inf el'vorarsi pet le eleganze le\lerarie, 

Quante malattie fisiche e m,orali (che sono I~. più 
atrò~i) sono qui guarite con l'acqua diaccia! Nel 
secolo passato e al principio di questo le malattie 
si curavnno con mille empjastri e sQp1101utto _;Col 
bisturino elle fece più slrnge Cl\e'h:spada in guerra. 
Ora, ignare mi~, si guarisce toll'ac_qua, il più~,gem­
'Plice degli elementi, coU'.aria, col moto e colla 
quiete dei luoghi alpestri e reconditi. 

si allontanino da quella semplicità, spontaneità e 
naturalezza .. di stile. che si conviene a qualunque 
scrittore, m.a sopratutto ad ingefme farìciulle. E 
perciò sarà d'uopo che, nello scrivere, là tua Agnese 
non I.asci mai di riflettere se il pensiero sia espresso 
nella forma più pro~9a, è possa ~pparire limpido 
e nello anche al~é persone meno .1strutte e meno 
perspicaci. Non bassezze, non trivialità, ma nep­
pure leziosaggini o· contorcimenti, o vani fronzoli 
che impacciano il periodo, e annebbiano e ~onfon­
dono le idee anzi che. chiarirle.· La venustà e l'e­
leganza non devono mai andar disgiunte da. quel 
fare sempliçe ·e schietto che fol'ID.n il .pre~jo prin-
cipale delle' opete letter~rie più rlputal~: . •• · 

Per og_gi basta. Se lo desideri io n9n mancherò 
d'inviarti un secondo sermone, e un terzo e un 
quarlo, fin_chè tu non ne sia fastidita, jn guisa che 
io possa cessare affatto di esserli pedagoga, per 
conservarmi unicamente e coslant~mente 

A mica tua affezionatissima 
FELICrTA MoRANDi. 

CORRIERE DEI ,BAGNI 

Oropa, 7 settembre 1877, 
Dal mare sono passata aUa montagna: dagli az­

zurri flutti increspati dalla brezza, ilagli oliveti di 
Pegli, dai dolci declivi dove trionfano l'arancio e 
H limone, eccomi ad un tratto tra gli alpestri di­
rupi, lra il verde vivo dei. prati, dove le mandre • 

• pascolanti fanno udire in lontananza il .tinLìnnio dei 
loro sonagli, e il semplice e robusto pastore la suà 
monotona ·canzone. 
• Tutta la natura è poesia, e felice colui che· è 

.tagliato a sentirla. Ai profani che la deridono il 
compatimento o il disprezzo. 

• Per un Corriere dei l)ag1ii capisco bene che questo 
è un esordio tro'ppò. romantico, troppo retorico, 
ma mi è caduto dalla penna e non voglio rifarlo. 
Subitelo dunque in pace come si sµbiscono l_e biz­
zarrie d'una donna, e tiriamo innanzi se ci si riesce. 

Quando vi dicessi. che ai primi di setten:ibre 
siamo ancora un centinaio di bagnanti allo stabi:. 
limento Mazzuchetti, già Guelpa, voi forse non ~i 
credereste. Eppute,, • donne pauca {idei, dovete am• 
metterlo sotto pena di venire a vedere. E v'ha di 
pii\. Ogni giorrio la càmpana di questa casa an­
nunzia dei nuovi arrivati, che fuggono ancora l'afa 
depé grandi città e rinunziano ·per l'Oropa la fe­
stività e il brio jei giorni della vendemmia. 

) 

Anche qui, come a Pegli, l'arte !}On fa a gara 
colla imponente natura, e lo stabilimento è ben 
lungi' dal rispondere alle esigenze dei tempi, q1an­
cando di certe comodità c~e gli inglesi chiamano 
confort; ma che impol'ta? Qui non si è a due passi 
da una grande città, qui siamo invece isolati tra 
rari tuguri di poveri pastori, siamo a mille e cento 
metri sul livello del mare e non possiamo. preten­
dere di camminar comodi, su levigati marciapiedi 
tanto in uggia al municipio pegliese, a cui ho ti­
rato le Drecchie nell'uhimo mio Corriere datato 
di là. 

Vor.roj anzi farvi infilare dt1e scarponi coi chiodi 
sporgenti,· proprio di quelli che rà. a Biella il Rezza, 
calzolaio del Club Alpino, vorrei darvi un bastone 
e dirvi: camminate , e seguitemi sulla • vetta del 
'l'ovo e· del Mucrone, ad Andorno, a S~ Giovanni, 
a Graglia; ma temo che non giungereste a seguirmi, 
.tanto le vostre piante sono delicate. 

, • 'Ebbene, ad Oropa qu'éste pnssegg,in.te; 11ueste sa­
lite si Janno so\•ente pel' ·promuover.e· quelln.che•si 
si diee 11ea.:&one • che-in_ questo ,calo è tanto .. bene­
fica, massime dopo che una robusta mano, fatto H 
bagno, vi strofina, vi frega, vi urla, vi percuote 
sgarbatamente pel' vostro meglid. . . 

Ed ora vorrei pàrlarvi del Santuario c!ie ilista 
poco dallo stabilimento, se non tèmessi di portar 
vasi a Samo. Quello che certo vi meraviglìerà si è 
il sapere la frequenza de' suoi pii e non pii visi­
tatori che all'anno sommano ad ottanta mila, come 
ho appreso dalla bocca dell'ex-.ministro Quintino 
Sella, che è il re di questi luoghi. , . 

Ier.i l'allrcì facendo la mia reazione (guardate che 
sorta di reazionaria sono io!) m'abbattei, su· per 
l'erta. che conduce al magnifico Santuario, in una 
donna non vecchia, ma estenuata, languente e pal­
lida come un cencio di bucato; che, grondante di 
sudore, re~itava a bassa voce una preghiera. 

- Che avete, dove andate, brava dònna ? le 
chiesi. 

- Al Santuario , signora , m1 rispose essa, e 
vengo di lontano. 

- E che andate a farci? 
. - Vado a chiedere una grazia alla Madonna, 
vado a pregare per mia figlia che sta martire in 
un letto. 

-'- Sarebbe meglio foste rimasta ad assiW~rla, 
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ripresi 10, e pregare al voslro _paese, chè la. Ma­
donna non esige le _visite nostre quando si hanno 
a casa de'i doveri da compiere. 

Devono esserle parse mollo profane le mie pa:­
role, poiché l'infelice mi g~ardò fissa, e, senza 
proferir verbo, diede un crollo di tesla accompa­
gnalo da un sorriso di compassione che ".Olea dire: 
Ti compiang~, o sacrilega, tu finirai all'inferno; e 
si pose a camminar più frettolosa, quasi per fug­
girmi e rifugiarsi più presto in seno alla Madonna 
nera che la tradizione dice scolpila da S. Luca. 

Rimasi li sulla strada estatica, e pensai a certa 
·fede mal intesa che spingeva quella disgraziata ad 
abbandonare la propria figlia languente per appen­
dere un voto e fare un viaggio che le saranno co­
stati tanto da poterla confortare per vari giorni di 
b_uoni cibi e di cordiali'. Eppure quella donna non 
era cattiva. 

Lascio ai modici la cura di tali monomanie (il 
medico è l'educatore in questo cas~ ), e vi faccio 
invito, se volete in estate respirare una boccata 
d'aria buona, di venire àd Oropa, dove spaziando 
. eolio sguardo fino a ;t\lilano e Torino ed abbrac­
ciàndo quante terre e città sono intermedie a quelle, 
dim.enticherete i pettegolezzi del mondo, le uggie 
e gli sconforti della vita. 

Abbiamo allo stabilimento un gruppo rappresen­
tante l'esercito; generali, ammiragli, colonnelli. 
Abbiamo il senatore Pescatore, che alPelettissimo 
ingegno accoppia la cortesia pili squisita, sino a 
fare de' bei versi e dedicarli alle signore. Avemmo 
la visita del deputato Bertani venuto forse.,.,,,e ri­
temprarsi per le lotte future, e l'apparizione del 
Sella e della sindachessa di Torino, reduce dalla 
vaHe di Chàmouny. 

Tra pochi giorni la vostra corrispondente spic­
cherà il volo di qui (non scambiatemi per una co­
lomba) e vi accerto . che la conturba fin d'ora il 
pensiero· di dover lasciare si numerosa, sì lieta e 
gentile compagnia. • 

EDVIGE. 

Di Qua. e cli Là. 

Sommario. - Gli invili à pranzo e Quiucey • Sul librò di uua 
donna • li paese dei Cafri - Loro usanze con\ugali - Compera 
e vendila di mogli • La lingua del Cafri • Le cacciatrici di 
streg!Je • I Medici a Firenze - Oli esami • Una penitenza 
insoll'rlbHo • Un post· scriptum interessante - La vita umana 
• Cooaolatcvi ! • 

Léggo sempre con molto • piacere la Rivista Eu-
ropea - trovandovi spesso delle notizie interes­
santi e curiose. 

Apro il fascicolo di settembre e vi spigolo su 
qualche cosetlina per voi. ' . 

~ella bi~grnfia di Quincey, scritta dal signor Page, 

l 

• 
si trova la ricella del .signor Masson per indurre 
Quincey, uomo di abitudini ritiratissime, a pra[)­
zare con un amico: la ricetta c\msisteva semplice­
mente nell'inviare una vettura a casa di lui, e 
colla vettura un uomo· di polso forte che pigliasse 
De Quincey pel collo e lo trasport,asse nella car­
rozza prima che egli avesse avut_o tempo di svi­
gnarsela da qualche finestra· ~i dietro. 

Conosco moltissimi, pei quali la ricetta di Mas­
son non sarebbe necessaria che per impedirli di 
abbracciare-in ogni uomo un amico, dal quale sono 
disposti ad accettare un pranzo e probabilmente ne 
conoscete anche voi altrettanti. 

D'un bel libro trovo fatto cenno - un libro 
sull'Africa, scritto da una donna, Lady Barker. È 
pieno di aneddoti graziosissimi e piirla a lungo ~ei· 
Cafri e dei loro costumi. . 

Da quanto 11e dicè lady Barker il paese dei Cafri 
è proprio il paradiso degli uomini, e la volontà 
del sesso forte è suprema e inappellabile. Un uomo 
in cotesto luogo beato lavora soltanto finchè abbia 
ammassato una somma sufficiente per comperarsi 
là desiderabile comodità di una moglie, e allora 
le sue fatichii sono finite; la moglie lavora per 
lui, ed egli non solo mangia e beve sul lavoro 
della sua dolce metà, ma ne ricava sempre abba­
stanza da comprarsi una seconda, una terza, e se 
.le faccende vanno bene, , perfino una ventesima 
moglie. Lady Barker ha conosciuto un felice mor­
tale, il quale divideva i suoi affetti fra dodici 
mogli, il risultato totale di questa divisione es­
sendo una famigliuola di 80, dic~ oitanta, figli, 
col vantaggio che· il padre non aveva un pensiero 
al mondo riguardo a far loro le spese. La legge 
sul divorzio non èssendo ancora introdotta in co­
testa società primitiva, il marito ha tutta la faci­
lità di liberarsi dalle sue mogli mediante contratto 
verbale di compra e vendita; cosi accade spesso 
uno scambio di mogli, oppure col prezzo di tre 
mogli vecchie se ne compra una giovane, e qualche 
volta succede, come lady Barker ce ne · offre un 
esempio, che una moglie, dopò aver fatto il giro 
di una mez.zà dozzina di mariti, è ricomprata dal 
primo marito con un ribasso dell'80 e forse del 
90 per cento sul prezzo originale! 

Lady Barker racconta che nel paese dei Cafri 
non· vi sono riè avvocati nè procurator~ Le liti si 
aggiustiiho senza spese col mezzo di arbitri. 

Un'altra cosa bella trovò l'egregia scrittrice. Elfa 
scrive con entusiasmo che nessun linguaggio è pili 
bello e viacevole a sentire del linguaggio dei Cafri. 
È dolce e facile come l'italiano collo stesso accento 
gentile sulle penultime ed antipenultime sillabe ... 
i nomi. propri in specie sono eccessivamente ar-
moniosi. • 
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Ella parla pure. delle « Witchfinders >> o caccia­
trici di streghe, specie di ànjazzoni terribili per la 
Jorò ipaudita ferocia e brullezza; il mestiere di 
queste, belve f~mine, adesso proibito pep legge, 
consisteva nel .curare le malattie col metodo cu­
rioso di attriLuirle all'azione delle streghe che esse 
poi scoprivano ? faceva.no ,uccidere onde il malato 
guarisse_. 111 ~!!I .. modo accadeva spesso che la ven­
detta. privata entrava n151la fac~endll, e sotto la scusa 
di estirpare la stre?"oneria intieri villaggi erano 
distrutti, e gli abitariti massacrati senza distinzione 
di sesso o età, presso a poco come usano fare i 
turchi nella guerra disperata che stanno ora cpm­
battendo. 

Che razza di medici erano quelle rispettabili 
« Witchfiòders » ! 

La parola medici (ammirate la logica successione 
delle· idee!) mi richiama alla memo~ia un aneddoto 
udito l'altro ieri. Siamo all'epoca degli esami e.d 
un giovanetto sta prendendo il suo bravo esame 
di storia. • 

Professore. - Voi sapete che a Firenze, nel 1467, 
i Medici si trovarono in un brutto impiccio; or­
bene, vorrei sapere su quali alleati potevano contare. 

A lmwio. - Sui ... • • • 
Professore. - Sui? 
Al1tnno. - Sui farmacisti. 
Altra eco degli e·sami. Il professore vuol fare lo 

spiritoso. 
Professore. ·- Non capisco bene!.... vorrei un 

po' che mi spiegasse come i concetti relativi non 
procedono dall'ìdeu di esisténte, per via di pro­
duzione, ma per modo di semplice dipendenza 
logica. • 

Studente. - Eh, caro professore!. .... Si dirige 
proprio m~le. Io ne capisco ... ancor~_men_o di lei! 

Il proto mi avverte che lo spaZto N ervàlo al 
mio articolo in questo numero è esaurito. Egli è 
sicuro di avere altri lavori, più interessanti del mio, 
ed io gli lascio quest'illusione sebbene per verità 
sia assai poco lusinghiero... . 

Consacro Ùn pensiero al mio solito amic;one e 
me ne vado a spasso fino al 1° ottobre. • 

Egli - non so se ve lo abbia già ~otto - è 
uomo pio ed ama osservare scrup~losamonte non 
solo i comandamenti di Dio ma ·anche quelli di 
Santa Madre Chiesa. Tutto compunto, si accosta 
al confessionale. 

li prete, in penitenza ·di tanti peccatùcci venia)i, • 
gli òrdina di recitare tre Credo. 

L'amico resta annichilito, e dice al confessore: 
- Reverendo, io non potrò recitare i tre Credo! 
-· Perchè? r 

- Perchè non ne so che uno. 
GIOCONDO GRAZIOSI. 

P. S.- - Avevo già corretto le bozze e deposta 
la penna qu_ando m'accorsi d'aver dimenticata una 
cosa se non essenziale al certo cara ed interessante. 
I nostl'i vecchi usano dire che ai loro tempi si sa­
peva consprvar la salute per lunghi anni: che colla 
nuova gqnerazione la vecchiaia diventerà una, rara 
avis, un'eccezione, una singolarità. Tutte storie! 
Consolatevi, signore mie. La vita nmana non è poi 
tanto breve come generalmente si crede. Anzi, se 
continua di questo passo, si tornerà ai bei tempi di 
Matusalemme quando, dòpp i primi cent'anni, fi­
niva il periodo della giovinezza ·e si cominciava a 
pensare a pre,nder moglie ! 

Allora sì, che si poteva dire goder la vita! 
La cònferma che la vita si allunga la troviamo 

nelle seguenti cifre. • 
Nell'antica Roma, fra il 200 e il 300 avanti G. C., 

la durata media della vita neile classi superiori era 
di 30 anni. 

Nel secolo XVI la durata media della vita' era 
dai 25 ai 35 anni. 

Fra il 1814 e il 1833 era di 40 a 60 anni, ed 
ora vi sono· tante persone che vivono 70 anni, 
quante ve ne eran. 300 anni fa che ne vivevano 43 . 

Nel 1693 il governo inglese tolse a prestito del 
danaro, coll'obbligo di farne la restituzione ad an­
nualìtà, prendendo per base la durata media della 
vita a quell'.epoca. 

Il Tesoro fece per tal modo un buonissimo con­
tratto e tutti ne furono soddisfatti. 

Novantasette, anni dopo Pilt stabilì ·una tontina 
o Compagnia di annualità, basata sull'opinione che 
la durat3 media• della vita fosse rimasta la stessa 
di cent'anni prima. Ma in tale occasione si seppe 
che il governo Ryeva fatto un cattivo contratto, 
perchè nientre che riella prima tontina diecimila 
persone d'ogni sesso erano morte a 28 anni, cento 
anni dopo nori vi furono che 5772-uomini e 6410 
donne che mol'irono ad_ uria similè età. • 

Appare da questi fatti che la vita, sotto certe 
influenze favorevoli, ha di molto avvantaggialo e 
probabilmente in tutte • 1e sue forme e manifesta­
zioni e in vigore e in durata. 

Aggiungerò ancora le se'guenti noie sulla inor-
lalità a Parigi. • 

In una memoria ·presentata al prefetto • ùella 
Senna dagl'ispettori della verificazione dei decessi 
risulta, che al principio del secolo scorso la mor­
talità a Parigi era d!)Jl'.1 sopra 28; ora non è che 
di 1 su 33 abitanti. Allegre dunque, o signore. 
Fidatevi nelle inie parole. Rimanendo associate al 
Giol'nal.c delle Donne po.tele contarp almeno su 
novant'anni di vita - e che vita! se Domeneddio 
dà ·la dovuta sod~isfazione a tulli i miei auguri! 

-~ 
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Ad :El ..... 

Fatti v:icino, e la tua bruna testa 
Qui, sul mio petto, in Ìi.bbandon riposà; 
Alza !a fronte onesta · • 
E guardami cosi tutta. amorosa. 

Io voglìo legger ne la tua pupilla 
Ir mio destino ... 

Tu sei la fata mia, la mia sibilla .. 
Fatti vicino ! 

Fàtti vicino, e· affiaami nel volto ; 
lo voglio confidarti i miei pensieri. 
Po1·gimi, o oara, ascolto 
Mentre accarezzo i tuoi capelli neri, 

Mentre ti sfiora il viso il mio respiro, 
E del tuo core 

I palpiti ascoltando, in te m'inspiro. 
Ebbro d'amore! 

Oh
1
! Quante volte (e tu noi sai!) ti chiamo, 

Guida celeste al mio cainmin tei:reno ! 
Oh! Quante volte bramo 
(E tu nol sai!) di stringerti al mio seno.! 

Oh! Quante volte in sogno ti vegg'ici 
, • (E tu noi sai!), 

E ti giuro che il fervido amor mio 
Non mor1·à tnai ! • 

No! No!... Per le se1·ene rimembranze 
Dei primi gioi'ni di codesto amore, 
Per le dolci speranze 
A cui dischiudo confidente il core, 

Per· 1a virtù che ti fa bella e pia 
• Pèl mio Mffrire.:. 
Giuro che questo ainor, fanciulla mia, 

Non può morire! 
Tii verrai meco, o tanto dèsiata 

Ospìte, in seno de la mia famiglia; 
Dai baci salutata; 
Dal noine 'tenerissimo di figlia: , 

Ci avrai d'intorno sudditi arnòrosi, 
R,gina bella ; 

E irralflerà quei giorni avveaturosi 
Benigna stella. 

Sarai l'orgoglio del mio vecchio padre, 
Ché <Ì'argenio ha i capegli, e il core ha d'oro: 
La mia diletta madre 
Avrà in te la flUll, gioia, il s.uo tesoro ... 

Noi preverremo, o cara, ogni ,tua brama, 
Ogni deàio ... • . • 

QÙea~, che solo vero amor • si chiama, · 
. E l'timo1• mio·! 

La~cia che ~ncora i tuoi capegli neri 
Mollemente accarezzi la mia mano ... 
Lascia che i miei pensieri 
Dei dì futuri scrutino l'arcano ... 

Nei lampi io leggo de la tua pupilla 
Il mio de.etino ; • 

Tu sei la fàta mia, la mia sibilla ... 
Stammi vicino ! 

A. P. 

MEDICINA DOM.ESTICA 
·Nozioni d'igiene per le, mam111e. 

Ancora delle ·carrozzelle dei ba7!1bini. • Prosa ufficiale 
della Gazzella di Dresda •• Una parola, sùlla Dirlet·ile - Le 
ammaccatura C1'rllle coll'acqua, calda. • P1·ot11essa tute1n­
ptut" - La Medicine natural«'• S1,cr. utilità - Le d.oltri1ic 
di 11,pooru,tè • Dé{in,iziont d.oUa saluto e tlell1~ malaltià • 
·c0111e l'ocUerno ar~ìcolo non ,ia cito u.ti preluttio. 

La gioia inconsapevole 
0

D'uo bambio~tlo in ·fasce, 
Vorrei I ... 

diceva, un poeta .. V~a ! - tornar bimbi, questo poi 
no, ma non s'invidiano forse quei rosei • bambini 
che si fanno scarrozzare blandemenle peJ cor o, 
pei giardini dalle b~mbinaie pazien'ti'? ono là quieti, 
so!'ridenti, e sporgouo la testina come t(llt mo.naco 
d_al suo cappuccio. Eppure anche . n.ellà I.oro culla( 
s1 può trovare qualche volta del velen·o/ Udite. 

Nella parte ufficiale del Giornale di Dresda tro­
viamo il seguente importantissimo' avviso del Mi­
nistero dell'interno di Sassonia: 
. « È stato c.onstatato che già da alcun .tempo, . 

sotto la denominaiione di cuoio americano (Ame­
rikanisches Leder), trovasi in commercio una sto.Ifa 
impiegata frequenlemenie a coprire le ca.rrozzelle 
di vimini pei bambini, e secondo rifetute osser­
vazioni la vernice che è data a tale stoffa contiene 
del piombo metallico per quasi la metà del suo 
peso. 

« Questa vernice, particolarmente sotto l'influenza' 
di calore naturale o artificiaie, facilmente si scrosta, 
dalla stoffa ed entrando nell'organismò umano, 
procluce, come ~isulta da· .replicate osservazioni, 
avvelenamenti cronici. . _ •. . • . . 

« Noi pon vogliamo rovinare gÌ'interessi dei nostri 
geniali fabbrjcatori di carrozze pei bimbi, con questo 
avviso. Tutt'altro .. Vogliamo solo avvertir loro di 
non .servirsi d~l, éuoio americano e le mammine 
di. non comp·e,:j1re carrozzini cpperti di quella stoffa 
velenosa >>. • • 

Nelle compagne presso Firenze 'è messa a in­
fierire nuovnmenl~ la difte11ite .. ~ vero, però, che 
un gramma dj acido salicilico in •150 grammi di 
acqua addolcita da prendersi a cucchiaiate; quan(lo 
sia unito alle pennellature sulle membrane difte­
riche da. farsi ug·ni. 2 ore, con )a. mistura tli do­
ralio ,con 60 gJ:'.ammi di glicerina, ha dato ottimi 
risultati. 

Però bisogna agire appena la màlatti~ si· pre­
senta~ alias non si ottiene la salva1,ione dei picooli 
maiali. Apirena si danno casi di dillerite è mollo 
bene allontanare tulti i bambini. 

Le'. buoiie m·amm/ chè'' ci· • leggono ne. pt'eiilfano 
nota. 

8 

Il Giornal.e Medicale di Nu.ova York ha un fatto 
importante sul ·modo di medi.care le ammaccature. 

Un 01w·aio ebb~ lo mano ammacca~ tra Jliqcu_­
dine e un martello del peso di' 300 kg. circa, E 
focile immaginarsi l'effettò del, èolpo: le ossa del .._,.... ~ . . . . . . . . . 
metacarpo (urono quasi app1ntt1te. lltmoneva poca 
sijéra"nza 'df salvar )a x6.,no al povero 'operaio, al-' 
lorchè si' 

1
pensò di immergerla nell'acqita calda ~ . , r • ' . 

manten~piel~ durant
1
e dùe,? tre settimane. ,

1
, , •. 

Dopo fu levala dal ·bagno e fu soggetta Ila 9ura 
ordinaria. In Lre mesi il ferito rJ' rimesso in sa­
lute a segno da poter tàsciare l'ospedale e frat-

• tanto al termine di nove mesi ha ripreso l'uso 
delle sue dita _e può valersi della sua niano quasi 
come prima: ' 

Cosi le ammaccature son meglio curate all'acqua 
calda che all'àcqua fredda; ma la temperatura 
dev'essere màntenuta a 40° centigradi. 

• f 

Eccoci' ora a soddisfate una proméssa fatta nel 
passato numero. Ve ne ricordaie? - Non ne du­
bitiamo punto, pèrçhè voi ci 'seguite· atlentamènte 
in. queste escursioni igieniche, premendovi a giusto 
titolo di conservarvi belle e sane fino alla più 
tarda età. • • • 

Spigoleremo; dicemmo, nella lettura ,del profes­
sore Dock con. lodabilissimo . pensiero tradotta in 
italianò dal dottor Biolley - lettura nella quale 
ci, si i!ldJcaµo i . mezzi per conservare e migliorare 
la salute fisi~a dell'uomo, e quando fu fuorviata,. 
rito.~oarla ~Ilo stato ~uo n~rmale coi semplici mezzi 
offertici dall(L natura, ricorrendo cioè il meno 
possibile a quoll~ innumorevoJo e pur sempre cre­
scè~te ·ta a'nge 'di ''rimedi' e' preparati chimici per 
lo pit\ inu l,t>' di rado efh'caci, soventi perieolosi, 
tuttodl 'usati ija}Ja odierna medi~i'na. ' 

. N~ll'i~trodt1,zione al suo dotiq lav·o.r() il prof es, 
sore Dock dimostra come sia altamente umanitario 
10' scdpçi eh' egii: si .è prefi~so1 , 

Il no$tro secolo, egli dice • con molta ragione, 
cosi ~icco, di .. grandi opere, è. pur troppo egual-, 
m~~te fe~~nd~ di miserie e di· malattie, onde la 
neé~ssità p.er , ognuno di occuparsi del bène più 
prezioso deU'uomq,. .cioè della salute sua fisica e 
morale,· e cosi vediamo andare di anno in anno 
aumentando il numero di quegli arditi, ma pure 
pacifid· ~omhattenti che cercano di lottare. coll'an­
gelo distruttore e di far vedere all'umanità come 

essa possa trionfare dei numerosi nem1c1 che la • 
insidiano, e che precipitano nel sepolcro la nti UO• 

mini nel vigore: degli aJ\ni, tanti bambini sul li- , 
mitàre della vita. , 

E tempo oramai chè la· specie rimana impari ad 
occuparsi della propria salute, 'poichè essa dege­
nera ognòr più, e come dice il dott. Fonss.agrives 
non sta più in piedi sè non cqi calmanti e coi : 
to7tfci. Le persone che ·godàno una perfotla salute • 
sono_ oggigiorno molto tare.· Onde vediamo i ma­
nicomi e gli spedali aumentare,sempre di numero, 
e malattie quasi sconosciuté una voltà estendersi . 
ogn,or più. e portare lo sconforto, l'angoscia e la. 
desolazione in quasi tuttè le famiglie. 

Mi limiterò a citarvi la legione di malati.io del 
sistema nervoso, le malaUie mentali, quelle dovute 
all'impovevimento o alla cattiva costiluziorie del 
sangue, quelle degli ·organi digerenti, 'ecc. Diamo·. 
il benvenutò adunqtie a quegli uomini· dabbène 
che hanno a cuore di divulgare la conoscenza del­
l'igiene. preventiva o profilattica, ossia dei mezzi 
di sviluppare I.a salute e d.i evitare le malallie. 

Ma qui non .sta se non l;i metà del nostro còm­
pito; l'altra meta dell'igiene non meno importrante 
della prima, sta nel trattare le malattie cogli agenti 
naturali, ossia costituisce la medicina naturale. 

Pur troppo, duole dirlo, la maggior parte delle 
facoltà· di medicina non posseggono neanche la 
catte,ha d'igieilè e vi s'insegna punto o poco la 
fisiatria. Non è da mel'avigliare quindi se si è tut­
to:rà immersi in un~ profonda ignoranza o a dir 
meglfo in una deplorevole superstizioi,e circa la 
virtù· curativa di molti e molti· rimedL • È dovere 
del medico pertanto, l'istruire it popolo sti questo 
punto, poichè sono ancora numerosi i malati. che 
aspettano da lui la prescrizione di una qualche 
pozione per distruggere d'un tratto' un male ·gene-. 
rato dall'intemperanza o da altre cause. • 

Più le ordiriazfoni si moltiplicano; -è meglìo, 
pensano costoro; ed il medico che si limiti a dare 
consigli igienici senza ordinare meravigliose boc­
cettine, è agli occhi loro un ignorante, un pessimo 
medico! 

Tuttavia anche in ciò una salutare reazione co­
mincii a farsi sentire: 

Si opera fortunatamente nella medicina una evo­
luzione sicura, sebbene lenta, uri lavoro di elimi.: 
nazione che tende a sbarazzarci, per quanto è pos­
sibile,. dall'apparecchio farmaceutico per dar· posto 
ad una scienza più conforme al nostro orgi:mismo. 
' Questa scienza cosi vecchia e pur si giovane, 
'l'àntichità l'ha posseduta, l'età di mezzo l'ha di­
:mentrcata ed' all'epoca attuale appartiene il nobile 
·compito di Caria 'rivivere. • 
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.. 
Egli dimostra in seguito che questa scienza è 

tutt'altro che,nuov.a. Sotto _questo rapporto è proprio 
vero che il mondo invecchiando peggiorò. 

1,a medicina naturale deve la ·sua origine al più 
grande dei medici dell'antichità -:- a Ippocrate, 
nato nell'isola di Coo, 460 anni prima di Cristo. 

. Dotato al sommo grado del talento d'osservazione, 
• fu il primo a · riconoscerè di quali forze si giovi 

la natura per guarire; fu lui il primo ad insegnare 
che il• medico deve essere il sacerdote della natura 
e non il suo maestro. È a liii che dobbiamo il ce­
lebre assioma' latinamente dello: Natura sanat, 
medicus curat, e' quest'altra verità: l'uomo che 

• vive conforme a natura, è 'esente da malattie. 
È alla siretta osservanza delle • dottrine ippocra-· 

tiche ~he i grandi medici di tutti i tempi debbono 
la loro riputazione ed i bei risultati ottenuti... È 
ad Ippocrate che i medici _debbono tornare se vo-
gliono essere degni di un tal nome. • 

Paracelso; vissuto molti secoli dopo quando pu~ 
troppo molti. errori avevano già adulterata la bella 
dottrina di Ippocrate, insegnò che: « La natura 
» possiede in se stessa il· proprio medico che gua­
» rìsce .ciò che è amm_alato. Se adunqlie il medico 
» crede esser lui·che opera le cure, egli s'inganna 
" e non conosce l'arte sua ». • 

Il prof. Doèk passa qùindi in rapida rassegna i 
generosi che in tempi assai più vicini tentarono 
di risuscitare le teori~ del grande maestro dell'an• 
ticbit:i, fino a Priessnitz • che, senz'essere medico, 
rese un si grande servigio ai sofferenti èome fon­
datore dell'idroterapia. 

.. 
La salute è « l'andamento normale di tutte le 

funzioni dell'organismo il. 
Poniamo c}Je questo equilibrio del nostro corpo 

si rompa per un i~tante solo, immediatamente vi 
sarà disturbo, disorganizzazione. 

Ora quell'equilibrio • in tal guisa alterato e lo 
sforzo che fa il _nostro organismo per ritornare 
allo stato nl)rmale, costituiscono. precis~mente ciò 
che chiamasi malattia. - Onde vi sia guarigione 
bisogna che l'armonia dell'organismo sia ristabilita, 

-e ciò non può effettuarsi se non' colle forze ine-
renti al nostro corpo o, come 'si dice, colle forze 
della natitra (vis medicatrix nat1trae). 

Il celebre professore Wirchow • di Berlino 'dice 
a questo proposito: « Le forze medicatrici risie­
)l dono• nelle parli viventi dell' organismo ; solo 
» queste parti ne formano delle nuove, sole esse 
» si nutrono e sono capaci di rimpiazzare gli ele­
» m1,inti che m~l'!cano e la cui formazione jntegrale 

l> -è necessaria per .ristabilire l'equilibrio ·distur­
l> bato ». 

Regolare queste forze se sono ·anormali, aiutarle 
se sono troppo deboli, tale è il compito del medico 
e non punto quello di attraversarle e di· paralizzare 
gli srorzi che· fa il nostro organismo per trionfare 
del male. 

.. 
E. basti per çggi .. Questo cenno vi può far com­

prendere come utile debba riuscirvi l'esposizione 
che vi faremo in seguito di parte della lettura del 
dotto professore di Losanna, . dove in modo chia­
rissimo, pratico e seipplice svela precetti della 
mediçina naturale. • • 

'FOGLIE DISPERSE 
( Dagli scritti di IP P o L I T o N I É v o ) 

(Continuazione al num. prec.). 

- Senza un'atmosfera eterna che la circondi la . . ' vita rimane una burla, una risata, un singhiozzo, 
uno starnuto; l'esistenza momentanea di un infu~ 
sorio è perfetta al pari della ·nostra, coll'uguale 
ordine di sensazioni che declina dalla nascita alla 
morte. Senza lo spirito che sorvola, il coi:po resta 
fango e si 'converte in fango; virtù e vizio sa-. . ' p1enza ,e ignoranza sono qualità di una ar_gilla di-
versa, come la durezza o la fragilità, o la radezza 
o lo spessore. 

- 'La padronanza dell'istinto uccide il pudore 
dell'anima, che nasce da ragione e da coscienza. 

- Disprezzate quello che va disprezzato; rompete 
la catena delle abitudini ; pensate che l'uomo è 
fatto per gli. uomini. Siate generoso giacchè siete 
forte. ' • 
. - Le .donne sono superiori a noi nella costanza 
dei sacrifizi, nella fede, nella •tassegnazione; muo­
iono meglio di noi, ci sono superiori insomm11 
nella cosa più importante, nella. scienza pratica 
nella vita, che, come sapete, è un correre alla 
mo,:te: Al di qua delle Alpi poi le donne ci sono 
superiori· anche perchè gli uomini non fanno nuUa 
senza ispirarsi da loro: un'occhiat~ alla nostra sto­
ria, alla nostra letteratura vi p~rsuada se dico jJ 

vero. E questo valga a lode e a conforto delle 
donne, ed anche a loro smacco in tutti ·quei secoli 
nei quafi succede nulla di buono. La colpa origi­
nalo è di esse soJlanto. Se ne ravvedano a tempo 
e l'Ap~ennino mugolante pal•lorirà non più sorci, 
ma ertn. 

(Sarà continuato),. A'l'Tl~IO, 
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IL TESTIMONIO MUTO.-.. 
(Da.U' ingl-,,::,e di, :ElD:M:ONDO Y A'I:'ES) 

I 
(C1111ti1111azionc nlla pagi11n ~00). 

raggiotii ·1•amica acl ascollare il re tante che quel 
ignore avevo da comun'icnrle, gli dis e ella stessa: 
- Ella scuserà, signore l'emozione troppo na­

turale della min amica a 'Ì straziante notizia. Forse 
ha qualche cosa da dirle riguardo a quello· che 

III. deve fare, essendo stato deciso che oggi andrà acl 

1 
comlllcssi ,iel banco. abitare la villa per non ritornare più qui. 

. • -: Mi 1~nr~ d avere inles_o parlate di éiò, sebbene 
uango· il ,jgr1or Ucn\h si t1·o"ò in fMei11 alle il m1n pr111c1polc non _m1 prendesse· Il. c'onffdentc 

due . ignorin , 011 tb non potò tenersi dal or- de noi affàri dome Lici; sifcom.c però mi occor­
rider frn ò gu~rdauclol e rom montando lo sprcz7.o dal'a la sun fiducia per gli interessi del banco, si, 
con cui la sun amica aveva paJ'lalo dcgl.im.piegaLi pensò di mandarmi qui per combinare colla signo-. 

'tli . 111) zio. Sarebbe invero tàco· impos ibile di tro- rinn ciò che dovrà fare. 
l'Ol'C un porsonag«io li più beli (lpparenza, messo - Deve madai:nigella Mosci Id dei:idere adesso? -
con scmplir.Ìl:ì, ma con tanto -gusto dn omigliare domandò Annetta. • 
più :id 11n duca che .ad un commesso. Di ogn,i con- - Ella può dire se pteferisce fermarsi qui al­
fessare che le sue i'dee di dislinr.ioni ocioli le ve- cuni giorni o andm·e a Locldonford. Dalla lettura 
niv11no per lo più dai libri, quindi potevano e seret poi del tcstnmenlo del signor Moscild, si saprà 
nlquanto oltu calé. ul conto dei duchi, ma rile- 1 quello che avl'à disposto nella sua previdenza ri­
nevn per tipo del commesso un indi"iduo mal "e- guardo a sua ni~ote. 
$ti lo e meschino d'.11spotto, cii> che non poteva dirsi' _,_ Ebli'ene, preferisco di rimanere qui - disse 
as olnlnmenle dol signor.Ileath. • sin.,,lìiozzunclo Gra1,ia. - Non potrei andare altrove 
' Dop·o un saluto cli'rello ad amerduc enzn mo- in questo momento. Rimarrò qui con te, Annella; 
strarc di riconoscere nnenns rivolgenlosi a Gr11zi:t, . non mi obhandonore, per amor del cielo. 
disse con voce che porevà commossa: - ;J)en \lolenLieri, oora mio, ma sai che ·non di-

- Vengo a fare unn commi ione molto penosa, pc.ne ' da 010. Mio padre è informalo che oggi si 
signorina l\foscild; ono l:1toro di coltive no Li zie. chiuc e la cuoia, ed ha forse il suo progetto bell'e 

- Mio zto è, forse .am~ial_alo? - rispo_se Grazia fallo-a mio riguardo, che non ò disposto a modi-
allarmata, ·ma sforzanclos1 eh conservnre il suo sus- ficare ad un lrallo.. . 
siego dinnnzi ad un empli , commesso. .Durante il tempo ché parlava all'amica, Annetta 

-- Ln nolizia è oncorn peggiore di quelln che si s'accorse d'essere guardata fissamente dal commesso, 
immagi_nn - disse il com me so. - Il signor M:oscild e risenti non poco sdegno de'. suoi modi altieri e 
1') morto. poco garbati. Egli però, senza scomporsi, continuò 

Grazi3 slava per is\!enire, ma fu sostenuta dalh • m questi termini: • -
sua amica, che cercò di confortarla; poi rimelten- - Mi permellano di e. primere un'opinio e a 
dosi disse: · . questo J)roposilo. Ho l'onore cli porl'aro n· muda,­

- Che disgrnzra I Do,,'es. ere stato un colpo ini- migella Stuclley, non è verQ? Sulle prime non l'ho 
pr v,1iso. Mi h11 scritio /\Oltanto ieri. - riconosciuta, ma la sua voce mi ha risvegliata la 

- I~ lnto qualche co n cl'imp1•ovvis<' - ri pose ~nemo~ia. Ella sa che ho il _va.ntaggio d~. con?scer~ 
il ignor ITeuth - ed in circo lonze mollo doplo- 11 cap,tan_o suo padre, e rn1 prendo I_ mcanco d1 
re1•oli. Sarebbe nna lalsn doli alcr.za il nasconclerlu ottenere 11 suo consenso perch'ella rimanga qui 
il fallo; che le sarà palese qualche ora più t:.m!i'. colla sua arnica .. Lo vedrq questa sera e domattina 
Ebbene, suo zio è stato assassinalo. le manderò la risposta. E persuasa adesso? 

- Assassin:ito ! - esclamò Grazia colpila cl'or- - Certo, se è sicm·o di vedere mio padre questa 
rorr.. - Chi pni1 egli mai avere o/feso? Era il mi- sera. Per ora e~li aspella ch'io parla di qui i11 
p:lior iiomo .della terra, e non pote\!n\ a mio ere- giornata, e per q11anLo dipende da me, desidero 

• d t'C'., avere olcun nemico. che l'impegno sìa mantenuto - rispose Annetta. 
- I~ moli probobilc cho non avesse nemici - - Si vede che è proprio figlia. del ·capitano -:-

•o~giun e il signor HoaU, in tuono più formnle. rlisse il cassiere sorridenao. -- D'altronde non a.bhia 
- Ma 11011 par che in ~ueslo follo ntrb ero son- alcnu timore. Gli parlerò io stesso e 11ispondò che 
1imcn1i \)èrsonall; lo scopo è lnlo il rurto. Furono non i;iOutet•à; tun~o più che si lrnllo solta1i10 (li 
ruh_111i II bnnco 01•0 9 gioielli_ (li grande volore, pochi giol'ni. Gio11e11l ò i~ di _fi alo. per I.a lettura 
e s1 c1•ctlc che nella lolla coi malf'ollori

1 
por di- lici le lamento, cho succeder!\ 1mmcd1!ltomente dopo 

!'Mdc1·e lo i;n dtiavi, il ignol' Mo cild nob10 per- il fnncrale del ignor .Moscild. Intanto il persuo.n 
rl uln ltt vita. Questi ono i parLicolnl'i r.he mi sono di rimanere in compagnia dolln sun arnica? 
sl:ili riferili, allesocltè, per disgrazia, io mi lrovava - Non mi muoverò di qui ftn.chè non abbia ri­
assenle al tempo dcll'nvvenimento, non essendo•ri- cevulo istruzioni da mio padre per fare diversa­
tornato da Amburgo che due ore or sono. mente.- risposò Annetta. - Lo assicuri da parie 

Grozi11 n:1scondcu1 le suo lni;rimc nel seno del- mia. • , 
l'amica, m.c11L1·e il cas ioro, dop uvc11e nccordnlo Dopo un cerimonios.o inohino nUo due signorine 
du, minuti 11 quello fogo, imp:izionlando in quell11 il cn siere rito1•nò alla carrozzella di piozzn elle I~ 
ccnJ\ 11111tn, comir~cib a to111]>u~·i11arA olle dita nl n p'ell~vn, pensando ad esse in quo. to modo: - È 

comino. Annetto . a 001··0 d1 ciò, ,c1 nv nclo inco- proprio una tesla forte questo fighn del capitano, 
<lio1·nale delle Donne. 36 
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proni.a, piwspicoce e dacisn al pm'i di lui. .MnJJCJ' 
venire a ensn oh? on veggo r.ome i uccomoderà 
la caselln di Loddonfo.t:cl, come non capisco jn qnnl 
·modo egli •siti ricscito a tene,1l11 a scuola tnnto t!)mpo. 
JJev'cs ere .sui dicianovo unni, e In . 11a umica clave 
conlal'lle nllrèLlanri, bm1chè sin 11rrnuo tli.vor a di 
:Hilo. Mi semlm1 • be i'I cnpitano non iloùba ·:1vere 
al'cuna clifficollù ad abbondon:wesun Oglin nllc spali~ 
di mndamigell;i Moscild, so le aggt'a.da. Quella bion­
dina nulla a faro nè decidere fin sù, si riposo in 
Lnt~o ~nlla sua Cll)'I\ Annolln; mn gincobè avrà IQnLo 
clenaTo, basterà rnòlto bene per hllln e d11 . 1'anto, 
più che eJla snrebbc .un. impiccio p.er noi. S11"ge­
rirò questi'.l al <lllpilano. 

E.ti il signO\' JlenLh ine1•qcicehi:ìnrlo l
1
0, b11nccia si 

immerso in profonde medit.1zioni, dalle qu1JJi si de­
st:wli cli tempo i1 lcmpo per prcnlero.q11:1lche noln 
o qnnlohc jfra sul suo port.nro~li, e poi si rimot-
i m•n n 1•.iflettcrc. • • 

Le sorelle. G1•iggs, dopo avere inles·o· .qn:11110 ·ern 
stnto deciso riguardo nlla nipote del ·dcf'unlo ban­
r,h i ere e della . un mnica, ripresero lo I.oro confi-
denze nel sa-lottino. • 

-- Neanche domani col convoglio delle 12,40 
non ì parlo rel' 1(1 J3(lin - rli se In meno anz'nno, 
Anno ; ma s'nccorsc tosto <l'1\ve1·c lrn. cc~o pcl'mol­
tendosi in q11olcl1c modo <l'indi,C'Hrc il luogo ·<lovç 
arebhcro nndnte, invece di In. oinrc l:i clccisio11e 

·:,Ile sorelle mnggiori; <J11indi . ·i 001•rc . o· conii­
nunnrlo: - T.émo proprio, mia carn, che In no­
!;Lrn 11ortenzn sìa rillll'clnhl per un peiio; - hnse 
rotonrlu dr, o soro appianntn dal In loro dogmi mndrc 
in persona, e fosse . tota (mcorn al in udo. 

Ma mi s tiforta vedendo il pericolo cbc nntlns e 
a monte il passatempo, ul quolo conto1·n cln tnnlc 
l'lèltimn11e, e In e11i pe1·1.1111.n l':wcyn o tom1 In nol­
i ndompimenLo tli sì' ardue fatfohe ducatil·e, ri po~c 
seccamente: . 

- Non vcggo il pcrchò. Chi· ci obbligil ai! nllc­
rare i noslri Iliani? Tullo è pronto. 

- Tullo - confermò In s.orella -:- persino gli 
indirizzi uciti nelle fodero· delle cnsso, e In vct­
lUrn orclinrita por le u11tlici cd un qunrlo. 

- Dunque io rimango tl'eci a :i l}1r quoll ho 
nve1•nm Lal,ilito, cd n pnrliro 1icr 111 Dai:.l ,li Jfo1·11c 
domnttinn. La Duia di I-Jorne, Amin, hni c:ipito? 

- E losciorc c1ui lo ragazzo do sò - ri po e 
nllonit.o In 'sorolln. • 

- Qe1·tnmont·o.-·11 loro oggiomo non sarò <li. 
liingn d11rnto, cd linnno In gon·te tli scrviz:o·a· loi;o 
di'!ìp·osiiione per Lu Ilo quello clre: può loro occ9r­
rere. 

- Dono, amrnnto, ò vero -· onfo1•mò Aona, 
11011 avvezza ad avere· 1111' opinione proprio. - E 
naluralmontc Ol'l\, che il p'ovoro' ignor Moscild ò 
JJ0J1lito per l'altro mon.do, 11essu1-10 t1•ovc1·i1 n rislire 
che restino sole. Non ci ono pnronli se11sibfli do 
le1!1ore; qunnlo nl. capitanò· Sludley .non ho tanlc 
ft imo per ua fti:lia. Povero bonchioro, cho or~ 
r.orol uppongo che lo 1)1olleronno noi musco dolio 
. tal11c tlt 1•n colla tn1Jncchior11 in mnno, come 
quando era in \'ila. 

- Le effigie degli 9micida, non quelle delle loro 

viuimo vengoi.o, modellale in cc1·a ·nel museo di 
qu.ell'inLelligr.ntc fran.oese, madamn 'l'u and - ri-
~ose In soÌ·ella ncciglinln. - Vedl'ai col/I l'imma­

,,.~10. d_i N~po_le~no f1 ma non qtiella _d nlc111111 delle 
m1glwrn tlt wllm)c CLol i;uo glorioso impero ... Cio­
nonostnnt ho pe11sa10 che questo 11·i te awe11i­
mento p 1ò re arei 1111 Lanlino di con olazione. 1 
_giom(lli nel riforirc la ti·ngica nuo del l,anehierc, 
son cosLrelli di pnl'lhrc clo' uoi pnr nti, o co i si 
può p1·opn •aro la 1f0Lizio _che quesL'i titulo d'i 11111-
zio,nc fomminilo è ·srnto scelto fr11 .1ulli 'Jt•elli cl l­
i' i 1nmcns11 rnelropoli britannicn per complelo1c In 
ed ucazionc della nipote eJetle rl9lht visto a suo· for­
tu n~. Qucsla scelta che 1111 uomo i intelligenlc e 
d'un ~usto sì raffinnto h~ saputo· fare,· non pnò 
mancare d'nltii•are l'altenzione d,':illri magnati. 

----:--Di questo non m'inlendò - rispose Anna. 
umilmente. - Forse i genitori non iiaranno 
propen i a mirndore le figlie olio scu'Oln frequen­
laln llnlh nip6l!l ò' un nssoss,111110, per pn11r11 del 
cont:igio. Però, giucchò hni deciso lii pnrtire <lo-
11f:111i, non mi J'C lo tempo ç)(I rimanere (Jlli .n chi:ic­

_chier.nrc Di~ogna_ ·hc d'ia le_ mie_ isLftlZ(oni pci 
post, de~le rr1ovn111, e perchè 1 lotti 11011 srauo •1li­
sf:)11i, come io nvova ortliualo. ~fo ne vndo. 

Intm1lo le due amiche ernno rjtornale a sedere 
sull'crbi1 sollo i loro alberi favoriti. ,.:azin />a1•cw1 
essersi rimessa, e non avere più bisogno e el o­
slegno ilei braccio amicho,•ole d' AnMlla. Questa 
incornin_r.iò a dire: 

- Ecco il. folto più tremendo che potesse mai 
accader.li, mia buona arnita. Temo che ne risen-

. Lira i l'impressione per un pezzo. • 
- Pur troppo, ('.arn mio. Chi sa dove sarò man­

dr,ta a ,•ivere. 
-:- Po,•oro ,•ecchio ! -· pm1 ava Annelta. - Strmt­

g:olato nel 110 letto e loUand.o sino alla morie per 
11011 cctlp1·c le chiayi ni ladri l • 

- Sì, sì, è proprio orribile -- disse Grazia. -
E dire che dovrò r.ndare nd abitnre con ·madarnu 
Sturm. Non c'è che essa tiella famiglia. È mia cu­
gina_ in secondo grado, e dimora sempre nll'estero. 

-:- Non sai - continuava Annclln senza dare 
1·ctto n quello che dico,10 la sua amica - non sui 
che sclihon io non ubbia mai ,1ccluLo tuo 1.io mi 
Oguro il lrngico nv11onimonto come sè mi rossc'1w -
s nt.? r racco11!i d'n $nssinii lianno cmjiro m•uto 
per me uno spnvc1itosn nu1·ozio11c. Ci ho mcditmo 
·()prn fin nl punto di \lederne l'osccuziono 11i11n11zi 
a' 111 iei o clii. • • ' 

---: Cara mi:i, che spavcn·10 o id_eel - soimiunsc 
Grnz1n . empre fisso nel suo, pen 1ero. - on c.'i 
dubbio ·he nntl1·ò da modamn Lurrn. Ora 1>cn n nl 
Jllio nv\lcnirc, Afo10Uo. , uppoucndo cho Jo :do no11 
:ibbin çriuo alcuna dispo ii1ono o mio rig1wrdo llOI 

. suo testamento, o cbc non ne ohbia fa(lo nlc11110 
come molle di quo te persone ho metodiche ju 
lutto sono oggetto a dimeuticnrc tali ùelln"li, stirò 
obblign111 nd undore a faro 111 govcn ante, o c{:rnlchc 

. cosn di Slmile per vi I e11e. • 
- E co una pro petlivn be, oppli :.itò n me 

• \c. :i, non pl'O cnta al un terrore; nn1.i ri . or. pill 
p1n c1·0Jr· che ollrimonti - ri pose Al)IIClta. -
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Cerlo Lu, che sci staln allevntn con al tre :i pelt.i­
t i vo dcvi sentire in modo divçr o. Ma noo 1)Cn o 
che Lu obbin molto dn Lcmero. Tuo zio era ·troppo 
giu to pet--non prendorsi eur;t di te., e Lropno ad­
de IJ•ato negli affari per non j;ls iare le displls~zioni 

pJ10l'LUll(\. 

- Allo·rn clovl'ò subire • 111 dimora della Sturm. 
- disse Grazin. - Ti rammenti (I nvermi inLcsn 
(lire che abita 111l?ostero~ on o-pr cisnmente l.love·1 poro sia a Parigi, b ochò qualunque luogQ dcJ 
conLinenle sia più gaio della !ìCuoln di 1:Iam~stcad. 
Chi _sa s~ e!ln n: quo,~la quulchc so~ic!•ù. se vn !li 
balli e ,11 d1vert.11neot1; ovvero e 1 luntlil, a farn 
In pnrtiln alle e.arto coti dei vecchi rimbambi[i! 

- Giocchè non è•-' erto che tu abbia d:i vccl1•1'e 
que la madama Lu :m, m· sembra premalnro l'i11-
11csti«ore il 110 modo di vir re. Che M tlici, .anra 
Gc11zio mio? 

- È vero; oppnro debbo n<lare a vivo're in 
cpwlche luogo e mi pare eh 1011 mi resti che In 
casn (I 11:i turrn. rr n verrai coh\ n Lrovormi> tron 
è 1•ero A.nnettn? Ci con.I.o sopr;,. 

- Ciò dipendcr/1 dal lnogo rlovc mi troverù -
1·i p $O AnneLtn. - ilfn come gi;'t li ho dctLo, ono 
1:<1111plctarnonlo al b11lo ul mio n'lvcnire. Al 1110-
monto 11011 pos o s.1pc't'e nemmeno e min pilth· 
sin conlonlo o mel\O ho io rimansr, 11lcuni "iorni 
Cjlli 011 IO. '" 

L'iudomnni portò una.soluzione-a Qlll' Lo t!ub•bio. 
1ello prim ore del pomerig~io iu· annunziala allo 

sig1101•ina 'tudl~, la 11i ila cl un, signol' clol b,1nco. 
Pcrv nndand noi salono cli ricevimento inrnce cli 
Lro,1aro il signor Hcllth. le due o-iovnni viti ero u,n 
ra~azz cogli occhi oz1.mTi, i capelli dil'i i és:1llt1-
m 1110 sopra una bella Lesll.1 od i lincnmenli rego-
1:,ri. Era ve lilo con gnrbo, e non aveva nffnLto 
1';1riu h'osso upponcvono in \lll comm o. 

- Mntlamigclla lucllo •. - clomandò dubbiosa-
111 1110 il , iol'iuc guarcl:indo lo cÌ110 ignorine. 
~ 0110 io - ri 1)0 e Anno lo co11 !JU prorondo 

in ·hino.• . 
- Domando :c11 a I' es or obbli. :ilo n proscn-

1,ar I mo st •sso. Mi hi::imo DMb 1, Guaiti ro Onuh)•. 
11;Ct;o il -miò viglieu11 ùi ·vi it11. V 11go ;1 foro unu 
ommii,sionc por p1w1c del 'mio t1mico, signor Heot,h .. 
- Ella III cor11m sso del bnnco, signore'! -

<lomandò Annctl<1 
- Appu11~0 - ri po e il comme· o mortilìcolò 

•he 11011 . i l'o:;so (11lln at(eni\ion al vigli U.o di 1·i­
:-ila t;he lo au11uncia1·a com membro rlcll' lc~anlo 
f':luh di P lhnm, - '01\0 venuto n di1·l,i, 1gno­
ri11n, ·ho il $ignor U:e11Lh ha \'Cduto ieri rn il cn­
pilano ,."'tudl ,, e t:110 non e ist • alcnn:i dil'fìcoll.ù 
pti1·ch'oll11 ri111:111g:.i olln irrnol'ina ì\loscild. , o qucsla 
1•c11i· e a partire il capil:lllo 1•orrà o mm11lcril 1p1:fl­
chcduuo li p1·c1\Llorl11. IiJ CO raua In mia ommi!i• 
ione - di se Danhy onzn cc sure d'ammirare in­

volonlarinmonte nnolla sulla 1p1nl Lcncva cmpre' 
lì :i gli, occhi. 

- Mille l;l'll½i del ~uo ••onlilc 111es ag0 io -
di s1! A.nnoLL;1. - Q111)sl' la min :1111ica, . igi10ri11n 
~lo ciltJ, che le -snri1 pure 1·icono cc11Lc dello ~uonn 
noLizin che ci rcCil, 1fY11or DMb~•. • 

- Molto ric~nosconte. clavvcl'o - rispo e In ,ni­
pol.e del lm!elnero. - E' stato· p~esa qunlchc di­
s'po i1.ione l'ig1~artl~.:. n_[)l'Opo itodi ... igpor Don.hl? 
- cl'omandò C raz111 cs11nndo. . 

- li ftinorole ·• flssoto pe1· gioYedl _, ri 1>0. 
il giovnne. - E i leggerà il testnm·erito t'iLÒrnaudo 
dallo. cot·imonfo fn 1iebt1e; lìn nd alloro nulln •'i 
IHJÒ conoscere di p1'eciso. Per al1t10 si dicevn CjUC ·ta 
mane che il bA1\co.:im\ condotto eia .una co.mmis ion . 

- Precisnmento, io 'intend -yn di pol'larc del 
l>anco - clis o ,G-rnzi:i. - Jfo intos.o di~o qnolch. 
coso delfa signorn hu·m, signor. Dnnby? 

- Mad111n11 Lurm? Nean he una sillnba. ' 
- Dal suo sileniio Jlli pn1'c di comprendere che 

nullo è· toto co1)erto ri,.,uardo all omicidio -idi so 
Annetta. • . 

- Sino acl ora non c'è fo minima traccia dei . 
malfattori. La polizia continua a sonicgliarc lo sta-

. bilimento ed a fore le solite investigozfoni; ma si 
sn qncllo llhc ,vt1l~o11(l. ·Eppure non dcv•· e,ssere 
.rlifliéil; di pigforlt - l'i poso il ·commesso. -

I Hanno poi·toto vin dei rrioielli di gronde valol' ,, 
. ho sarcbbe1·0 fncrlrnonte riconosciuli se,li molle -

I erò in vend:ito. Io stesso lì riconoscerei dinanzi o 
qualunque tribunale. 
~ Ciò deve condurre alla scoperta dc' rei -

disse Annetta. 
- Sono convinto éhe sarà così. . Per ora debbo 

anda1·111euc, e pero d'essere ·cello di nuovo per 
portnrfo altro notizie, ignorin.i, htdlc '· Intani o 
e mndn migella Moscìltl avesse qu·alchè C(ISO <In 

fnr sa.1rnrc al ignor Hen~h • onei lieto li ser"i.rla. 
.E faLLo ,t,tn,.t'i. pettoso inchino, tlscl. 
An h'c"'li faceva lo suo rines ioni duronle In 

•ita di riloi;no nella· ve'LLurn. e)1za esscl'c un mo­
dello cli saggez-za, anz( con un po'1 troppo di buon., 
opiriiono cli sè slc o, rgli ei•a· t> 1· nascita o J cr 
printipi1 1111 vero gentiluomo onore,•ole e sincot'o. 
Ritornando al banco, vi apporlò In con\linzion di 
non a~•crc moi ,\1od u to uno rngazz-a ohe gli piaccs ·e 
Lnnto qu,mlo Arinellu' 'lutllel Le due giovani fe­
cero pure i l0110 comme11li sul visiLatel'e. 

- Ecco quello che chiamo un o,11rido. giovan -
di s' G1'azia, oppona chiuso l'uscio del olotlo. 
~ Non vc!:'"o perchò lo gi1tdichi-eo. l - ri l)O:jC 

I nitra GOU -~loro. - Qnollo che mi ha colpilo in 
lui ù quell'ado tli ,pel'liHl gentiluomo, e non n1i 
ombr:ì ho polc so es1>1·i111orsi più genliltnenlo t!i 

quello cho 1111 fallo .offcren((oti i, uoi servigi. 
- Oh, ~rn AnnGltn, con quale fac;ilit:t li lit. •i 

l>ro111lcre! ·- •·clnmò Gl'nzin allegramenlc o hat­
tcndo le n1uni. - .Dunqllt! poniamo che in 1111 
signor per be110, oon <fr.i bei capelli t1rricci11Li o 
rrli occhi nizurri. l capi ce cho tn debbi! soste:.. 
n~l'lo f• 1'. la p1·onlezr.n coi! cu~ si ,ò \ncss? ad_ mn-
1111rm·11.. J~ IÌìl Il o· Sll'<'lO'l'dlllnJ'JQ eh cor.q1r1sln I li111· 
tanea, in fede, mia. 

- 01,e rollic l Gro1.ia. Jo 11011 mi.· sono occo1,•La 
hnì1ll11 tli quanto I i pin ·e di ti ire. E poi non è ri­
mn Lo i,ui cl1t, cinque J)Jtnu1i; O(l .ù sollauto fra 
gli oroi dei 1·omo11ii cli ~ua prcdilo,;iouc che ncca­
\lO IO lo conqui ·te i tnn'Ltmec - ri pose-An110Ua 
nrrossendo. 

• 
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<< Amore a prima_ vista, p_rirnogcnilo cc! erede 
u111versale ll - continuava rid'endo Grazw. -
Dramma n grande sensazione col titolo: La flulia 
<let c(J,pita110, di, di ... Ved~atno il biglietto di l'Ì· 
ila. Di Gualtiero Dunby: che bel 11ome, llleff!bro 

del Club' di Pelhatn, Capperi, Annetta, appartiene 
a<l un Club. Ti toccherà di fargliélo abbandona1•e 
quando sarete sposi. 

- Oi si pense1·à allorcùè verrà, il tempo - ri-
1>ose Annetta s01•ridenclo clebolmedte. 
Dcnchè lo scherzo noJ1 fosse di' suo guslo, dlt1 

r.iccolse il bigliello di visita o lo chiuse in unn, 
cassetta. Nei Ire giorni che l'ima~cro ole, e se 
1>arlnrono non poco del si,nor Danl>y, Grnzia con­
tinuando a fare mo tra qel suo brio pirito o, etl 
Annet-La a, 11011 ésserne dispiacente. Al quarlo 1•iorno 
dtom•ò il giov11ne commesso latore ùi,due mo aggi; 
e questa volta Grnzin slessa fu obbligota di con­
fcssarei che non er(I ouido, come !?aveva definito la 
prima volta. • 

- No11 leggere il luo mos aggio nuchò 11011 ab· 
biamo veduto che eosa Mnlengn .il mio, che ha 
l'aria mollo imponente. , uppongo cho eonlenqn 
detle rivelazioni sul mio deslrno - disse Grar.111 
all'arnica. . 

- Qucsla llOll (! che lilla lcllera cli mio padre, 
e può aspettare - rispose Annella. --- Leggi pure 
l;i tua; sono impaziente d'intendere la lua sorte. 

- È una c.omu11icaziqne-. degli avvocati elci 
banco - disse Grozia leggendo: « Caca ignora, 
veninmo ad -info11marlu che il defunto suo iio, 
G. U. l\foscilrl, col suo testamento· in datn • gen-· 
11aio u. . la co Litaisco sua <irccle éd esecutrice 
tesla111entaria r1um1do avrà raggiunta l'età rnn~gio­
renne. lnlanlo IAbìli .ce che ella dimoren\ presso 
la sua pa1·enle madama tiirm, rncdianle 1111 com­
pc.rnso da retribùh•si alla m'edcsima. In consoguenzu 
a bhiamo oomunicato q ucslè istruzioni n m(1dama 

Lurm dimornnle a Bona sul Reno, .ed iu ca ·o che 
;1cce1ti l'incarico, il capo della nostrn diL111, signor 
llillm~n, vert'à lunedì prossimo alle sci po11rnri­
diane n prenderla per coudurlo. pres 0, 111 sua p11-
re11Le, écc. ecc. « lilLLMAN ed H1c1cs ». 

- Eccellenlissirnc .nuove quanto a danari! -
disse Annetta. - Ern certa che col suo ·senso di 
giustizia i I signo1• Moscild non poteva fare altri­
menti che 1wo11dersi cura di te. 

- Va be11onc - disse Grazia - ma in fine dei 
conli è sempre da madama St.urm che dovrò andare; 
però non istà a Parigi come supponeva. Che noia! 
È certo che· mi pronclerà con sè, non fo e per 
;illro_, t>e11 non po1·der il coinpen o da rntribuirsi 
alla medesimn, come scrivono questi legali. .. 

E la Lua lettera, Annclln, che cosn contiene?· 
Non mc l'h'ai rlcLto. , 

- Te lo dirò or ora, mia cara; non è di grande 
importanza - disse Annetta - che ,dopo averla 
letta otto voce, se l'era 1>osta in eno. 

Non conteneva che poche linee di questo tenore: 
(< Caro Annetta, la tua amrca hist:ia Uamp te:id 

luuedl. 'froyati quindi alla st1.1zione di Poddigton 
alcuni minuLi prima delle cinque lu sle ·so giorno 
e mi vedrai colà. . T·1io a(f.1ho E. S. 

« P. . - 01l prend,ere àlcnn impegno di 'visilc 
nè di oorriSJlOndcnio con maclamigella l\fo cilo u 
c~i con or"are 1·eloiio11i con, e su. Bisogn11 dìn;e11-
l1cnre· le,, non che lo per 0110 e le cose rclaLive 
alla scuolt1 p r cominciare una nuova •ila. "11 

questo particolare voglio essere csallarnenlc ob­
bedilo )l. 

- 11 signor Healh, nel d:wmi quç ti messaggi, 
m'incaricò di ripo1•largli la risposta alla • Jcttcr;i 
degl.i avvocati, se crode d.i mandar_glicne una, ma­
dam igclla Moscild. 

- Bene, bene, la scrivo sub_ito. Vieni ad aiu­
tarmi, Annelta? che "dico? no, no, non c'è nff~tt.o , 
bisogno; forò benissimo ola. Bi1sla 'hu ri •po11da 
a (luesli signol'i, come si ltiamano? cho sai·ò !Jron(n 
lunedì. lntanlo faresti meglio di mo !rare i gioi:• 
dino al signor Danby i fa cosi cnldo in qucs •. 1an1.a. 
- E contenta del 110 ll·at.ngeo:lma, j mi e u scl'i-
vore In ri posta. , 

Sen:&'ilffreLlo_rsi 'la è~m_Piacenle Gra7:in compose: 
pacato monto ti suo h1gl_1euo, cd u pelLò che il 
conHuc so, dopo il ,giro dd "ia1·dino folto in «g­
gradevole compagnia, \(euis. e,~ ripl'endorlo. Qu-ando 
l'ebbe l'ico11d0Uo alla porla colla J'i posta i11 mauo 
Annetta rlisse nlln sua amica: 

- Che fnnlnsia L'll:1· prosa, miu cnra? Non ò 
proprio che co ·a ciò voglia dire. • 

_; Non • vero che so rappresentare per he11ino 
la pn1·Lc di mammina? - clomandò Grazia ridendo. 
- Non mi• sorprendo nffotto che quel LH·nvo ignor 
sin rimasto e1ttu _iasLn cli Lo. Mn che Lu, la saggia o 
gral'e bambina cho sci, li sia in aponita co I pr . 
sto ... Vin, via inulile che 111 c.:uot:i il ca'po ,,j 
ho osservati abbastanza. t on c'è. che di1·c, un bel 
giovane, gcnLile, e non arehlJc affalto strano he ... 

- In grazia I vuoi dare reUu JlCI' un minuto ti 

qualche co a cli gruve? - inlc1't'uJlpe Annoltn. -
Questo vigliello cho mi ha mi.md,Ho il babbo ·on­
Liene dèlle .. co e cito lo non. potava leggere in pr • 
sen'za <lel 1gnor Danb ·, nè d'alcuu al lro estraneo. 
Mi viene ordinato di cas 11rc qual h•oglin reln~iou 
con tot.. o di rinunziare alla peran,zn di rivederti. 

- 1'1011 più t'ivcd'Crmi ! Ccs are le nosLL·o r In• 
1.ioni? Che coso siguincn Lu~l'o ciò. Qunlì motivi ' 
hn egli? - clamò Grazia in furia. 

-- Te l'aveva giil eletto. Egli non dù mai rngio11e 
del suo agire, emette ordini, cui debbo obbedire, 
cnra mia. • 

- SI, sì, io, però hou ono tenuta ari obbc(lfr 
agli ordini <lei si~nor cn1>ilono SLudley, e 11011 iu­
tenclo di sottopol'mivi nè punto oò 'poco. Egli 11011 

pttò impecli11mi di scriverli, m'.i111mni:;iuo. 
- Ma se non ricevos. i ri f)OSt:i, Li sian hcr li 

presto di scrivere - ri po'(' Annetto. Pu1· troppo 
temo ohe dovremo rinunciare ni nostri progelli. 

- Non vottljo rinuuci:irvi niente affatto. Mi por, 
ohe Lu non dovrui l'Ìmunel'C t11L111 la vita sotto lu 
soneg~ianz,n palern,1, c..... 1on pos o spiegarli u­
dcs o ti mio presentimento. Ad ogl')i modo J,i 0"1111 
che c'intcndìnrno sopi;a un 111czzo di comuni azioue, 
i11 ca o ohe ci occorre se con urgew.a cli ril'edorci. 

- La co a noH satebM difficile, mia 1:ara -
l'i pose Annulla. - Combiniamo una parola ù'or-

' . 
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di11r. co_me segnale, cd indic~inrno ciò -che può oc­
t:1HTcrc1 per t:omunic~:e a s1ornc, sollo forma ri­
serva la i11 1111 :innuu;t,10 nel Times. 

- l, c..~pi coi n llu colonna che una mia a~lica 
chiamava 1ue1Jo dell'ngoniu. 'uo f1'nLcllo c1 a sc.:i.p­
palo dulia scuola pcl'chè JtOll gli p'iac vo. Il <;ibo 
d Ila pe11sioue, e 'crn 11ascosto presso suo zio. JI 
olo mezzo per 1{wlo ri(ornnre alla scuola 1è Sl~to 

1111 n,vvi:o :ul Time/!, in cui g)i veniva promessa 
mia muggiot-e quantilò di 1là1ta1·i per minul~ pia­
ceri, e In f.1coll;\ di man$iare quello cho gli pia­
rcva. 

- Bisogna che noi fissinmo una parola rb non 
dimenlicnrsi mui - disse Annetta. - Dev'essere 
lilla parola che colpisca. Vediamo che cosa mai 
potremo scegliere? .-

- ~'li paro eh b'JJtJ1•0. sin una bolla parola, 
disse Grar,fo, o senza p.ei•icolo; poicllè essolHlo la• 
tiun ne. s11110 andl'à ad immog111arsi 1:lto ·ia nsr,~a 
da r:igazze. .., 

- I.I s11ò ignilìtnlo noJI 1ni si può nppUcare -
ri ·po$e A1111olln con un tremito. 7'oc ·in - scgnàle 
<U <lisast1'0 ....:.. è miglioro a lllio creder ; 110n è 
tanto comnuo d.i o primos•e uu appello di chi bo 
bi on-no di occorso. • 

--- Toc.si1i è ammirabile () voj;'lio ~criverlo subilo 
~ul mio luèc11i1)0. Da tanto lenwo che l'ho non vi 
ho mai scrillo che Li dnla delln mia nasciln et! 
altre piccole cose clic mi s:irci n1mrnentalc senza 
scri\'crlc. Ora \rovo a proposito d'avere un albnm. 

Qu:111tlo giunse il tempo dclln parlenz:1 la scena 
della scpara7.ione tra lo due a111iche riusd oltre 
modo desolante. Le lagril1l(J e gli svrmimcnli mo• 
stravano l'inlcnsilù del loro allaccamento. 

--- Se mai li trovi in rlifficolli'1, rnia cnra, non 
1111111carc di farmelo· Sèlpcrc. - Furono le ullirne 
parole di Gl'azia. 

-- St,1 certa che 11011 nu111c:!1crò. Dio li accom-
pélgni non limcnlicarc il tòci;in, - ri pose . u-
noLW, abbraccianti. la ll01' l'ulliIU(l volli~. 

Che ·o n l'Mi poteva avor condolLo il i«nor Dunby 
alla ·tm~iouo cli Paddi11glo11? l)lato11c çolla u11 n­
lo ofli1 ·a11ebllc • for •o' allo nel iudovinnrlo; 11111 noi 
dccli11-iamo umilincnlc I' ;ir(luo ·òmpito, tlom:111-
diamo: Che co ·u mai vetliva o fr1re coli1 . 

unetla lo scorse nppenn i:;iunl.o. E~li pure la 
l'iclo tosto, ~i scoprì e si cli pose nd andarle in­
cu11J1•0, fJtrnrnlo il cnpilano, lOC<Ulndole un;i sp,1ll:1, 
lo feci! voliare. 

IV. 
lla;pnn ,e nnn@@cfth~. 

11 ::capila110 Stndley ·s01Tisc alln _visl:i di su" figlia 
e• la sidulò con nna <1!11idicvole strella ili m:1110. Si 
li Lenno d:tl dorlo. il bacio pat 1·110 ·I' r 11orrore h 
av va di e 1>'or i 111 s·i licolo iu prc cnzn do! )lii b­
lJlico sempre· Lroppo uumoro··o che non nvova 
bi 01;110 li'· el1e iof1>r·malo cqra (11'(lçisione ùellc re­
lazioni si 1 ,nli trn lui ccl AnueUa. Egli era an­
c~r11 di J.,ell'a pello, ·11i:ci11q1Jo111 onni, cogli QCchi 
11eri ed occcssivamcnle ivaci, rol pr.olilo oquilino, 
111 front calvu • d i !)nffi grigi. gra vestilo senzn 
studio, ma con un certo buon gu 10 da giustificare 

il detto di ce1•ti s11oi am1c1: he il' cnpilnno aveva 
I aj·ia d'ul\ ducu; , dettò 11 ·ott.i éli solevà riSfl011-
doro·: clto ciii non si OJ)i)OtTeln,o (I j)O'l'H.ll"O ((IH(I 
titolo; mn ehe. llC _sp~llllore~bc i redditi pi11 alle:­
gromcutq eh molti di que!lJ che copr,ono· lnle \ls­
gnilù. ~olh1 sociel/1 rit ch•a mollo gioviale,, beirnhò 
nllri111entì fosse conosciuto pét' la, tHI pru(leule ri­
servatezza. E l)iffalti ebbeJlC Jlon mostrasse d'ac• 
corgcr i rlei saluli cambiali tra sua figlia e il si­
gnor D:rnby e O'ltlla dicesse, ciò non l'UO] dire clic 
non -li avesse ccluti. 

- Sei ·resciutn per il meglio, •e ti sei l'atta 
do)Hln, Annella - disse il copilÒho con compia­
cenza ljU!ll'ldo ·i lr ,•al'ono iic1lul,1 nella vellura della 

• slrnclu fel'l'0\<1. - D!l i essere ,co11lcn la di lascian· 
la • cuofo. . 

- Non ,aprci, rispo'sc la figlia. - Non !,o a11-
cora cspcrirne11t,1ta la nuova csislcnzn pel' giudica.re 
q11ale prefr:risc11. / 

-•- Prr•ci-;:m1enlc. Tì .stw1ì l'inuesci11Lo di scpa­
l':1rli dalle Lnc nmich1!. E 11:1t11ralissirno. C'era, pel' 
esempio, .madamigell:1 Mos ·ild. ' 

- Appunto. Clic unibile affare è q111!llo-di sul• 
• I ~o. . 

-- L'affare cli suo zio? -- domandò il c:1pila110 
~ua1'da11dnL1. -- Ali! sì, ccrlamentc, orribile d:iv­
vero ! SelJb(!IIC pc;- lPi non ,;ia riuscilo cccessiva-­
llH'llle cli ;1s\ i'OSO,., Si c:ipiscr. che l)OU polovn ri · 
sentii1c una s1isccrntez1m in uporabilc pcl Vl!Cl:liio 
IJrav'uomo; •e ciò non l) lnnlç 1-. ènll'\tla al po ·11c_sso 
di tullu' In sÒsla1iza. Qunnti 11li1io11i 1s0110 '! 

- E chi può s:iperlo? io non ne so nnlla. 
--- A proposito t'ho scritto di desistere t:011 ll'ì 

da qu:dsiasi rnpporto e comunicnzione. r,011 l1ai 
lro1•a10 quest''ordine pi11lloslo strano? 

- Ho pensato ·he dovevi avere delle r,1giu11i i111• 
\Jl;l'lanti per dat·mì l:il ordine. Non mi sono presa 
l:1 libort:'1 d'invcstig:1ruc i moli ri. 

- Ben i'allo. S0110 c,1si ,:ho non si ragio1wnu, 
dicc,·a qnel t1Je l'inYcrno scorso ,1Jla co11fcrc11za 
pnpolarn di Lotldo11f'orrl. 

- Loddonford! -- esclamò A1i11ell:i - È lii In 
1111sl1·n c:1sa do•:n a11dià:i:o i\llcsso? 

11ill!LO ulla 110SL1'1\ cnsa, non ·so che cosa 
vulll dil'e. Lotltlo1d'ol'cl ò un luog dovo Loll{;O ~111,1 
cupuuna, rnrso l:1 qu,ile sinmo direlli fo 1/ueslu 
momento; Jlla ossa ha uulla da fare co!Fic e;) <li 
unii Cli h: I!:-" riù inì, ricu11duce, a q110Uo che io 1li­
ceva. ~fotlnrni[iella }ilo l'il1! è una ero1liLi ra, q11i11cll 
poco t1dnL1,1 eo111pngna nel 1111,1 rng-nzia clic devo 
g-1:.1dngn;1r$Ì col la\•Oro l:1, ·us$islel)~a. Elln non l'u-

• rohbo oltl'O che 1·iempir1i In fesln di sll·nv:.igouzo , 
che li dnrobberc, la 'lH"i11zio11e pnr11t11u:i11do • In !un 
colla sua posizio11e, <li essnrn intcl1ce do~un di 
compa ·sio11e. 0110 i<lnc fols(l e seuzn Stl'i;o. In vo,ro 
se fosso w1i11ta qui :id nl.Jilarc im·ccc d'andare in 
Ger1n:rnia, senza prenderti mCC\) nc11t 111e110 un giorno, 
l'avl'ci trornio 1111 JlllSlo di ;;:ovcr11:111le in una fo. 
miglia, dol'1' t.':rn·/•i m:1nrl~1a 11\Jito. 

- Sono dunque rlr.sti11i1t,1 ~ti essere go1•ern~nle'? 
Llo111:111dò A 111wl l:1. 

- Ccrlarneut.e; non li sei li,~mal.a 111•a11d1c per 
.,ogno, che li foccssi darn 1111'l•ducc1~iu11e di quella 
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.orlo per mandnrli snl palco scenico; non. è vero? 
Non c1 sono che quello cluo slrnde per c\11 una 1·a­
ga1.1m p()!i~a guodagna1•e del denoro. il tentro· e la 
edncnz,one. Non no conosco una iena. 

L11. fìglin non 'era ingannata· nelle più lristi pl'~­
,,i_ ioùi annuncinlo alln ua amica. Ed il c.1pìtano 
intorrompendò lo cli lei riffes ioni, chies.e rnpenli­
namentc: 

- Ed il giovane D(lnby come l'hai conosciuto? 
L'ho veduto che ti salutava alla Stazione. 

- È probabilé .. , ... è un commesso del banco 
'loscild. 

- Mille grazie, lo ·npova. Quello che chiedo si 
ò in qual 'm6do hni follo la sun conoscenza. 

- Il signor Dnnb-y • \IOlllltO Ull pnio di voli 
tilla sc11ol11 tl por111rc delle lettere i11la ignorina 
i\loscild o cosi mi è lato ,presentalo. • 

- Ho onpilo. È un amabile giovillOlto, ma non 
.nbbastnnzn econo.mo· por In sua p9sizione. Però 
viene alle volte cl:i n;ie o· giova spernre obo coi 
buoni esempi si col'reggc,·à m1chP. di questo di­
fetto. _ 

L~ giovano non potovn c1·edoro i,llc proprio. ò­
reccllio. Come mai ? Danby poco ecònomo , cioè 
ciaHtcqunlorc., ed ospite cli suo padre? Percbò non 

le a11ev11 c"li fnllo menzione di que la ~ircostamrn '? 
'fnlo conçlollo le sembrnva slrana per dir poco •.. 
lntnnto che cl'n imm \•sa in lnli rincs ioni il con­
voglio si fermò. l!:rano nrrh·ati. 

Quando il pndro e la figlia còi loro ba~ngli si 
!ro arono eduli no1la cn1·rcllclla cho li concluceva 
all';ibitniione, la giovane dimellticnndo la sua solita 
circo ·pe1.iono, domimdò: 

- È un po1.1.o che hai quc tn cusu? 
- on è una cnsri, sempliccme11te una cn-

p(lnna - dis o il cnpilano. - La longo ila circn 
due anni IJenchò io non sin rimasto qni tuLLo il 
te111po. Quo lo luogo presenta i noi vantaggi; l! 
troppo lo_nlano ~1~ Lonilra .re1· e1·,1ire cln co11vqg1~0 
la clomon1ca a"h 1roportun1 che tic Lesto ; o poi e ò 
molta trnnquillilù tra quesln b1'R\ln gente lini co• 
Lumi em11lici e primitivi; non si 1·11nno chiacchiero 

;-i danno del prcssimo , poichè occ~Ltuota la villn 
Moscild, non .e fsla•nlcunt1 cnsa che nbbin delle prc­
Lnn ioni nllu vitn oleg:inlc. 

La 1rollato d111•ò nn qunrlo cl'orn tra campi cli 
"'r:1110, c;1pa11ne <li cont~,d ini • cli pe cutori o prnLi 
aridi dalla sicciL,i cslh•a; sen1.a aie 1na r11>pnroo1.0 
di boschelli, di l'il!e, di allurc per dislrnrre l'oc­
chio dalin rnonolòJlia dol paesn~gio. La cnrrellellil 
. i formò clinnn«i atl 11nn 11111r11glia di m11Lloni so'r­
mon111ta tl'cdern, e il cnpit..1110 discese pe1· tl[wire 
Ili porta colla cbinvc, c\lcenclo : 

- Ecco il luogo. vanti, nn lla ; ,•in, che co 11 
guardi? \, vero, il giardino poLroJJb'esscrc Le-

Licro stesso ern ingombro di tanto o di radici ; 
uno telo di ragno difendeva I ingre so dell'abita­
zione, ccl i roS[li cli_!ìturbali nella 101·0 convorsà­
ziono ,,role~tiwnrro fuggendo contro quell'intrusione. 

- Permellin1i di mostrarli 111 çnpanna; somi"'lia 
non noco quella di Robinson C1·osuè, me1}o. il pnp­
pag111lo. Pcr.ò con uri po'. di buon~ v~lonlà, hi_ mel­
le1•ni in ordine d11n1,nle 11 Lno soggt0rno qu1. -
Una scaletta di pietr"a conducevi\ ad un ve tibolo 
umidissimo, unn port.n del quale, cM il C(lpllano, 
apri, conduceva ad un nlollino ba o con vista 
sul giardino e un'allrn porto invclriota copcrLn con 
uno léncla. 

..:.... Que ta po1·10 - tlis ·e il cnpilatio --:--cond'nce 
alla stanza dn pranzo; ma luLto• ò mal Lem1to, 
perchè In, 1aia donn:1 cli sC'~·viz\o non vi pon a ar­
faHo cii e completamenlo mulllc. 

- Ebbene - rispose Annouo sforzandosi di ri­
dere a malincuore. - 'Non me ne inlondo troppo 
di faccende dome Liche, ma procurerò d'inrormarmi. 
Giacchr. hai unn residenza qual ia i, padl'e mio 
clovi'esti tenermi q4i por tua donna di casa. 

Ella pens,1va che se Grnzia fosso venuta àd al i­
Lnre In sua villa giungen1lo all' età maggiorcnnu . 
quel lnogo .sarelib opporL11nis!limo per vederla. Mn 
il cnpilano non l'inlendevn co i ri po e: 

- Tenerli qni, Aunella? 011 ò possibile. Po· 
e sere chiamnlo ,·io per :ilfari <lo un momento al­
l'oltro, enza .tpe1·c quanto tr,rò lonlono. E poi 
qui tntto ò accomodalo da vero c~\)olo ed unn 
giovanr. vi si t10verebbe f11011i di luogo. No , no , 
dcvi collocnrli come govern:uHo come ho (letlo. 

Di lii po snrono al pinno sn perior • nella camern 
da letto destinata ad Annolla, che seinbrnvn più 
dccento delle al11·e • e qui il pnclrl) la lasciò. '.l'osto 
che la porla fu chin n,, olla nppog«iò i gomiLi al 
camino o Lenendo l,1 lesta fr-11 le mani, . i mi o n 
pionaerc diroU.nmcnt,c. - Ciò non aveva buon sen o 
1\ò facoll~ cl! migliorare la po iiione; pure quan­
lnnque g1ucl1cata una te La forte. Annetta non era 
chu unn 1•n11azza e non 'ern nncora atcoslumnta nd 
nffrontnro i olpi tlcll11 sorte colla faccia . orrirlcnle. 
Intanlo ella sentiva il d.olare cl essersi ep11rota ch1l­
l'om.ic1.1 , la lanchezza. lei viaggio· o l'impressiòne 
clelln mi oria di q11èl luogo. Sino a quel gio1mo, 
quondo avovn incoulrato suo podrc era slnlo in lii\ 
albergo che' ora fresco, niLi lo ,e piono 'di vi10. Al­
lorchò egli parlò cl avere unn capnnn;1, • 10 vcnn<wo 
allo . j1irito le dcscri.zioni, i modelli cli quelle abi­
tate dagli iirli ti dai poeti ce$nt·oi, l'rn bo chclli 
di rose e di gelsomini, ed abbelliLe (lolla prosenz:1 
di volatili ed ani'mali delle p cio piti m·iose. ,Che 
di inganno ~Ilo scoprire sl tri to realtù ! 

E p,oi nnchc le maniere ,li 110 podro ombrnvpno 

111110 con mag«ior cn\'11. 
- Che clesofazion ! pcnsnvn ta giovane. D11p­

p~rL11Uo 11011 v'erano che pinnto. sclvng~ic. inLroc-, 
cHIL"«', e nel fondo ,inn cnselln brnnc., e l)nss~, nrn­
muffitn dall'uminità e circondatn dn un w,pore 
opjll'CS i,•o . alnnle eia uno tngn·o nel .centro del 
tc1·1·eno, che in ull11i tempi do,•ovo avere rorn1alo un 
la~helto di delizia dei circostanti giardini. I! on-

ambintc. Primn egli ern fermo e conciso ne' suoi 
( iscor i.; ora spiegnva lhntn ,,o&lia di sbarar.1.m·si 
di lei, ol più presto; cosa ·he le 1•iesciva nuo,·:1. 
Però gunrdnndo intorno n . l!, lo sqi.rnJlore dell'n­
bit.nzione la selv11ggi11 solitutlinc tl<li dintorni, i 
seni\ conlC'.nla ch'egli nvcsso rifìulalò cli Lencrl,1 
eco. La ccòncln sora, mtrnll'C\ ern seduta nella 
ala dn pranzo, ch'ella .ivo·,a ripuliLn nlla meglio, 

ornandoln di Oori ucll il cnmponollo delln porto 
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COl'so· duo signori eh~ sconde,10110 ila UJia vet-
1ur1.1. 'l'osl6 riconobbe il signor Uen,lh cd il ignor 
lJ~nby, e la visto di quell'ultim rnsscren.ò la un· 
Lr1~lezzr1. Benchò egli non avps o fatta alcunn cli­
chrnra~1one _nè profi'eritn 111m parolu èhe indiCll se 
per 101 un 111teresso, pure ell:.i indo.vinò un sonli­
nienlo s111cero noi raggiQ di conlcnlezza r.lte onimò 
Io. sgunrclo-di lui quando la Nido alla fiHcstrn. Un 
m11w.to flopo i Ltovav~ pres o di lei, dicendo: 

- Non. avrebbe. mai pensato, signorinn, che ci 
saremmo ,nconlrnh cosl presto • neppur in l'avrei 
speralo. 

. -,--Ella tlovevn conoscere questa caso mollo meglio 
Lii mc. Pe1'.chè non mi ha_ dèlto che conosceva già mio 
padre e che soleva farg!t delle visite, signor Danby? 

-· Non no ho _pt1l'lafo, perchè pensavo che cali 
sless_o 1:nvrehbe lll(grmQIO so nvossc dosìderato di 
farglielo sapere. E poi nulla mi losciu,,o credere 
~un !.llll vm111L11 qnì, nl!. :il piacere <H rivederln. 

- Nulla ii:ii ha orprcso di più .che di vederla 
alla porla, signor Donhy. Non è il signor Heath 
quegli con cui è venuto? 

- Appu!1to, egli è salilo dal capitano per par­
lare tl'11lfar1, senza essere disturbali dalla mia com­
png1~in. Può. irn_mqg_inn1·e qn_ Ilo che pl'QVO, Lrovmt· 
domi nlcun, mmull con lei. Co i 1 imnsa . orprcsn 
rii veclormi. Fo1•se noli snpo"a eh' io ern amico di 
sno pnclro? 

- TI capitano mi ho (letto il . 110 nome reden­
dolo nlln slazion<i1 ignoJ' Dnnby; ma non n~rci m11i 
JJens~Lo che .orobbo ,ionulo fJul durmHo •il. mio 
soggiorno. 
. -.lil l)OfSO chiederle. che·l!! (lhliia dello ùi me 
11 cop1tano ? Spero che 11011 ci sin alcunchcì d·i male· 
solame111~ non mi hu ,•,edulo nello cì1~costan1.c più 
f.wor~,,0)1. Nnlm'almcnlo sul principio che lo èo-

. nobh1 non 11011 ovn nd avere mai il heno di vederlo 
signorina, altrimenti sarebbe stnlo nlfotto dilfcrenlc. 

. - No, nr>, non disse proprio male di lei; niente 
lii con oguenzn; ola111enl parlava tl'avedo vedulo 
n P:iddin ~Lon._.. _l'im(llngino ~ho_ non rimnr1·.1i qui 
che pocl11 m1nu11, g1ncoliè I ul111110 convoglio per 
Lon<lrn parlo .Ji buon'ora - ·disse Annolla per 
cangiore il soggetto. • 

- No11 rilol'niruno .in cillò quesw soro - ri-
• spo e Danh~•. - Ah~iamo 1·itcnuto dej lclli nll o­
steria del villa~gjo. ij quello cho foccinmo tulle le 
volte clw veniamo <1tLl , per 1lò obliiamo , cioè il 
c:1pilat10 cd il signor JicuL hanno nfi'ari· cho li ri­
lengono• ino ml orn tnrdis ima. 

- Allorn olla lieve annoiar i aspellando che ab­
hiono finito i loto nffori - disse A.nn!!t.la. - E 
com _1m a il lempo? •. 

- NoJ1 ho occ(lsione di annoiarmi ; al solito 
P!'enclo parte :1nch' io a qunlche laroro_, così per 
rl1sti·a1·m1. 
• - Giu, i;i:i, si capisce - l'ispose Annetta non 
C?U1Ptllnclc11do alTnllo che quel" giovnno foce~se il 
vu1gg1? ~oJ~mcnto nello scoyo di Laro nspeltnnclo 
r:lle gli al11·1 dtto _trnllas ero I loro amui P.rimn che 
ella polesse ,1ggi11ngerc nn'allra pnrcila, il capitano 
Pnlrò nella slm11.n. 

- Buonn sera, Danby disse stringendo la 

monò al gioy,ane. - Vcggo che conoscete già mia 
figlia, honcltè no11 sapeste di trovnrla qui.. Non vi 
rimarrà èho pochi giorni, non essendo questo il 
luqg_o per una l{ÌOvine. Annelln,. vuoi· dire alla servo 
li.i po1·L:.i1'e delle canrlele nel mio gabinello? C'è il 
igno1· Jfoalh il _quale. l_1n _d_n fnre <lei conti per, un 

b~I pezzo. E pol potrai ·r1llrorti ueHri lnn camoro, 
gincuh~ ho da trallaro qualche n!fare cl' ènlilà col 
sig11or Danby e rimane.mo qui. 

- l, pnp1\, vado. ~ov1·ò _vo<lorl._i pii'1 lnrdi? . 
- Non occone - 1•,sposo 11 padre. - Possiamo 

esser.e trallenuli sino od o~•a torcia. E m glio che 
tu dm ·la buona notte al• s1:;nor .D11nb ,. 

- Buona notte ed a rivedorei, miss Studle -
disse DanlJ ,· con una streUa di mono. - Domnt­
t~na ~o,i:~1110 già pari,ti lungo tempo prim:i h'ello 
sw v1 1b1le. • 

.. - Cerio, certo ~ soggiunse il <'!ll>iJnno. Fe­
lice noltc, Annetta. Non dim'enticm e cl1e ·il s • nor 
Healh abbia subilo le candele. •• • '. 

Ed ·appena elln rn nsllitn, nndò :1 chiude1·c fiè u­
ratament}l In ponn. Poi prosegui: 

- Ora, mio giovane runico, \lersnlevi un bic­
chiQre· di • grQg, e cotnincit.mo lrnnqnìllarnenLo il 
nos~ro torneo. _Le donne . ~no, senza dubbio, il più 
beli ornamento della 1· f\?.1one; ma olle volte rie­
scono d'impiccio. Nnluralrnenlr alla Yoslra clà non 
la pensale a questo modo, si capisce, ma •1:i,·cmo 
a vuclere più tardi qnnnrlo avrete i capelli del co­
loro ù~' mi~i. ~ • prop1·io necessario che .min Ogliu 
,,ad~ _vrn d1 qui _Loslo che nvrò h1ovt1lo· per lei una 
l)QSlZIOne CO\l\'001,enle. Pe11ò questa non Ò ll\lH, 'c­
c.onda cho posso in leressnrvi. Vediamo ecco la 
chiavo del cnssello ~love chiudo le arie; peréhè le 
don~e sono ~aturalmen_te ouriose, o n~n. bisogna 
formre materia da esercitare q uesla pcrn1c1osa pre:.. 
rogaliva del sesso gentile. 
. - Vi. rincresce ~hc io acce!1da il. fuoco, capi-
tano? M1 sembra puilloslo umido qm. . 
. ....:. Fale pure il vostro comodo, 11mico. L'umidità 

.vwne da quello sl.agno, che i11lcntlçvo di far usçiu­
gare; mo non mi fermo abbastnnzo in c1uesto spe­
lonca per farvi _delle spese. A 1>1·oposilo • di pese 
come stiamo coi nostri con li 'l ' 

---: Temo ~'esser yos~ro _debitore di quaranta lire 
sterline - rispose il g1ovme arrossendo. -· Nel-
1' ullima partita che abbiamo fatta assieme sono 
sta lo disgraziato. • 
• - Precisamente, è la somma segnala a voslro 
cari~o sul mio portafogli. Bene, questa sern-è pro­
bab1~e. cl!e la fortuna vi sia_ più propizia. Faremo 
la nvmc1ta a tre puntale per colpo? . 

Bcnchè In proposto fo se gr(l\'osissima in coso di 
pel'dilu, il giovane, vergognoso di confcs arsi incii­
paca. a sostencrln, o per ihgrozim·si .il poclré di A11-
nct1a, acceLlò; e la purtitq incoò1infjò s11 quel piede 
e continuò per varie oro sempre ,1 disc:.ipilo d.cl: 
l'inesperto commesso, che giuocavl.\ in lrnoua fede 
c~ntro un calcolatore 'r,natricoloto. _Alla fv~e quuntlo 
: 11110s.1wo lo _cn~1pane clic. 1l'llllunz1111·m10 _11 giotno, 
Il o:1p1tnno d1cl11nrò che ern troppo Llll'd1 pe1• nn­
ll~ro ollro, o 11rosentò ul iziovone lu 1iola lcllu 11er, 
d1ln1 che montava :1 cenlocinc11111111atro liro 'Lerlinl'. 
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- Buon Dio! Tanto ho perduto? - esclamò 
Danby spaventalo. - Non pnò essere, cioè non 
credeva di perdere tanto .. 

- Ecco le _cifre d'ogni partii.li.-Neepurc io sup­
poneva cl_le md.rHa e a questa sommn .. 

- 1\'fa, senza dubbio, mi accorde11ete la rivin-
ci tn, non 1\ ,•or, ? • 

- Sono pronto ad accor.darvi tulio quello che 
desiderale, ma adesso no davvero. Prima di tutto 
liisogna che paghiate! Sono staio troppo compia­
cente questa sera a lasciarvi giuocare prima di dnrmi 
le quaranta lire sterline, che' dovevn esigere aY:rnti 
di cominciare il giuoco, come è l'uso. 

- Vi pagherò, c;apit,'lno, senza fallo - disse 
Danby. • 

- Non ne dubito punto, ,aro Danby; non ne 
ho dubitalo mai nn istante., mn quando? I quat­
trini mi verrebbero molto .a proposito in questi 
momenti di basse acque. . 

- Pot1:ò pag·arvi su li ilo ..... cioè a dire, fra un 
p:iio di ~iorni, quando 11,•rò realizzata una somma 
elio UY<WII disposta per nitro uso. 

- • Benissimo --,--rispose il caµitano. - Un 
~iorno o due di più non imporla; basta cl1e non 
si tmlli d'unn o di due settimane; quando si è al 
verde, non si può differire di troppo. 

- Ebbene, fissiap10 domenica prossima, se vi 
conviene, capitano. E il solo giorno disponibile per 
me, nel quale potrò rimettervi il danaro in persona. 
--· E così sperava. al tempo stesso di poter parlare 
ad Annetta. 

- Dorneiiica mi conviene perfetlamc11te, fissiamo 
d1mq11e per le Ire, e cosi potrete 1·imane1· n prnnzo 
con noi, e poi, se vi trovale disp·osto, avrei.e lfl vo­
stra rivincita. Orn è tempo rl'nndare n dormire. 

- Anch'io mi sento stanco -- rispose Danby 
- Debbo fare avvertito il signor Heath che è così 
lardi? 

- No, no, è meglio non dislnrbarlo. Deve ter-
1r1i11111•e dei lavori importantissimi, e se non pnò 
11111ln1•e alla locanda a dormire,. si nccomoclerii qui 
alln meglio. Felice notte! 

E dopo nvcro ricondollo il commo,so e ch'ius11 
,,, la porta, il capitano. eH(rò allngrame11te ne! gilbi­

nelto dove l:wprava il ·s,gnor rrcnlh. Questi stnva 
terminando i suoi calcoli, e putè nnnunziarc al suo 
ospite, che se il negozinnto pognva il minimo lll'<'ZZO, 
sn cui si potesse contaro, .1vrélibero 1111 guadi\15110 
di più centinaia di sterline al (.}i sopra di qoonlo 
s11pponevano. • 

E poi il caf>itnno gli rncconlò il g110d1,1gno olle­
nuto ~iuocnnc o col giovane DnnI,y e la promessa 
•~ho questi gli nvovn lilllu di portargli il dirnaro do-
m ni n. Jo: couchiu e con questo parole: . 

- Comprendo porchèe1,1i abbia fi salo quel giorno 
mi voglin pol•t~ro il d1111u1•0 i11vocc di ninndurrnclo, 

1nn 11011 sono rtlfotlo dispòsto n p l'lnelLere che J\J:1-
uetla collh•i In sua conosccn1.11. o mia ligliu !le1•c 
rnnritnrsi, <(Cl'~ Lro.vuro n1111 posi~iOìl~ l1ii'I clcvnli\ di 
quelln che il g1ova11<i D{lrtliy p11r1 o!f1·11· •. I er 1:111 In 
mnn(lorò dome11ièa a 110. nl'o il pomeri •giò Còllu i­
~uoro ali , In qunlt! mi hu luuto i•oll, clomnnd;ito 
cli vederla. 

V. 
1Ju BJlllUHtamento. 

Le ()CL·ipeiie del giuoco colle funeste conseguenze 
non impedirono a Gunltiiir·o Dnnby di dormire n­
porilnmento olcune ore. Jifa qunndo il cameriere 
Io svegliò :ivvertondQlo li ttlTreUnL· i se voJevn nr 
rivare in dompo pel' la partenza del convoglio, ~li 
rilo1·110 la ooRJplota ono ce,nzn tlel~a sun follia, 
la vista del giorno gli riesci 11lq11nnto spiacovole. 
Raccolti in fretta i suoi pensieri, consitlerò con 
franchezza. la posizione, e conchiu!le: - Bisognri 
pag:11· • il denaro pòrduto, nQn v'ha dubbio, o 1>Q-

• garlo sen7.a ritardo nl giol'no -fissato. Mn fu esso 
guadagnalo in huonn fede? l\'Ii pare cli no. Giul'orci 
d'nve're recinto che faceva tlr,gl'imhrogli collocarlo, 
o so non J'o se lalo il padre d'Annetta, l'a roi 
pro o per la goln. .. . . Ma che Ol'l'ibile idea, cl'an­
d!lrmi ·O imparentare con una birba simile. Bppure, 
pe1· I 1i così. calma, cosi genl'ile e ras egnat:i, mi 
e porrei alla disgr:iiia d'aV(}l'O un tal suocero (i 

peggio. Non ò nn'indegnità il rino.hiudere una gio• 
vo~e ~osi inlelli~ente ~. colla in quello spejoncn 
olt1n,·111, doy't'l 1mp·oss1b1!0-trovare unn facClll n• 

mono con cui scambiore una parola?....... o le 
cenloci11q11antnlre li1·e eia pogore ....... Che be tin 
sorro stoto • a perdel'o tale somma che fa propri<.1 
825 fr!1t1Chi I Sarò CO IFetlc;> 11 vendere il I g:iLo tli 

500 sleJ'Jino In cintomi dallo zia o che volevo con­
servare in caso che prendessi moglie. Moglie sì, 
ma come Annettn non se ne trova un'altra, tanto 
aff:lbile, grar.iosa e sostenuta al teinpo stesso ; ii 
una bellezza che fa pensare! Chi sa se si è accori a 
che le voglio bene? Già al soli lo lulte indovinano 
queste cose; ma vorrei proprio soporo se' h:i qual­
che inclini;ir,ione per me. Oh~ coso inni può averle 
detto il vecchio Studley sul conto mio? Niente nf­
fallo di favorevole per certo. Chi mai avrebbe u1>­
posto il ci1pilano capace d'ingannare al gi11oco ?' 
Vecchio birbone ! Ad ogni modo 11011 conviene f'ore 
chinsso; •il meglio è pagare e non giuocare più. 
Domouica la v drò, pranzerò forse con lei, giacclir 
egli mi ha invilalo;--rna non mi fermerò a giuo­
care ... Mi sento disgustato del genere di vita ch1° 
conduco; non veggo speranza d'avanz::tmcnto :il 
lianco; Se rinunciassi all'imi)iego potrei frir forln1rn 
emigrando. E ci andrei se· Annetta venisse rneco. . 
Chi sa se acconsentirebbe? C'è poco rischio a do­
mandarglielo. Ella sarebbe donna da formare In dc• 
lizia, d'un migrnto, olla ua nvvedut 1.r.11, ollh sun 
pnr.iemrn. ~ 11Ia o non mi nfl'rello, snrò iJJ rilm·ilo 
per I ominhu . 

Egli non era i11 ritardo, o passnndo presso l'n­
bit(lzione del c.11>ilt1no, l'omnibus i fermò per fol' 
salire IIeath, il quole, fresco ed iloro ili suo solito 
non erbnvn alcun segno di stanchezza 'poi lavoro 
nolLurno. Quaudo furono assieme nello ,, llurn cl Ilo 
fcnovia che li conduceva a Londrn, il cassiere do­
mandò al suo ·giovnne collega, se era ve1,o che 
nveva ~erduto mollo al ginoco. 

- l u1· troppo - risposo ilnnby - l)ÌLÌ di quello 
eh ' a,•roi mni p usalo d a1 rischio1·0. 

- Nou capi co che i ommoU11110 follie dI questo 
gcnern - rispose il cn siere ftecldomente. - Io 
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n~giuoco alle car(, ma mi sembra che sia facile 
d'acco~gersi, 9u~ll_!jo si h_a da (ijre cpn ~n giuoca­
Lore più (orte d1 sè, ed m tal caso chi perde si 
espona volontariamente. II capitano è non s-òla­
~enle. più calm:o e più giudi_z.ioso di voi, ma pos­
siede 1f vanlagg10 dell'e_sperienza. Sarobbé una di­
sgrazià per voi ohe g)i amministratori del banco 
venissero a conoscerQ il vos\Fo gQslo pel giuocò. 
Però il mio consiglio iiarebbe di pagare é. di 'non 
1•icominciare più. 1 

- Ho promesso di portargli domeniéa il da.nnrn, • 
ed egli m1 accorderebbe la rivin,ita. 
, - Pa~alelo eur.e e .venite via senza. gi_uocar_e af­
laUo - r1spos~ 11 signor He.11th.-~ra g,à 1I cap1tnlio 
domenica non avrà tempo da dedicarvi; sarà troppo 
occ~palo con mc, e poi,:parla d'andare all'estero la 
setllmann ventura. 

- Condurrà seco sua figlia? - domandò Danby. 
• - Non so, è un affare che non mi interessa, e 

non mi sono informato. • 
(Continua). 

PAL MIO TACCUINO 

11 Agosto 1877. 

. . Fui di cattivo umore tuttò il giorno. Se 
n'avessi a dire il perchè, forse non lo saprei nem­
meno io. È proprio vero: sono le piccole miserie 
della vita che fanno diventare filosofi, e che spesso 
dànno al nostro essere quella tinta di infelicità che 
più o• meno tutti amiamo ostentare. I grandi do­
lori, le sventure imprevedute feri_scono come lama 
di pugnale - ma non uccidono: anzi si dimenti­
cano facilmente. Non è cosi delle piccole ·contra­
rietà, perchè ad ogni momento ve n'è una nuova 
cbe succede a quella che sta per andarsene. E noi 
le guardiamo con una lente fatti.I apposta per in­
grandirle, riuscendo spesso senza ragione a cre­
derci sul serio infelici. 

Udendo d'una gran disgrazia accaduta a qual­
cuno,. esclamiamo: « Se ne succedesse qualche cosa 
di simile, morremmo >> - e non è vero. Siamo più 
forti che non crediamo. L'uomo ha generalmente 
da Dio il dono di vincere le grandi battaglie, e, 
viceversa, ha il non invidiabile privilegio di essere 
sconfitto nelle semplici scaramuccie, che la sua 'fan­
tasia. trasforma in disastri colossali. 

Lessi non so più dove una curiosa definizione 
della vita. La si diceva « un pentimento del pas­
sato, una noia del presente, un desiderio del fu­
turo >). - Questa , sera, che sono di cattivo umore, 
la trovo una definizione più che perfetta, e, per 

• provarlo, mi sentirei in vena di scarabocchiare luite 
le p·agine del libro dove amo scrivere i miei ri­
c,,rdi. - Chi non ha nel suo passato delle memorie 
che vorrebbe cancellate per sempre? Chi non deve 
confessare a se stesso di aver f,1tto in molte occa· 

sioni delle grandi corbellerie? - A me non sorri­
dono guari quei tali che amano dipingersi come 
creature perfetle, e confesso ingenuamen(e. che sarei 
molto lieto se potessi rifare il cammino già fatto. 
Il presente poi non è sempre « una noia ))7 ma 
qualche cosa che vi si avvicina, per la semplice 
ragione che siamo insaziabili ed incontentabili-sem• 
pre. Unica cosa bella per n~i è dunque l'avvenire, 
a cui siamo sospinti da desiderii indefiniti. Il fu­
turo ci soddisfa più facilmente, perchè ce lo pos­
siamo formare. a nostro capriccio,· e possiamo ri­
camarvi su con poetica fantasia le speranze più 
rosee .... ma io divago senza costrutto, e se queste 
mie' note intime fossero destinate alla stampa, in­
correrei in una seria responsabilità vers·o i lettori. 

Bando ai tristi pensieri. Domani lascierò Tò ino 
per recarmi al Castello di X ... , dove m'invi! la 
squisita cortesia di una famiglia amica. Non voglio 
recare a' miei ospiti neppur l'ombra delle mie me• 
dilazioni di colore oscuro. Sarò costretto a ree.arie, 
è vero, nel mio taccuino, perchè ciò che è scritto 
non si cancella - ma sarà mia cura, appena giunto 
colà, di porre il tutto sotto duplice chiave. 

14 Agosto. 
Da due giorni so.no installalo in un'elegante ca­

rnera del castello di X** e vivo fortunato oggello 
,di mille cortesi attenzioni de' miei bravi ospiti. 
Costrinsi oggi la padrona di casa a parlarmi del 
viaggio da lei fallo con· svo marito nel 73 in 
Oriente. Io l'avevo incontrala a l\farburg nella Stiria 
quando appunto si recavano a Vienna alla grande 
esposizione per recarsi poi di lì a Bukarest, e poi 
a Odessa, a Costantinopoli, Cipro, Atene, Smirne, 
Damasco, Gerusalemme, al Cairo ed in altri bellis­
simi siti. ·Fra tutte le verità la più vera è questa: 
Chi ha viaggiato molto è un essere superiore. Met­
tetevi accanto a chi vi può parlare di minareti, di 
Costantinopoli, delle delizie ,del Bosforo, dell'Areo­
pago d'Atene, dei beduini, dei deserti, dei mari 
d'ogni colore, della Capanna di Betlemme, e del 
Calvario, delle piramidi d'Egitto e del Nilo -
mettetevi, dico, accanto a questi fortunati e vi sen­
tirete piccini piccini. Ci vedremo allora propria­
mente simili a quella pecorella che è legata ad un 
albero ed è costretta a girare attorno al medesimo 
percorrendo in ogni senso il ristretto éircolo for­
malo dalla corda che la tiene avvinta. 

Io volevo saper tutto dall'egregia signora, e la 
tempestavo di domande su domande. Amai sempre 
l'Oriente; sede, un tempo, di una civiltà meravi­
gliosa: ed amo sempre quel popolo che decadde, è 
vero, ma non dimenticò completamente le tradizioni 
d'un tempo, e sotto quel cielo, pieno di poesia 
e d' ,incanto, fra quelle rovine che vide sempre 
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religios;irttente ammira tè da• tutti, si. mantenne· 
baldo, coraggioso, pdeta. Vetrà setizn 'dul:Jbfo per 
l'Oriente l'epoca del risorgimento: L.'Occidente pro-­
g11efli assai dal giorno che tolse all'Orioòte il do­
minio del mondo: ma va corrompentlosi. È una 

. dolorosa verilà: Dàlla 'corruzione nascono la dei\a..: 
Mnza e la barbarie... Ma come è serio tutto~ ci'ò ! 
È meglio parlar d'altro. 

Fra i gentili viaggiatori 'eh~ io avevo irldohtrato 
a Marburg ei'avi una•'gioVanissima e bella signora. 
Tutto le sorrideva: ri'cchezza, gioie della famiglia, 
bellezza; Ella era oggett'o d'ammirazione e. d'invidia: 
la suà • vita era un perpetuo sorriso: ritornata ,:la 
• quell'incantevole viaggio, ne ''pr'ogeltava altri ·ipro­
men011dosi le più ''car·o einozioni' - quando venn'è 
impro ·vis"amente \'aplt da·cr1i-ae1~ malore all'àffeHo. 
del c-onsorte e di due· bim'bi' él:li come angiò1étti, 
memoria 'viva ·adesso' dèlla povera morta. 

lrt qùellb ''farniglia la si ricorda iad ogni istante. 
Mài''la signo a mi" pa'rlò delle avverifore del 'si.io 
vià'ggiO' senza che c6nsac~11sse' uria parola di 'com­
pianto' alla sua gentile congiunta. È la' ilota'·mesta· 
in quell'armonia di bèlle 'memorie: è la nube che' 
oscura quel limpido cielo. 

1 . 16 Agosto. 
La notti scorsa llOJl 

0

bb polu ~ abbnndonari;n.i al 
sonnò; _M'11lzai ~ protai, ,sveglio, un ben, mpggior 
dileUQ. La finestra della mia camera mette sul ' • . . . f, . 

parco - che, illuminato dalla luna, presenta al mio 

Oggi abbiamo' fallo una belhssim~ gita.' dr' iarRo'' 
.. , •;..-1 l I t J ,, • • • ,r,T, -l• J 

Tecali ad un'a~t{ca çertosa di~.b,\nt~ '·gualtrq ore • 
dal cast~)lo,. Un temp.o era. albergo .di -gente pia, 
cui era precipuo pensiero quello dellil morte: ora 
è ,luogo di ritrovo dei ricchi' che si recano cola 
per ritrova·re in qùene: fresche e balsamiche aure; 
fra quei deliziosi boschetti, la pèrduta salut'é. 

19 Agdilto. 

E' la festa del villaggfo èd anche l'onoma'stico 
del mio ospite. D~ppio motivo pe11c una giornata 
allegra. Una sua nipotina, cara ed intelligente fan­
ciulletta, è 'venuta stamattina a dif1M che avefà bé'n' 
imparati i V~l'Si' clic' io I.e avé a scritto' per la' cif­
costa.~za. Me li de~lam~ assai benè e,' mi promise 
il massimo sangµe fred~o per il momento solenne 
in cui -li avrebbe pronunziati innanzi allo zio. A 
suo onore debbo dire che mantenne fino ad un 
certo punto la fattami promessa. 

Nella festa del villaggio notai un'usanza singo­
lare. Dopo la gran messa v'è la sfilata dei carri 
e dei buoi innanzi alla chiesa. Il parroco bene­
dice quei pazienti quadrupedi ed all'atto deHa be­
nè'dizione'· li fa coprirà· per un'tsta'nte còl'mantello 
del santo di cui si celebra la festa'.' Altra pai'tidò~ 
larità è la processione' del pomeriggio. Dopo"' la"~ 
statua • del santo vengcino a • cavallo recan'do in 
mano delle p_iccole bandiere i pili baldi corttadìn•· .,, 
del luogo. Au-ribuisco quést'uS'anzid1H'ess-ere:s1ato ,: 
il stnM'·sollodato un gµerl'iero im avid'O... ap:par-: 
tenente prQbabilmente ad un regghn~ntò cl.i c~v'aiJ 
leria. • 

sguardo i suoi pii'ì pictQli meandri. lo ammiro ad 
uno· ad uno gJi a.lbJiii, e ·mi p1Ìre df iatern.armi 
fra. essi, e veçgo le nere loro omb;e proieÌtarsi 
formando· com'è tanté entrate di antri misteriosi, 
la volta dei"qùall, risébiarata' clall'argenìea !uria, pre- . ~erso s~ra assistei ad una ~?m!lluoven!e. solen~ 
senta le p/u varie griidazioni dèl c9loré ·delià spé:' mta. Le si~nore d_el paese - ~mq_u~ o sei ~n ~utto 
rn za. Il grande ca1iest1'o cli 'ftori clic è ·so tq Ja , - ebbero Il patr10ltico pensiero di regalare alla 
mia. fìne~tra, I ~·a1>p9re _pi~ bellQ che, ?i ~iornÒ. locale ~ocie_tà _de_i ve~er~ni ~mi. ',?andi~ra, t?tta tra­
Qu I fiori adorm delle ge~me della notle m1· pare- punta ~in _oro. Si trattava dr farne la consegna. 
van9 lremol~n li e. mesli. 'Ctii può giurarmi che i La S6éJ~tà venf\8 iq cotpo alla' p'~rta rnaggior6 
fio1:i non a]jqiano una vita' non· scevra di ·dolori e del Castello, ac'colJlpagnatà dalla musica. l)ue 'gra­
di gioie? Chi 'pu'b pe~elr~e, ad esempio, ì"iuisteri ziose 'ban\b'irle presen.larono la banaiera al presi-. 
deila setlS-itiva che si ,commo\•e ·.al m~nomo' toe o dente, vecchio soldato decorato della medaglia di 
.-, e c~e si clirebbe ra· colga pudica le f~'glie so- S. Elena. Il poveret,tò~ _ è cie?~, ed_ è sorretto d_a 
lameute che alcuno fissj su lei lo sguardo? due compagnr che I amtano a porsi sulla spalla Il 

:Non' credo' yi s[i\ s~eltacofo più 'bello di una pre_zi~s?1epo~ito. Egli sorrideva come sorridon~ tlltli 
Mtle S'erena e silenziosa. Conte,o:1plando gli innu- 1 c1ecl\r, e piangeva nel t~mpo stesso. Fors~ 11 suu 
mere'V.Oli astri del cielo, si pensa ali~ granaiosiU pensiero ;ri(ornà\•à in quell'isfanl~ alle grandi bai­
della creazione: si • i~_aginj\no abitati tu1u, quei' toglie a cui aveva preso pàtt'e nel principio di que­
mondi Spi\rSi nell'imrn~ns'o 11Lere: si ammette m sto· se-colo. Dietro a lui erano'• tutti veterani delle 
qnel' punio ~enza dis<,uterla la credenza che i nostci patrie battaglie. Gli mii ricordavano il 48 e 49; 
spil'iti sia.no ·un te'm_po destinati ad esservi ospitaii: g_li altri i campi, di ~rimea, di Palestro, di S: Mar­

' sentiamo allora la nostro ,pochezz~ noi abitanli del tino, del V·olturno. S1 ha un bel far'pompa d1 sçet-
• 11ili.11'piccolo fra 'tanti' mbn'tli' che 

I 
nei 'mom' nti di ticismo, ma I quando si ricordarlo quesLi fatli, quando 

J j • I • 
riUfcolo orgoglio ci pro.clami,mo i re d·ei èreato. si rimenrprano i canti della nostra grande' epopea 

I • ' ' nazionale - il sentimehto riesce vittorioso,' ed il 
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cuore C!)' suoi p11l_piti saluta con ineffabile· gioia fa 
patria risorta. 

20 Agosto. 
• lamaltina .c()me \eri, come ogni giorno·, mi recai 
ulln vicin~.Abbadio. V'è.',\l~a cappella $61]1pÌice·come 
la. ~tteghiera del povero. D.lilla pìccolll' piazzett,a che 
v'è davanti si gode di una. vista stupenda. . 

lo non mi stancavo dal conLom11lare In valle 
aperta sotto i miei sguardi. In fondo ·ad èssa-corre 
in l?rLuosi giri _il ,50· rente èhe · Ie qà j) nome, ed 
al d1 là• so110 d1 nuovo eollinètte verdegn-ianLi e 
liosçhelli e piceolì villaggi . e dietro. ad essi lé mòn­
tagne belle sempre anche qnando si innalzano 
squallide e nude al cielo ... 

..... Rientrato in casa mi venne fra le mani un 
vecchio libro di preghiere. Lò sfogliai come fa 
al solito chi bazzica sovente • coi libri ~ con di-· 
sattenzione cioè e colla.· sèmi~certezza di non tro­
varvi il fatto mio. M'affretto a dire che• riguardo 
a quel· libro ebbi a ricredermi; Il mio otchio si 
fermò su quei cantici che i ·santi re Davide e Sa­
lomon,e componevano dopò a·ver ben peccatò per 
chiederne perdono à Dio. Li lessi e rilessi molte 
volte - e mi pentìi di nou aver mai saputo ap­
prezzarli. Vi è in quei cantici una tormi1 poetica· 
cosl sublime neJlu sua semplicità: ,vi è una pre­
i;hiera .cosi bella e senlita:~ vi, sono paragoni ~osl 
scuho.rii, che i perdonano v9'lenfieri,1 peccati che 
ne furono la cr.usa ecl anche quel po' di persisten~a 
che si nota in essi nell'implorare da D10· ogni ma­
lanno sul capo dei proprii nemici. lddiò non è 
così crudele e vendièatore. Ecco tradotto qualche­
duno dei versi che più mi piacquero: 

Passai le mie notti insonni, e divenni simile 
al passero solitario che vola sui tetti. ' • 

Son divenuto simile al pellicano del deserto: si­
mile al corvo notturno nel sito tristo albergo. • 

I miei giorni svanirono come ombra, ed io còme 
erba seccai. 

Sono pieno di illusioni. Come i morti da gran 
tempo io sono confinato in luoghi tenebrosi.· Mi 
son rfcordato i lieti giorni d'un tempo: come terra 
dopo lunga siccità la mia. anima si volge a te, o' 
Signore, , ecc. • 

Àllrove si rivolgono a Dio seccamente e gli chie~ 
dono :di pensare sul serio ai fatti -loro. Traduco 
a caso: Non distogliere i( tuo sguardo da me; in 
qualunque istante io mi trovi tr-ibolato, inclina 
verso di me l'orecchio tuo. 

In qualunque giorno io ti invochi, soddisfa ve­
locemente a quanto ti chiedo.· 
• Sublime è il loro canto quando celebrano le 
glorie del sommo Fattore. Cito una frase sola: La 
terra è , opera tua: • sono opera delle tue mani i 
cieli. J,;ssi periranno : tu rimarrai. 

• Rimasi m:olto soddisfatto della mia lettura - e 
volli accennarlo in questo albo dove scrivo alla 
buoria tutti i miei pensieri. Scrivendo per mè solo, 
ne ho il diritto, perchè non corro il pericolo di 
annoiar ne_ssuno. 

21 Agosto. 
Fummo tutti insieme a una fontana che è sul 

pent;lio di una) cpll~na, cir,~_ondata da ombra be­
nefica. Vac:qtm limpida e J)'ttna di una fontana par­
vem.i sempre debba esS0!'e, stato_ il-nettare caro 
agli dei. Fummo, come dissi, secondo il solito; a 
quella fontana.· A un tratto sentiamo un fruscio di 
vesti e poco dopo, dal sentiero .nasca,sto fra le 
fronde,, appaiono, prima unir gentile signo)·ina~ 
bianco, vestita, ed eleg11ntissimo, poi .lo suh $0-
1·elll\ ma~gi.ore edl1Hiina•la m11111ma d'enlramb • -
Sono Ire caré per'sone. con 'cui -passai' delle iuvi'­
~iabili seNtte. • Le du.e so~elle ttonan:o il pianoforte 
in modo c.~pll~nle: dieingòno,; stuèlìano e cono­
scono, f1'8 "'li altri, ançhe il m•jo giornale pm· mezzo 
di una ~ia imlica associata genovese, cl1e-l 'ama.'e 
lo sa rl\r amare daJJe amiche sue. Bisogmi pl'0prio 
che alta prima oeiasione ib le mtmdi i ·mie'i 11in-
graziamehti. • 

..... Dopo. pranzo ho fatto disperare il Qlaestro 
di scuola. E un buon prete che .da trenl' anni è 
docente lassù. lo irttavolai con lui una seria di, 
·scussione filosofica-rèligiosa intorno al Sillabo ·e 
misi allo scoperto tutta la mia erudizione. Pr;ba-
bilmente nè io· convinsi lui nè egli convinse me: 
ma ciò valse a rendere più breve la passeggiata 
serale. · • 

Ero stato il giorno prima in casa sua: una casa 
modesta, pulita, diretta e governata da una vecchia 
Perpetua che da trent' anni Io circonda delle sue 
cure affettuose. Mostrandomi un atbi61ri cli rilrat't{ 
il buòn maestro mi narrò con 11accap11icoio di uno 
scherzo f;l.llogli anni sono da diver'si sigìrori. Eransi' 
re.cali a casa .sua per dividere. in parti e~uali una: 
bottiglia cli vin sa:nto. Uno d'e~si prende l' albmn 
e, non vist_o, ,mette in un. po,sio vuoto il ritraUo 
di. una ballerina in voga. Valbiwi fa. in sèguito il 
giro della comitiva. Lascio immaginar•e ·il baecàn·o 
che ~i• fece-per quel ritratto poco conontc.0. c. la fa. 
Lita che I ecéellente maestvo ebbe 11 .distruggere le 
apparenze che stavano pur troppo contro di lui. 

, Ma io mi perdo in ciance e non penso che devo 
prepararmi alla partenza. 

. . 23 Agosto. 
Ripeterei tanto volentieri le parole che il re Da-. 

vide consacrava a ~ionrie : Hic ltabitabo tjuoniam 
elegi eam. Si sia cosi bene nella casa di quel 
degno galantuomo che è il mio ospite. • 

I giorni erano cosi brevi: le serate trascorrevano 
cosi deliziose: i sogni della notte erano cosi ro'sè\ 
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- che a mala pena· so adattarmi all'idea di ciover 
andarmene. Part~ndo stringe'rò almeno una d.ozzina • 
di volte la mano al padrone di" casa, e ciò vòrrà 
dirgli come io apprezzi .la sua amicizia e la. sua 
stima. Riguardo alla sua ottiina consorte ho già 
consumato oggi segretamente un delitto poetico -
scrivendo sul suo albo alcuni versi. E~coli: 

Cedendo al gentilissimo soci invito, 
A cui nessun resistere sapria, 
Toccai felice il suo castel romito 
E vittima ,i fui di cortesia. 
Ripenso or mesto ai giorni che ho finito 
Iii onesta e schietlissima allegria, 
Nel modo istesso che si pensa ogaora 
All'oggetto che vince ed innamora. 

Questa rocca che io epoca lontana· 
Un temibil soggiorno forse è stata 
A me tacque, gentile castellana, 
Gli echi tristi d'un tempo. Oggi dorala 
Lega gli ospiti suoi una catena ... 
lo n'bo provato il dolce peso ed ora 
A lei grat.o il ripeto, o mia sigoot'a. 

A. VESPUéCI. 

UN'AMICIZIA DI EDUCANDATO 
(Continuazione a pag. 407). 

"".""" Ma il di lei contegno,· fu pr,esta a continuare 
sua sorella,· è stato sempre irreprons'bile. Devi es­
sertene accorto al pari di me! il suo rifiuto poi 
alla domanda di matrimonio, avrà finito di assi­
curarli come essa non gli abbia mai accordata la 
minima lusinghiera attenzione. 

- Ciò è vero, verissimo, disse il giovane assu-· 
mendo un tuono misterioso. Ma evvi un avveni­
mento che rende oscura, oscura assai la condotta 
della signorina Rolandi. Un avvenimento, ripetè 
stringendo la mano a Cornelia, che • l'ha meschi­
namente impiccolita a' miei occhi... che mi ha 
indotto a rinuziare. per sempre alla cm1cepita, gra­
devole idea di sceglierla a compagna della mia 
vita. 

• Si fermarono: Cornelià lo guardò con soqima 
sorpresa. 

- Ma quale, sciamò con vivo interesse; la vita 
di Maria mi è così famigliare, che davvero ri­
mango meravigliata alle tue parole. Che cosa ha 
fatto Maria ? 

Edoardo non cercava di nascondere la sua emo­
zione; poche volte era succes~o· a Cornelia di scor­
gere in lui i tratti dello sdegno e della passione, 
non soggiogati da quella espressione di calma co­
mandata dalla volontà più forte, più imperiosa in 
lui del sentimento. ' 

- Che co:,a ha fatto Maria? ripeteva la fan­
ciulli!, 

- Ascolta, fece Edoardo con accento di grande 
malinconia, ricollocando il braccio di sua sorella 
sul proprio;, non mi sovviene d'averti mai, prima 
d'ora, pata una prova d'intima, gelosa confidenza. • 
Vuoi tu adesso divider meco un profondo 'ram­
marico? vuoi tu compiangérini per una delusa 
speranza? 

- Senza dubbio, Edoardo ... 
- Sappi, mia cara, che io ho amata Maria con 

tenerezza ... me ne ero creala un'immagine dolce 
e consolante... credevo di conoscerla tanto perfot­
lamente da farmene con fiducia una • specie di 
idolo a cui inllirizzare tutte le ispirazioni dell'anima. 
Io! l'uomo serio, il filosofo, io ! 

- Ebbene, Edoardo? 
- È sta:to un tr.iste giorno per me, te lo giuro, 

il giorno in cui ho dovuto persuadermi di aver 
sbagliato~ 

- Ma infine, dimmi che cos'ha fatto Maria, 
esclamò Cornelia fermandosi{ tu mi fai tremare. 

Edoardo continuò: 
- Io, lo sai, ho sempre dettò: la donna che 

amo, la donna che scelgo, fossi :pµ11e alla . yigilia 
del mio matrimonio, la cancellerei dal pensiero al 
dul>bio solo che una sua parola, una sua .aziotie 
contraddicesse al· nobile concetto formato di lei. 
Orbene, sorella mia! l'amica tua ha contraddel:'fa 
questa opinione di stima che mi aveva ispirata ... ! 
alla vigilia del • giorno in cui le avrei dello final­
mente - ,1i amo - essa è i;ca·duta a'miei occlu, 
e çosi bassamenle scaduta, da non rialìarsi mai pjù. 

- ImpossibiJo, gridò Cornelia; io.cono co Maria, 
e Miwio non p1,1ò aver commessa un'azion cattiva. 

--'--Cornelia, sciamò il giovane con voce affan­
nosa, tenendo lo sguardo fermo sul vollo della fan­
ciulla, illuminato da un magnifico splendore di 
luna. Io ho veduto un giorno la sua cameriera, 
consegnare entro il suo giardino una lettera all'in-
gegnere Campos... ' 

Cornelia gli afferrò il braccio JI1andando un pic-
colo grido. . 

--,-All'ingegnere Campos, proseguì spietatamente 
Edoardo, a cui si apriva la porla di fondo ... ora 
che ne dici, Cornelia? la tua amica non mi ha forse 
volgarmente schernito? di, dì, Cornelia I perchè ii 
abbandoni così? ti reca tanto male il triste pro­
cedere della tua amica? 

E il giovane con le • sopraciglie corrugate, il 
cuore invaso da IJ.n supremo sentin1ent.o di timore 
e di speranza ricercava· l'anima della pove1.ia fan­
ciulla sotto il pallo1·e-della fronte, nello sguardo 
smar11ito, nell'angoscia subitanea che ne allera:va le 
sembianze. • 
~ Edoardo, balbettò essa, abbandonando la Lesta 

sulla di lui spallà, 
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- Cornelia, non è dunque vero, che Maria Ro-
)andi merita il mio disprezzo? 

- No, fece Cornelia. 
- No?... perchè? 
Essa rialzò i1 capo. 
~ Perchè Maria ... 
Il contrasto ftt aspro~ mo bmvei l'affetto per 

suo fr~tello,. più anc.ora,, forse. del dovere, trionfò 
,deJl'amor pròprio, !,.pioiy'ò del ross~re. 

- Perchè Maria. noti àvova scritta quella let­
tera! 

Potenza d'amore! Edoardo fu per inginocchiarsi 
davanti alla sorella colpevole; le prese le mani, é 
divorandola con uno s:guardo splendido di felicità, 
se l'attirò sopra il èuore, baciandole capegli e la 
fronte. 

- Non aveva scritta quella lettera, hai detto, 
Cornelia! non era sua quella lettera ... 

__,_ No, Edoardo... era mia. . 
- Ti perdono, ti, perdono, Cornelia ... lu m'hai 

restituita la pace, l'avvenire, la vita. Grazie della 
tua "sincerità, grazie di questo dolore che adesso 
tu soffri... è una nobile confessione la tua! è bella 
quanto il silenzio della tua povera amica... Oh, 
Cornelia, essa ha pur sofferto! ma tu non l'hai ab­
bandonala ai rigori del sacrifizio. È dunque vero 
che la donna è sublime! è dunque vero che nella 
sua fragilità è più forte della nostra tempra di ac­
ciaio. 

Cornelia, timida e muta, non osava alzare gli 
occhi. • 

- Sii tranquilla, mia cara, soggiunse_Edoardo; 
è d'uopo che noi dimentichiamo le tristi vicende. 
Una domanda sola, Cornelia! ... hai tu rinunzialo a 
tutte le folli speranze? ... hai null'altro a deplorare 
in faccia a te· stessa? .. . 

- Nulla, nulla, Edoardo! fu un malaugurato 
istante di esaltazione che mi trasse a quella: enorme 
inconsideratezza ... 

Si strinsero la mano, e abbattuti dall'emozione, 
rifecero la strada percorsa, scambiando appena 
qualche parola. Prima di rientrare, Cornelia trat­
tenne suo fratello. 

- Concedimi una grazia, gli disse. Lascia che 
domani io veda Maria .. ~ • 

- SI, la vedremo insieme ... 
E tranquilli, sorridenti, con un tesoro di segreti 

e di dolci affetti. nel cuore, entrarono in casa. · 
L'indomani per tempissimo montarono in car­

rozza. Poteva darsi che la partenza della signorina 
Rolandi fosse assai mattinale, ed essi volevano as­
solutamente vederla. 

Trovarono sotto la loggia del palazzo quell'affa­
cendato andare e venire dei servi che indica un 
prossimo trasloco. 

,- La signorin'a potrà riceverci? chiese Edoardo. 
-'-- Senza dubbio, se fosse in casa ... 
- Come, non '9 in casa? sciamò Cornelia. A 

quest\)ra? 
__,. -È uscita con la cameriera. 
- Bene, a rivederci.. . 
Edoardo e Cornelia si ricondussero su la strada. 
- Indovino ove, trovasi Maria : vuoi venire con 

me? 
Certamente. 

- Non ti rinérescerà di \_'.edere brullissime strade, 
salire delle scale buie .e pericolose? 

- Che! non ci pensare. Ma piuttosto ..... come 
puJ, esservi Maria in siffatti luoghi? 

- Maria protegge una famiglia povera, ~ò avrà 
voluto allontanarsi dalla città senza recarle 1'ìl ar­
sona i suoi soccorsi. 

Ordinò al cocchiere di seguirli di passo. 
Cornelia riabbassò il velo, rialzò con grazia il 

lungo vestito e prese il braccio di suo fratèllo. 
Avevano ambidue l'impronta sul volto di una 

serena, profonda ~spressione di .contentezza. Dalla 
sera antecedente non _avevan cessato di pensare al 
nobile tratto di Maria Rolandi. E difalli nelle con­
dizioni più comuni, per un cas.o in:illeso, senza ec­
citamento, senza speranza di lodi, di ammirazione, 
potevasi con maggior dignità, ab~(lga~i~n.e e co­
r~ggio adempiere ad un dovere d1 am1c1zia, com­
piere un atto di virtù, nel tempo stesso che co­
desta obbedienza al dovere recava per tutto com­
penso la disistima, l'abbandono delJ'uomo a cui 
eransi consacrati gli affetti? . . 

Un cuore meno leale avrebbe trovala facilmente 
la via di salvare i propri interessi senza portare 
un colpo diretto al cuore dell'amica fi~uciosa_: esi­
gere il silenzio a prezzo della denunzia, ~ discol­
pato sè stesso, fon~are su la prudew;a dì un terzo 
quella supposta integrità che in faccia all'amica 
raggirata, doveva riscuotere riconoscenza e rispetto. 
Ma non era cosi che la signorina Rolandi inten­
deva ed esercitava i suoi doveri; i principii natu­
rali più che l'educazione l'avvertiv~no. che _il coma 
pimento di un dovere inverso qualsiasi_ se~t1menlo! 
si lrae seco immancabilmente del sacrifizio; e chi 
si ritrae dal sacrifizio vuol dire che si ritrae dal 
dovere. 

Nè Maria avrebbe mai spez1.ato il crtulo .. gi9go 
che erasi in\posto! Senza la casL1.ale_ ·str~yaganzo di 
Edoardo di fuggire dalla camera, r1ncl111!,de11~ for­
temente la porta e oi arrestarsi, Maria, . fedele al 
suo proponimenio, consumando giov~nt~ e sa!ute 
in un oscuro martirio' non avrebbe .mdietreggiato 
di un passo dal sentiero dell'abnegazione, 

La sua virtù senza artifizio andava dritta alla 
melit. 
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Edoardo s'.era sçntito commuovere dioanzi1n tanta 
vereconda generositii ! In proporzjqne dell'amarezza 
di cui aveva ingiu tamenle • à.bbevcwata. la gentile 
anima della giovinetta, unti va raddoppiare -<J.Ulll­
l'amor suo già tanto forte! Sentivo il b.lsogoo po -
senLe di cancellare con 'un inuniìo tributo dì de­
vozione, le tristi, umiljanli i>ncòJe gettate in, volto 
alla nobjle fanciulla, merìtévole tli t1Ttis ima stima. , 

Giunsero in breve alla p<ivera casa. Edoardo, avea 
fntto oenno al cocchiere di fermar i al principio 
della strada. • Salirono le, buie sèal prestamente, 
leggermente, palpita11tj ambidue ~i sempre nl)ove 
sunsazioni. 
• - ·E se non pi f9sse? sciamò Corne'tia. 

- Vi sarà. vi $atù... ad ogni )llOdo .qui scoì·go 
lé traçcie della sua bontà ... qui sen[_ il. P,rofuroo 
dèlle sue ·virtù ... 

"E spinse vivamente là pOJ'ln.. , 
- Ab, cì sei, gridò Cornelia; scivolando fra il 

murq e suo fratello .ed aprendo le br.acoi~ ... 
Maria ra seduta sopra l\na piccolà sedia. Tre 

bnnJbini le stavano intorno, alt.l'i due· 1fiù ~rllndi­
celli s-gombravano un cane.stro po ato. in lér1•a. La 
vecchia cameriera dc)la defunta· signorp Rolandi, 
seduln in un angolo aveva .ripiglialo il .sopno in­
terrotto con I' Av.e ltfaria del mollino., All'aprirsi 
dell'uscio, .al comparire di EdoardQ, al!tt voce, 11Uo 
slancio tli .Cornèlia, Maria avevo 1•i po·st'o con lré 
for(issime pulsazioni di cuore; i noi _grarid Òcci;i 
errtnsi dilatati, le suo lnbbra ernnsi' falle "hianclte 
senza emettere uri grido. I bambini le· si raggl'tlp­
parono alle ginocchia in atto di gràn~e ~iupgrc. 

- Lo provvidenzo I si, voi siete In P,rovvidenzo, 
sciamò Edoordo pallido, immobile ~uar,dandoln con 
immensn dolcezza. 

Coruclia, .allmitannn~o i bambi11i, l'a:~eva lrel­
lamente abbracciata. Pqssò nna nube dìnanzi agli 
occhi della tnnciulla, i baltili ciel su'o .cuore ral­
lentarono, senll mancarsi ... 

Edoardo si jrtginocchiò vicino.li lei mormorandole 
all'ore.cchio: • . 

- Sopportate la gioio, Maria, soppor,tatcla .c,on lp 
roi:za che metteste a sopportare il clo!ote. lo vi amo. 

Io vi 80)0, aveva detto il giovane --.-10 vi amo, 
aveva ascoltato Maria. Rivolse li occhi verso di 
h1i, mostrò di voler SOl'ridere, ma due grosse ln.­
grime le rigarono le guancie, e il suo. sorriso si 
smarri in un'espressione di meravi,glfa ... '. . • 

- Vieni, sciamò Cornelia, noi ti ricondurremo 
a cosa tua. . • 

Mnria si alzò; si separò con le mani tremanti 
i c.ipegli II la fronte guordò Corrtelia e E~loardo .... 

- Che vuol dir tullo questo? 
- Più làrdi ti scnUrni meglio ... più tardi çom-

pl'enùerai tullo, dicevtt Cornelia mcnì'ro 1le allac-, .. 

eia va i nodi di. seta {lei cappellino e le asciuga~a 
gli occhi r.ol suo fazzoletto. Fatti animo, Maria ... 
saluta questi t11oi protetti clic mi sempra.n caduti 
anch essi dalle nuvole ... addio, bambini, prendete, 
questa è cioccolata... Dio, che brutto sito! sog­
giunse Cornelia con accento pa,lrizio. Ci v.uole ap­
punt<,> la tua viflll, per !lllire in.questa soffitta. • 

Prese Maria sollo il òraccio, si àlzò, ben bene la 
sottana, ~ s9rrise passando dnppress,o alla vecchia 
cameriera la. cui fisonomia mollo sconvò)(a la facea 
rassomigliari assai ad una Parca. 

Maria lasciò. condursi oo.me una bambina; prima 
·di oltrepassare là sogl.ia, ~ fermò, gu~~dò i suoi 
poverelli e fece loro un 1;~sto con la mano. Voleva 
'dire - ci rived,:en'.lo. • 
• Edoardo fece appressar Ìà carrozza. Cornelio fn 
soll~.cito a far cenno alla cameriera di iocammi­
i:rn1·si a piedi, che difatti s'incamminò trasognala 
con la sua enorme cesta v11.ota, sollo la punta dello 
scialle. • 

- Ed ora ,eccoci a miglior ogio clamò Cor-
nelia lo lo che fu eiluta vicino alla sua amioo sui 
soffici cuscini della. carrozza. 

Edoardo lava loro di fronte. 
- Qt1eslo è un mi.i·acQlo, fec Mario sommes­

samente. 
- Questo è il tuo posto, rispose Comelia con 

allegria ed affetto. Fra me ecl ·Edoardo! poi chi~ 
nandosi e slt'ingenrlola contro di sè, soggiunse: io 
ti ono riconoscente e li amo. - Edoardo li ama 
vuol farli felice. 

- Ah, clamò Maria, nascondendo la fronte sul 
petto della sua amica. 

Il signor De Lorenzo accennò a sua sorel)n ,di 
lacere. . 

In un attimo furono a casa Rolnndi. n pre­
siclenle M"' girava pe1· le came11e ordinando e di­
~ordinanclo; la ,partenzn della un pupilla ern un 
avvellimento per lui e se ne affoccendava metà com­
p,iacenle e metà incollerito. 

- Ebbene, clamò inc:onlrnndo i tre arrivali. 
TulLi insieme a quesL'orn? che co a ignifico1 signori 
miei? • 

Maria e Cornelia sparirono da una porta. Edoardo 
si avvicinò al presidente. 

- Potrei· chiedervi il favore di passare un mo­
mento con me? 

- Diamine ! ho ben da fare, vedete! qua e là 
bauli ... borse ... inciampi ... diavolerie! quando si 
l')luove una donna, (ullo ò sossopra. Ma per ascol­
tal·vi, lro'Vo tempo, amico mio, venite. 

Passa1·ono in un'anlica-mcra. Il presidentci si af­
fondò in un~ poltrona cli velluto. 

- Signo1· presidente, fece Edoardo in piedi da­
vanti a lui. ' . 
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- Sigpor_ dottofe, disse il grazip o -vecchio ac­
cennandogli un'altra poltrona. 

- No, non seggo; è l'cffare di un minuto. Non 
è che semplicemente una domanda di mot.uimonio. 

Il pre~ cl.ente aRpoggiò le moni sui braéciali della 
pol\ro1,a e si sollevò a metà. 

- Una doJl).a~da di r,nalr.imouio, avete detto? 
- Si, s)~9r p esidente. lo cliiedo in isposa)a 

vostra ·pupilla, la signorina Maria }\9lal)di. 
- Per Dio I è, un po' s_pessa questa faccenda! 
-, O.re~ete voi, signor presidente, che l'esito ia 

ugunle a quell'altro? ad ogni m9do io affronto ,il 
periglio, è vi prego di essere voi interprete -dei 
m~ei sentimenti presso la signorina Rolandi. 

Per tutta risposta il nobile magistrato afferrò il 
cordone di un campnnello e 10

1 
~cos~e e11ergica-

mente. 
(aontinua) TOll?USINA. GUIDI. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 
• 

Sigt10'l"a Amelì.à X. - enza ,dubbio il mese di set­
tembre è a88ai più delizioso in campaiiòa che in cittl\ 
- mo. non compio.n$a troppo i diseredo.ti di una 
villa in collina. A Tonno non mancano gli &vBf;ll.Ì. In 
ogni piazza, in ogni angolo quasi della città v1 è no 
concerto musicale. Al teatro Balbo vi sono ogni sera 
applausi e~·epitosi dei facili ammimtori delle operette 
buffe - od al teatro Garbino accorrono· gli amanti 
del buon teatro italiano. Vi recita la compagn1a Bel• 
)9tti-.Bon N.1, che fra pa1·ontesi ba pll>1'ecch1 atwriaasa.i 
mediocri, ma possied,e <J_Uella imp{l1·eggiabile attrice 
che è la. "Vil:pnia Mnrim. Anche Sa.lvaao1,i è bravo: 
ma fu infelice pensiero quello del cay. Bellotti-Bon di 
voler fa.re di un eccellente amoroso quale egli era, un 
primo attore cl1e spesso non è, mi pnssi ln frase, al­
l'n.ltezzn della situnzione. 

Avemmo ultimamente tre novità: Dora di V. Sa1·dou 
- Bébé di due scrittori francesi e Le transazioni del 
nostro Vitaliani. 

Dora, è uno stupendo lavoro. 'Nel primo atto S.Mdou 
ci fa conoscer(! la societi\ in mezzo a eu • iii deve svol­
gere il dramma. Qualcuno lo hova. un po' noioso -· 
ma. io lo reputo necessll.l'io. Dal secopdo atto in poi è 
un erescet1do continuo nell1.interease cbe il pubblico 
prende alla favola immaginata dall'autore. Vi sono delle 
scene nelle quali l'arte raggiunge il suo più alto limite: 
scene che commuovono e sti-ap~ano un entusiastico ap• 
plauso. Ho visto in qualche ~1ornale degli appunti a 
qnes~ commedia. Certi critict giunti n casa p1·endono 
una doccia gelata e poi si mettono il. cercar il pelo 
nell'uovo. Io invece trovo che le doti di una buona 
commedia sono che sia morale e che avvinca ed in­
tereBSi lo spettatore sl da fargli p!U'Cr brevi le-ore che 
passa al teatro, dove si va per qu.eato solo opo. E 
queste doti la Dora di Sardou le po,saie~e n modo 

, superlativo. ' 
Altra commedia nuova è Bébé' - farsa in tre atti 

dovuta agli autori 'dei Dominò' '~~lor di' i·osa. È una 
farsa indovinata - che t·iesce a destare anche in un 
pl-ofeesore di metafisica una ila1·ità spontanea, e sotto 
ogni 1·iguardo salutare. Il poter l'idere.di cuo1·e fa tanto 
benel 

Le 2)-~!-84,ti(?lù sleh Vitàl_iani, non, èo.nno nulla 1~i 
straordiiumo, ma sono ben condotte e devono pio.çere. 
È ciip>~edi!I,. ?DPlto ~era, perchè pu1· troppo nella 'no­
stra soe1eu\,p1 w~ns~e 13u tutto e ,do.. tutti ... o qu!llli: 
sulle doti, della moglie, purcM a.bbiA la dote· - sulla 
relig'ione purchè n~ venga un utile - "ulle idee pqli­

ti<Jlte pµi· di ~·ngg1lll)gere l11, me~ de13ider~ta. Questi 
concetti pv~e il C{\V. Vltl\li(Uli nella. ima commedia. -
e'11 .deve a.ve~ svolti bene 11er11M lt pubbl~co applauçll 
e cliiese • a ·eplica ad unanimitl di vQti." 

Fra pochi giorni av~·emo una, nuova. commedia di 
Fe1·rari. M'altgurò che non sia dello· stampo del ~ui­
cidlo, lavoro che, con tutto il rispetto dovuto all'illuab:e 
autore, mi parve sempl'e imml)ritevole' dei s11ccesso 
av,uto. Ma. cbe vùolé, • liignò1•à mio.? - l colpi di' pi­
stol11, e gli urli di disperazione sono di un grande' ef­
fetto sul nostro, buon ~ubblico -· e Fe1-rari lo ~peva. 
quando ideò e scri~se 11 Sttioidio. 

Mi dìmeùticn.vo di notnre ol1e nl Gerbi110 si vn. que. 
st'e.nno pil\ volontieri, pel'cbè il suo proprietario ca.v. 
Qerbino ba speso molte llliglifl-ìo. di lire-in abb~Jlimeuti. 
G?~o• mandat·gli pe1· àiezzo di -una. -gentile 11ignora i 
m1e1 rallegro.menti. 

Sig1iora Luigia v .... ,;ii s ... ,(1,1.Mila,io. - Ella è en• 
tusinsta della ·ore·mazione ed io no Nel recente eon­
gres!jo medico. di Milano, fu ofl'ertò a.i con15regati lo 
spettnèolo di una cremazione, Un dottore/. mio iunico, 
mi narra.va l'altro ieri la brutta scena. ;;i disotterrò 
il cadavel'e ili una J.?Overa donna, .disturbandone l'e­
terno 1·iposo. Pl188Jl, il cadà.-vere iJ!teccbito, mi dicev(l, il 
mio a.1nico, trasportandomi alla fllllebre scena. Si tira 
fuo.ri .da un forno di ghise. una specie di semi-tu.bo{ 
pm-e di g~tisa. _Yi si colloca. i! ca.daverei si chiude i1 
po.rtello c11indr1co. Il ca1•bo_ne, sottoposto al semi-tubo, 
o quindi n.J cada.vere, è incn.ndescente. Il: fuoco bor­
botta, freme; il calore si diffonde e scalde le ~uancie 
di clii è vieino. L'epuriwone comincia 11i dice - e­
sciamo t 1tti, - e, menhe qu"l cocpo è abbrustolo.to, 
inentro i suoi capelli, le sue priì·ti auco1· g1·asse1, le s4e 
ossa-, ~tridèndo, e'nccendono, cola.no 1111 liqn_ido tetante, 
casco.no in frantumi ardenti, si svolgono in fumi pe, 
stiferi. 

E quello. poveta d9nna a.vr1\ amato un giorno I si 
mormo1-a. pe~ via. En,ti-o a. quei suQi ac,ru:si capelli tn­
gliAti dalle f9rbici delle infel'mie~e degli os_peùali, ei 
snrà i111me1·.sa. una ml\l!O tremante, gelida d1 voluttà • 
pu q,uelle spn.Ue deJ011ronte dall'ett\ e drtlla tabe sa.ra 
pnssj\fa. fo,1·se tma. timida,,gèntile ~nre.zzo., e su quella­
bocca che ora. ghigna fra 1e fiamme, si se.1•1\ p.oJlfl.ta 
un'altra. bocca. fremente d'a.1110l'e ... Ohi lo sn. ? ... 

E poi si pensa nncora.: Quando· un caro ~tin'to Il.V­
volto nel suo lenzuolo e ~em'inato-di fiori, è del.'oeto 
in unn bnra, e 4.ueU11. )nm\ si calli in una foe,sa in 
ìnezio a. ille monumenti, e ()~8!iCOn0 nuovi fiori SU 
quella. zolla, e 1,1iia etoce, \ID 1·foo1-doJ un 1·itratto, una. 
lam:pada mesta, 1·endono meno fosca l'idea della' m.orte; 
quando una dònna, una fanciulli\. e o.lc!H)i b!lmbini, si 
inginocchiaµo su quelle zolle e mcc6lgbno <1uei ÙOl'i 
stessi, n9n' sembra forse che quel éarò estinto non sia 
morto tutto intiéro? Q1,1elle erbe, quei fiori, non sono 
mu·te delle 11ue fibre? Non sono le emanazioni ge»tili 
d'qna salma che si C0US1t1Da 1 - Dalla. mo1·te si a.volge 
Uni\ nuova. vita. e li sentimento pa.l'la vivo nell'nl\ii:no 
dei superstiti. • 

,Eppure tutto questo è bello1 è delicn,to., .. mn -non è 
la monda, s ienza obe vnol,purifiçnl!e i'morti col f\~oco, 
nQn è l'igiene che uo1 distcuggere quei ùe1iositi pe1·• 
petui cli pés~lenzà ohe sono i co.mposnntt - non è 
1ufin0 l'occlno p1·ofondo di Heine - l'occi1io mo~erno 
- che passa entro alla tel'l'a e vède la putredine, onde 
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'sono disciolte le forme più belle e più amate dei se-
11olti ... 

Pa~aando, o:sitnora, a bose più liete le dirò eh~ ella 
a'o.ppose al vero pense.ndo che in novembre <tu~ndo 
4}la Scala canterà la Patti io non maocherl> cli re­
carmi a Milano. Non udii ancora la celebre cantante 
ed ho vivo desidelio d'u.tlirla. Spe1·0 perçiìò che sarà ùna 
graziosa in.venzione la notizia dato. dal F'lga'T'o di Londra. 
che h1: Patti, stanca. dei i:umori del rooudo, intenda 1·i­
tirarsi in un convento di monache in Brettagna. , 

M. P. Padova. ___:_ Non è per nulla necessa1•ip· che 
un lavoro letterario abbia la firma di chi lo scrisse. 
Lo si può leggere ed apprezz1ne ugualmente: meglio 
anzi pe:rehè non si .hanno pi:eoecupazioni ne in favore 
ne contro. 

Signo:ra Nem11a ... Oq,gliari. -• La 11imbe11~ e un .601•0 
•miate1·ioso. I Mag/, anticbi 1 ado,rando il eole, t~nev_apo 
nn 1·1unoscello di vel'bena m mano. V ene1·0 v1ttor101ia 
po~tava Ul\~ co~·one. di ~tll'to intrecciata a fiol'i. di ver­
béna. I te·deschl moderni ne 1•egàlano una ·ghu-lauda 
ai Ù()vel!i ep.o.sì;_} coutq.dini del No1·d dell.a Francia 
tengono quelito -nore come un• tr.lism.aµo. Il .suo sig~i­
ficato insomma è ~ .incantesimo, magia •. Eeco sodlii­
sfatta la sua gentile ~pmauda. • 

Enri<J() Betifli. - Essendo ve1·si di un ~iovnnet'to 
esordiéntè ,nqn f!Ono certamente privi di pregio. Li lel!_lll 
per ciò con piacere. 

~mr,iia Ml,legri, - Ohi sa c11e io non ritorni s1.1Ua 
ena leétel'll1 dove sì- compiacque eapdmermi le sue idee 
sulla donna. Se l'avessi avuta pnmo. no avl'ei fatto 
c~nno ne~ Divafl_atio'fl,i cli qne.etQ numeì•o. L'niticolo 
dell,$ signo1·0. And1·eèi pi&C({U8 àe11ai a tutte le. a«so­
eint.e il· òhe val quautò dh-e che le \t Divagazioui , 
dei, ~ue numeri precedenti furono avidamente lette e 
genemlmente approvate. 

Signora Vittorina F. - Sono ben lieto che il mio 
librettino sull'Esposizione cli Vienna abbia avuto nn 
si g~tile accoglimento,.presso la sua famiglia e presso 
dj lei. Ella mi chieèle lle andrò alla G/r~iide E,poji­
zi{me <li Par:fgi nel pri:ìssimo 1878. Sono 1•0àl.uiente 
deèiso di itec&rmivi: • contp· aJJzi, 11eJa guerra d'Ql·ien'te 
perroéttert\ che !"Esposizione abbia luoga1 di f81'marmi 
nel prossimo a.~no B1lmeno;pe1· !'re mesi a Parigi. P8!!id~ro 
stud1ace la soetetA fra-ncese-m q~ella nuova.Ba.bilorua. 
Naturalmente io comunicherò poi allora alle lettrici del 
Gio,.,1ale delle Donne le mie impressioni su Parigi e 
sulla: ,gmnde Esposizione... seppure esse vorranno leg­
gç-11le. 

G. Palina, Milano. - Nulla mi fece supporre che 
fosse un uomo lo scrivente. So che molte donne scri­
vono meglio anco1·a degli uomini - e non s.arebbe 
quindi lo ttile quello che mi fal'~bbe du~ita1·e. Dubitai 
come lo fo !ìem_pre dqp'.o c)le lessi:sud'ungjo1•nqle di ~ìlano 
Ai ij:UOl ;~l~'che su un ballo aveva corteggio.ti> per una 
noli'te intera una gentil~ donninn. òhè vicw1mapoi, eome 
direJ,be il marchese Colombi, em uiente meno che. un 
ufficiale dej dragoni. Le sarq grato' se collallorerA nel 
mio· gioJ:nale -· e l'accertò qh·e trovo, 11en~nti.ssfme 1e 
·su·~ 1:11.gioni sul ·coniie1-vnre • • l'incognitò , . • :81,amo~ 
, e1la mi scriv~, ~vite.r ae1 pari le l~di tro_ppo fa~il1 
• che (a~ndov1 dtvent&l·e una 'pélébr~té de-s.a.lbf!, v'in­
» ceppa.no la vià. del pr_ogrelil!P, còmt: le censure a 
>I volte ingiu_ate degli intrinseei, cui non pa1• vero che 
, una p0l'l!Ona che vedono ogni gioooo, a tu• ps.1· tu, 
>l possa far qualcosa· di buono•; 

Sotto_setivo con tutte due le mO:ni a questa veritrt che 
neUn lllÌIL mç,deata sfera ebbi IL-eperitnentnl:e più volte 
io atell!{o, 

A. VESPUCCI. 

PUBBLICAZIONI RECENTI 

Vir.t'li d'amore. 'fragedia ci'IJ-ile in tre atti con' prò• 
logo di OARL9 l'iJ,Aomoo. Torino 187'1, tip. G. Oande• 
letti, via Rose.(ni, 8. - Il la~,Ol'O è in vel'.si bjset~1iarii 
e l'autore si mostra assai valente nel tl,•atta.rli. Il vo­
lumetto fu stampato in caratteri elzeviriani nel for- • 
mato della Partita a scaachi di Giacosa e fa onore 
alla tipografia editrice G. Oandeletei. Il pr~zzo del 
volume e di lire 2. 

La tavola rotonda. Raaconti educativi di lsABELLA 
ScoPOLilBIAsI. Verona, presso Druker e Tedeschi, 1877. 
Prezzo lire 2. - Non crediate che si tratti della Ta­
vola rotonda del re Arturo e de' suoi cavalieri. L'au­
trice 11.llude ,al m"obile del suo alloggio su cui scrisse, 
i raccoJ:ili edue.&tivi che compongono il volume che 
ràcco1)\a!ldiamo alle mamipe de~idero~ di libri mol'e.li 
per le loro bambine. 

Andrea il padrè-famfglia. Sceiwdomesticlie 'di L!Tlou 
CooEMo DI GERsrnNBB:&ND, Ti:eviao 1 1877 , coi tipi 
di Lui,i ~oppelli, libraio • editore. - Un grosso vo­
lume d1 oltre 60() ,eaginJ). Pre;zo lire 4. - Ohi -pos­
siede le altre ope~ di que.eta. valente eèri-ttrieè 110n 
manche-1'- di procurnrei 1,111esto .novJ•Jlo volume, 1-.icc9 
dei Qledeaimi pr~i ·che s1 riscontrano nei precedenti 
lavo,1:i clelll.' si~ora di ~stenbraud. 
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SJJiegazione delle Sciarade francesi dello scoi·so numel'O: 
L Oril!ge (Orage). - Il. Chieo-dent (Chiendent). 

Rcb11s: I. Un soupir vient souvent d'u
0

n souvenir. 
Il. J' ai assez obei à elle. 
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